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MAESTÀ 



Lia perdita immatura di S. A. R. il Principe 
Ferdinando Duca di Genova fu grande sventura 

per la Reale Famiglia, per la Nazione e per 

quanti, avendone conosciuto dappresso le doti 

di mente e di cuore, seppero tenerle nel debito 

pregio. 

A ninno però ebbe a riuscire si dolorosa 

come a Vostra Maestà', a Lui più ancora stretta 

eoi vincoli delF affetto che con quelli del sangue; 
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cosi che avendo avuto comuni con Lui dalla 
infanzia gioie e dolori, conati e speranze, affetti 
alla patria e pensieri dell' avvenire, compiacenze 
nelle opere di beneficenza e pericoli nelle bat- 
taglie, volle pure nel sèguito seco Lui dividere 
come coir amico più fedele e col più saggio 
consigliere le gravi cure del regno, onde cre- 
scere insieme il patrimonio dell' avita gloria , 
e insieme allegrarsi della gratitudine de' po- 
poli e prepararsi la lode dei posteri. Né vi ha 
che r amore fraterno e la stima della virtù 
deir Estinto , che in cuore a V. M. possa ugua- 
gliare in grandezza il dolore della sua perdita 

fl 

irreparabile. 

Al quale, dopo il conforto che porge la fede 
nei destini immortali delle anime generose, non 
altro può ritrovarsene migliore che il vedere la 
imagine loro fedelmente ritratta nella narrazione 
di ciò che furono e di ciò che operarono, e 
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coronata nel corso de' secoli dalla venerazione 
e dair amore di coloro , che sanno compren- 
derne il merito. 

Questo, Maestà', è il pensiero che mi mosse a 
scrivere la vita del Principe, che spento nel 
. vigore della età, quando fornito di singolare in- 
gegno e di profondi studi , e fatte le prime prove 
di maraviglioso valore stava per islanciarsi 
animoso nell'ampia sfera, ove spaziano soltanto 
i pochi mortali privilegiati da Dio, ai quali è 
dato colle opwe memorande e colla straordi- 
naria loro virtù stampare grande orma di sé 
sulla terra, 

E questo è pur quello che mi dà aninìo 
ad oflerire a Y. M. le presenti memorie intomo 
la vita del compianto Fratello , comechè io 
riconosca non avere esse altro pregio a ren- 
dersi accette, tranne quello che ritraggono dal 
loro subbietto. 
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Per fermo scrivendole io sentiva in cuore la 
stima affettuosa verso il Principe, la quale nata 
in me da que' primi anni ch'ebbi T onore di 
cooperare alla sua educazione ed instruzione, 
andò sempre crescendo, e grandemente si raf- 
fermò allorch' Egli entrando modesto in una e 
coraggioso neir arringo della pubblica vita, lo 
ravvisai non solo pari agli alti doveri del grado 
ed air aspettazione dell' universale, ma si an- 
cora d' ogni maggiore e più gloriosa cosa capace, 
tanto che è a dire a ragione non essergli a 
queste mancato che la occasione e la vita. 

Siffatto sentimento mi consigliò bensì a rac- 
cogliere diligentemente tutte le notizie, ed a 
notare anche i più minuti particolari che po- 
tessero meglio giovare a tratteggiarne e chiarirne 
il carattere. Il che, confido, non mi verrà 
ascritto a colpa, dappoiché lo consente la natura 
di una semplice biografia, ed al postutto consta 
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di sottilissimi raggi raccolti in fascio e riverbe- 
rati la luce che splende in fronte ad un uomo 
e ne fa conoscere le sembianze, che parte dalla 
sua pupilla e ne rivela il pensiero, ed è sovente 
più eloquente del labbro medesimo, più potente 
del inraccio. 

Ma la estimazione e Y affetto verso di Lui 
non fecero, ne ho piena fiducia, menomamente 
velo al giudizio, né avrebbero mai potuto in- 
durmi a trascorrere i limiti ove cessa la verità 
e r adulazione incomincia. Circa i fatti, che io 
richiamo, ristretti nella cerchia della vita privata, 
molti autorevoli testimoni saprebbero air uopo 
attestarli o smentirli secondo che meritassero, 
e y. M. principalmente, d' ognMnfingimento sì 
nobilmente sdegnosa, lo sarebbe a più doppi 
se vedesse la verità offesa da chi Ella udì sempre 
chiamarla cosa divina e Dio stesso. De' fatti pub- 
blici poi è giudice la intiera nazione. 
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Per le quali cose nutro fidanza, che V. M. 
vorrà benignamente accogliere questo mio qual- 
siasi lavoro, e riguardarlo come umile si, ma 
sincero tributo di onore alla memoria di uno 
de' più illustri Principi della Gasa di Savoia, 
e di ossequioso omaggio nel tempo stesso ad 
uno de' Sovrani di Europa in cui meglio 
risplenda la lealtà congiunta al valore. 



Di Vostra Maestà' 



Devotinnimo Osscquiotiaimo Servitore 
LORENZO ISNARDI 



CAPO I. 

Il Principe di Carignano in Firenze — Prima infanzia di Ferdinando 
di Savoia — Notizie che dimostrano V indole del fanciullo — Suo 
primo Precettore — Giudicio di lui intorno i primi anni del 
Principe. 
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a Carlo Alberto Principe di Carignano e da Maria 
Teresa Arciduchessa di Lorena nacque in Firenze , il di 
15 di novembre 1822, Febdinando Mabia Alberto Ame- 
deo Filiberto Vincenzo loro secondo genito , che fu 
tenuto al fonte battesimale dall'avolo Ferdinando Gran 
Duca di Toscana, ed ebbe da re Carlo Felice il titolo 
di Duca di Genova. 

Miuno ignora la cagione perch'Egli sortisse i nataU 
fuori del paese di cui doveva essere ornamento e de- 
lizia, e che nel breve giro di due lustri, spento il ramo 
primogenito di Gasa Savoia, venne retto, ora con pro- 
spere ed ora' con avverse , ma sempre onorate vicende 
dal Padre e dal Fratello. 
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I GeDitori avevano riparato in Toscana pochi giorni 
dopo i primi politici rivolgimenti ch'ebbero luogo in 
Piemonte nel marzo del 1821. La principessa Maria Te- 
resa partitasi di Torino il giorno 19 per la villa di Rac- 
conigi, e dì là avviatasi a Nizza, che il re Vittorio Ema- 
nuele , abdicato il trono , aveva trascelta a sua stanza , 
recavasi quinci a Marsiglia onde imbarcarvisi per a Li- 
vorno. Vi approdava col suo primogenito Vittorio Ema- 
nuele il 12 di aprile, non senza avere incontrata una 
grossa fortuna di mare , che ne pose a grave rischio la 
vita, e durante la quale, tutta intenta alle cure della te- 
nera prole, mantenne sempre animo imperturbato. Carlo 
Alberto, lasciata di repente la Capitale subalpina nella 
notte tra il 21 e il 22, dopo avervi con mal fermo 
animo accettato la reggenza del regno e promulgato la 
costituzione di Spagna, trasse a Novara, ove il conte 
Della Torre teneva il comando della città e di buon nerbo 
di truppe in nome di Carlo Felice , con animo deliberato 
di &rvi fronte alle armi dei costituzionali che minaccia- 
vano da Alessandria, o di muovere contro di esse pel 
restauramento degli ordini antichi, e per aprire al nuovo 
re la via al trono rinunciatogli dal fratello. Non tardò 
il Principe ad avvedersi non essere Novara luogo per sé, 
poiché né il supremo comando poteva recarvi in sue 
mani, né a rimanervi in condizione di subalterno voleva 
adagiarsi. Prosegui adunque per Modena con animo di 
rendervi omaggio a Carlo FeUce e chiarirlo , come me- 
glio potesse, delle ragioni di sua passata condotta; ma tra 
il non esservi accolto ed ascoltato da lui, che non senza 
ragione era allora pieno di diflQdenza e di sdegno, e 
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il sentirsi troppo più inviso a quella Corte, che tutta 
dedita alP Austria reputava a delitto ogni pensiero di li- 
bero reggimento e teneva in conto di malvagi e perico- 
losi uomini coloro che in qualsivoglia maniera vi aves- 
sero dato mano, si rivolse ben presto a Firenze. 

Qui all'animo esulcerato dal subito rivolgimento di 
cose, che lo aveva innalzalo un istante alla cima del potere 
per trabalzamelo nello esiglio , e più ancora dallo essere 
in mala voce si presso i liberali , eh' egli aveva con dub- 
bioso e vacillante consiglio capitanato , e sì presso i 
regnatori assoluti che con facile vittoria battuti e dispersi 
gli avevano , altro conforto non provava che il vedervisi 
fatto padre di un secondo figliuolo, e nello amore e nella 
virtù della Consorte. La quale attendeva alla prima edu- 
cazione del primogenito e con materna tenerezza vegliava 
alla culla del nuovo suo parto. Nò guari andò ch'ella 
n'ebbe quelle soavi consolazioni che sogliono essere me- 
ritato premio alle cure di una ottima madre. Il suo pri- 
mogenito grande amore dimostrava al piccolo suo fra- 
tello, e questo amore era indizio e caparra di quello 
che avrebbe costantemente uniti ambidue. Se ne piaceva 
grandemente la madre, e scriveva: « Mi consola il ben 
essere de' mìei figli. Vittorio si è assai fortificato ed è 
cresciuto non poco. Impara a leggere nel catechismo, e 
finora ho voluto essere io il solo suo maestro. È molto 
docile ; però vi ha qualche difficoltà perch' egli vorrebbe 
sempre correre e saltare ; ma quando ha imparato una 

cosa la dimentica difficilmente Vittorio è innamorato 

del piccolo suo fratello, e siccome le loro camere sono 
attigue , cosi Vittorio corre ad ogni momento a quella di 
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Ferdinando per vederlo e dargli dei baci.... Quando sono 
in casa , io li tengo nella mia camera seduti sur un tap- 
peto per terra , e in quella che io leggo e scrivo si diver- 
tono insieme. Vittorio ama tanto il suo piccolo fratello, 
che è proprio un piacere a vederli (*) ». 

Intanto Carlo Alberto poco accetto al suocero, meno 
ancora a re Carlo Felice , che nel giugno recatosi da 
Modena a Lucca per veder la nipote, aveva pur anco 
ricusato di ricevere una sua lettera ; guardato con occhio 
bieco dair Austria, e sospettoso del Duca di Modena eh' egli 
credeva agognasse a porre sul proprio capo una corona che 
ai Garignano spettava, e adoperasse ogni arte per con- 
seguire siffatto divisamento , aspettava sofferendo che tante 
ire accumulate sopra di sé col tempo scemassero e gli si 
porgesse propizia occasione di migliori fortune. E la guerra 
di Spagna la offerse tanto più opportuna in quanto che le 
armi di Francia dovevano combattervi gU ordini politici, 
de' quali il Principe erasi tatto un istante il campione in 
Piemonte. Il suocero per mezzo del suo ministero ac- 
cortamente SUggeri ch'egli vi fosse mandato , onde avere 
modo di espiare la parte da lui presa nella piemontese 
rivoluzione , e raffermare i suoi diritti al trono sabaudo. 
La corte di Vienna avvalorò la domanda per renderlo 
vieppiù odioso ai liberali ; Carlo Felice acconsenti di buon 
grado per esperimentame la ubbidienza, e cosi purificato 
ch'ei fosse avere onesta cagione di ripigliarselo in gra^ 

C) Vcggansi le note poste da Monsignor Lorenzo Renaldi Vescovo 
di Pinerolo alla sua orazione detta nei funerali di Maria Teresa il 
97 di febbraio 1S55. Vi cita molti brani di lettere di Lei , fra i 
quali I suddetti da noi riportati. 
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zia, imperocché air animo suo ripugnava di trasmettere 
l'avito scettro a rampollo di stirpe altrui. E volontieri 
Carlo Alberto partiva per quella guerra , come quegli che 
cuore dì buon soldato sentendosi, sperava darvi buona 
prova di sé e ottenere cosi venia da Carlo Felice e ri- 
cuperarne il £ivore. Pertanto in sul cadere dell' aprile 
1823 salpò da Livorno per Marsiglia, e il 16 di maggio 
giunse al quartiere generale del Duca di Angouiéme. Nella 
guerra si fé' chiaro in più scontri e principabnente a Santa 
Croce presso Elviso attaccando vigorosamente una co- 
lonna nemica, e poscia all'assalto del Trocadero a Ca- 
dice, sicché ebbe prima dal Duca condottiere supremo 
dell'esercito francese la croce della legion di onore, e 
poco dopo da Ferdinando di Spagna il toson d'oro. 

Condotta a fine quella campagna egli potè ritornar- 
sene colla coscienza di avere come militare acquistato 
qualche gloria, e colla speranza di ottenere tregua dal- 
l'Austria e benemerenza da Carlo Felice. Giunse adunque 
ben presto in Firenze a riabbracciarvi la consorte ed i 
figli, coi quali a lungo intertenevasi con molto affetto. 
Di che Maria Teresa con quella soavità di parole che ri- 
traevano la bontà del suo cuore, notava: < Il maggiore 
de' miei figli é di continuo con mio marito e con me. 
Ferdinando che non conosce, per cosi dire,^uo padre se 
non dopo il ritorno dalla guerra, è preso da particolaris* 
sima passione per Ini , lo chiama tuti;o il giorno e vuole 
essere sempre con lui : potrei andarne gelosa se non fossi 
ben felice , che i miei figli amino cosi mio marito (*) ». 

O Ivi , lettera del 27 di marzo 1S24. 
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Avuta facoltà di ritornare in Piemonte, Carlo Alberto 
e la moglie passando per Lucca, nel maggio si recarono 
a Genova, ove ossequiarono il re Carlo Felice e ne 
ripartirono subito per Torino e di Torino per Racconigi. 

Nel magnifico castello di questa città, il quale Carlo 
Alberto prediligeva perchè serbava tante memorie a lui 
sacre degli avi suoi, la famiglia di Carignano per alcuni 
anni passava buona parte del tempo, non vi ricevendo il 
Principe che poche visite, ed occupandosi molto di studi. 
Maria Teresa vi continuò ancora buon tratto la educa* 
zione e la prima instmzione dei figli , intendendo in par- 
ticolar modo ad instìllare e crescere nel loro cuore i 
sensi di quella sincera e profonda pietà di che ella era 
compresa. A secondarla però in quelle cure, non che a 
custodia e compagnia de' fanciulli, era stata di Savoia 
chiamata una damigella Nicoud , donna costumata e gen- 
tile, che terminato il suo ufficiose ritornatasi in patria, 
lasciò di se grata ricordanza nei Prìncipi. La quale volle 
esserci graziosa di parecchie notizie intomo al Duca di 
Genova , quali potò meglio ricavarle da note eh' ella ebbe 
tenute e dalla memoria che serbò degli anni infantili di 
Lui. Ora abbiamo chiesto a noi stessi se esse fossero a 
registrare in questa vita che di Lui ci siamo proposti di 
scrivere, e che pur vorremmo, se non è per noi troppo 
superbo desiderio , che riuscisse una pagina non al tutto 
indegna della storia di Casa Savoia.' In tanta luce (nella 
nostra dubitazione dicemmo) che circonda i nomi de' 
gloriosi suoi prìncipi, potrà lo sguardo fermarsi un istante 
sui minuti particolari della infanzia di Ferdinando'/ Sa- 
ranno essi in qualche pregio tenuti? Non è consuetudine 
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delia storia di disdegnarli tanto più voiontieri quanto più 
di egregi e memorandi fatti ha dovizia? Ma tosto ci corse 
al pensiero che nella infanzia suole trovarsi il germe di 
tutto che informa la vita di un uomo, e non di rado 
dalla in&nzia de' prìncipi potersi argomentare le fortune 
stesse d'un regno e di un secolo intero, ed essere pur 
bello e caro spettacolo il vedere spuntare in essa e schiu- 
dersi i fiorì primaticci di quelle virtù, che ebbero poi 
ad ammirarsi ed amarsi tanto nel Principe, di cui la- 
mentiamo come comune sventura la perdita. E chi sa 
die queste brevi notizie non vengano lette assai presto e 
in buon punto dal tenero suo figliuolo , e non gli riescano 
d'incitamento ognora maggiore ad imitare fin da princi- 
pio i buoni e carì esempli patemi ? Siffatte riflessioni ba- 
starono a toglierci ogni timore dell'animo. Il perchè qui 
trascrìviamo con fiducia la narrazione della Nicoud, nar- 
razione piena d' ingenuità e di candore , e spirante uno 
squisito sentimento di affetto, che dolcemente penetra al 
cuore: e Reputo a mia grande ventura, die' ella, di es- 
sere stata chiamata presso quest' ottimo Principe nella 
prìma sua infanzia , ed avere veduto germogliare ad una 
ad una le rare qualità e le virtù che gli cattivarono tutti 
i cuori. Avendo Egli da natura sortito un carattere vivo 
e pronto, ogni comechè minima opposizione alla sua vo- 
lontà lo metteva in collera , ma la bontà del suo cuore e 
la ragione che fu in Lui si precoce non tardarono a can- 
giarne le disposizioni dell' animo in dolcezza e diiicatezza 
di sentimento impareggiabili. Alla età di quattro anni in- 
cominciarono ad esplicarsi in Lui le doti più elette e 
sorprendenti, onde si fece manifesto non essere cosa 
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diflBcile lo indirizzare al bene un cuore che yi era già 
naturalmente disposto , e che pareva non battere che per 
rendere gli altri felici. 

» Questo buon Principe una tenera devozione nutriva 
alla Santa Vergine , né lasciava mai passar giorno senza 
offerirle il tributo dell'amor suo, sia con qualche sacri- 
ficio che imponeva a sé stesso, sia con qualche vittoria 
riportata sui piccoli suoi difetti. Ne' giorni che usciva a 
passeggio chiedeva in grazia di fare* mazzolini di fiorì, 
de' quali il primo era da Lui dedicato alla Vergine, e 
d^nendolo a' pie della immagine di Lei che stava a 
canto al suo letto , soleva sempre aggiungervi ginocchioni 
sul pavimento una breve preghiera. Il prìvarìo di questa 
devota sua pratica sarebbe stato per Lui la punizione mag- 
giore. Ne' giorni poi che a passeggio non andava , aveva 
per quella preghiera un' ora fissa , ed era esattissimo in 
non lasciarla trascorrere. Si volle tal volta esperìmentare 
la sua fedeltà , ponendogli innanzi , affine di distramelo, 
diversi giuochi, e proponendogli di scegliere quale di essi 
gli sapesse più grato ; ma il generoso Fanciullo stava ben 
attento all'ora prescritta, e non si tosto la sentiva suo- 
nare , eh' Egli tutto lasciava per andare con gioia a ren- 
dere r usato omaggio alla divina Madre. 

» Avvenne che non essendo Egli stato ubbidiente, io 
gr imponessi una picciola penitenza che subito fece , e 
poi, perdonatemi, ve ne prego, mi disse, poiché sono 
già abbastanza punito dal dispiacere che provo del male 
che ho fatto. Soventi volte ad una sua leggiera man- 
canza, da per sé una punizione infliggevasi. Allora ciò 
che più gli cuoceva era il pensiero di cagionare dolore 
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alla virtuosa sua madre» il che gli faceva domandare 
come speciale favore di non dirlo a lei , ma si piutto- 
sto di aumentarne a Lui il castigo. A togliergli una cat- 
tiva abitudine erasi ravvisato necessario d' inventare ma- 
niera che a Lui ne tornasse impedimento e disagio. Aven- 
done io conseguito lo intento, gli dissi ridendo: spero, 
che quando Monsignore sarà grande, mi darà patente 
d'invenzione per si efficace espediente di renderlo ragio- 
nevole. Oh t no davvero, rispose con molta vivacità, 
risentitosi dell'appunto; ma poi subito temendo di avermi 
fatto dispiacere, mi chiese le mille scuse e con espres- 
sioni di tutta bontà mi promise di concedermi quanto 
fosse in poter suo. 

» Lagnandosi il maestro di calligrafla da quando a. 
quando di vederlo distratto , io giudicai a proposito 
per fissare la sua attenzione di segnargli una nota sfa- 
vorevole. Di che Egli addolorato me ne domandò con 
molta instanza il perdono; ma io non credetti opportuno di 
cedere. Giunta l'ora- ch'Egli doveva recare al padre 
quella nota, s'avviava lento lento, e credendo di non 
essere inteso esprimeva il suo dolore al filatelie. E per- 
chè dunque , questi gli diceva , ti venne apposta una nota 
contraria? E Y ingenuo Fanciullo a rispondere : perchè non 
volli dar retta al mio maestro , che più volte mi ripe- 
teva di stare attento; ho stancato la sua pazienza e ne 
ha fatto lagnanza a madamigella Nicoud, che non ac- 
consentì a perdonarmi benché le promettessi di scrivere 
meglio un' altra volta. Io so certo che la povera Nicoud 
ne ha provato molta pena , poiché ella è tanto buona, e 
gode allorché può perdonarci. 

Vita di S. A. R. Ferd. di Savoia 2 
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» Le buone qualità di questo Principe lo rendevano 
caro a tutti coloro che gli stavano intorno, poiché era 
ugualmente buono per tutti e pareva godere nell'animo 
a vederli contenti. Se aveva qualche bella cosa che parti- 
colarmente amasse , la dava loro per ciò appunto, eh' es- 
sendo da lui prediletta stimava dovesse riuscire loro più 
grata, e se gli si diceva di non privarsene , rispondeva : 
non è privarmene se voi la gradite. 

> Molta sollecitudine Egli pigliavasi per coloro eh' erano 
addetti al suo servizio. Quando la persona che doveva 
passare la ricreazione seco Lui era sofferente, mille cure 
Egli aveva per non recarle incomodo, uè vi era atten- 
zione che con lei non usasse. Quando sapeva esservi al- 
cuno ammalato , sfuggiva sovente alla sorveglianza di 
coloro che lo accompagnavano per andare Egli stesso a 
chiedere a loro notizie , non pago abbastanza di quelle che 
gliene davano gli altri. Se gli veniva fatto di osservare che 
taluni non adempissero i doveri del loro servizio , ne gli 
avvertiva graziosamente , ed ove fosse loro mancata alcuna 
cosa che non potessero- procacciarsi , ne gli accomodava 
di buon animo o privandosene Egli stesso se la posse- 
deva, chiedendola come una. ricompensa alla madre. 
Aggiungeva sempre qualche graziosa parola al servigio 
che domandava, né gli era mai reso ch'Egli non ne di- 
mostrasse la sua gratitudine colle più affettuose espressioni. 
Se il suo garzone di camera era assente, non permetteva 
che io gli prestassi l' opera mia in ciò che era negli uf- 
fizi di quello. 

» Che se buono e gentile Egli era con tutti, tale a 
più doppi dimostravasi col fratello. Nelle sue ricreazioni 
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cou lui, sofleriya senza indispettirsene le piccole burle 
che questi si piaceva sovente di fargli. Un giorno venne 
presto presto a gittarsi nelle mie braccia dicendomi : io 
entro in porto. Ed io domandandogli la spiegazione di 
queste parole : non siete voi , mi soggiunse , un porto di 
rifugio, un luogo di sicurezza per me contro gli attac- 
chi di mio fratello? Meglio amava privarsi delle ricom- 
pense che dì goderne Egli solo senza il caro fratello. 
Che se entrava in sospetto che vi fosse intenzione di dare 
qualche penitenza a quest'ultimo. Egli subito a doman- 
dare grazia per lui , uè ristarsi della domanda finché non 
avesse conseguito l'amorevole desiderio. 

> Allorché vedeva qualcheduno tristo ed ai&itto, con 
mille svariati accorgimenti ingegnavasi di consolarlo e di- 
strarlo da' suoi pensieri. Era beato quando faceva ele- 
mosina. Il suo buon cuore lo induceva a pregarmi di 
fare degli abiti ai poveri , ne comperava i panni neces- 
sarii col denaro che di buon grado toglieva a' suoi mi- 
nuti piaceri, ed aveva molta cura di trasceglìerii buoni 
e resistenti per lo inverno , perchè , diceva Egli ,* questa 
povera gente non ha fuoco come abbiam noi e nondi- 
meno fa molto freddo ; è dunque opportuna cosa che ab- 
biano vesti più capaci di riparameli delle nostre. Era 
giorno di festa per Lui quello in cui poteva distribuirle. 

» Il buon Fanciullo teneva come inviolabile la parola 
data, e perciò assai di rado accadeva che le fallisse an- 
che nelle minime cose. Un giorno fra gli altri che i fra- 
telli erano separati, ciascuno nella sua camera, il pri- 
mogenito dimostrandosene dolente , il piccolo Principe si 
recò air uscio del fratello per fargli animo e dirgli cose 
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affettuose, e l'apri un tantino. Il fratello, che se ne 
avvide , tentò di entrare , ma questo caro Fanciullo tutto 
commosso gli disse : oh I te ne prego , o Vittorio , non 
volere entrare; ho girato la chiave soltanto per vederti. 

» Molto diligente allo studio, vi faceva rapidi progressi 
ed imparava con facilità e piacere , come qu^li che era di 
felicissima memoria dotato. Applicavasi principalmente allo 
studio del catechismo, e ne deduceva conseguenze non 
meno giuste che opportune. Una volta che stavasi a ri- 
creazione in una camera vicina a quella di suo fratello, 
questi lo chiamò dicendogli : vieni qui da me , che sono 
solo. Ma questo nobile Fanciullo ripigliò vivamente : no , 
no , Vittorio , tu non sei solo , poiché Dio è dappertutto ; 
è dunque anche con te. Il qual concetto della presenza 
di Dio era per Lui un grande incoraggiamento a far bene. 

» Questo buon Principe prendeva molto diletto nello 
ascoltare le gesto de' grandi uomini che combatterono pel 
re e per la patria. Air udire quelle di Baiardo , la sua 
grande anima pareva dilatarsi e infiammarsi dello stesso 
coraggio dello intrepido cavaliere. Il suo cuore era sen- 
sitivo alle sventure altrui, ma nulla Mspiravagli più com- 
passione che la debolezza e la innocenza oppressa. Cosi 
pure ascoltava con orrore il racconto delle azioni di 
quegli uomini che diresti non essere stati collocati al 
di sopra degli altri se non per farsene tiranni. Allorché 
leggeva qualche tratto edificante , le sue osservazioni erano 
improntate di fine discernimento e giudizio , ed applicava 
a sé stesso assai bene ciò che meglio alla età sua si ad- 
diceva. Parlando del Duca di Borgogna, diceva: io non 
mi maraviglio che questo principe amasse molto il suo 
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cameriere Claudio perchè lo riprendeva de' suoi difetti , 
e credo che nel sèguito si sarà sempre del suo buon 
Claudio rammentato. Dal che prese occasione di ringraziarmi 
che io lo rendessi de* suoi difetti avvertito. 

» Insomma questo giovane Principe si chiariva non 
pure largamente dotato dei doni di natura, ma, ciò che 
è assai dappiù, privilegiato di quelli eziandio della grazia ». 
Per quanto assidue fossero le cure che Ilaria Teresa 
poneva nella educazione de' Agli , e le rendesse fruttuose 
la solida instruzione di che ella era fornita e la inspira- 
zione del materno suo amore, non di meno era ormai 
sentito il bisogno di dare ad essi un precettore , che fino 
da que' teneri anni loro ne dirigesse con ben regolato 
sistema la condotta e gli studi. U perchè il Principe di 
Carignano ne scrisse a Monsignor Bigez, Arcivescovo di 
Ciamberì, richiedendogli un sacerdote quale egU stimasse 
più capace allo importantissimo scopo di educare ed in- 
struire i due cari rampolli destinati a reggere un giorno 
i popoli. Il dotto ed illustre Prelato pose nella scelta 
grandissimo studio , ne conferì co' suoi vicarii per averne 
consiglio, e propose quindi il teologo Andrea Charvaz 
poc' anzi nominato vicario della diocesi , in cui scorgeva 
a ragione singolare bontà di carattere e gentilezza di 
maniere accoppiata a molta dottrina e virtù. Il quale no- 
minato nel 1825 precettore delle Loro Altezze Reali col 
gradimento di re Carlo Felice non tardò a recarsi a 
Racconigi. E colà da principio , sia che la madre non lo 
conoscesse ancora abbastanza e si peritasse quindi a 
porre nelle sue mani intieramente il sacro deposito di 
quanto aveva più caramente diletto, sia che le spiacesse 
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abbandonare d' un tratto quello ingerimento immediato 
che nella educazione de' figli aveva fin' allora conser- 
vato, ella parve molto restia a lasciarli in balia di 
lui pienamente, cosicché le cose per qualche mese pro- 
cedettero senza direzione ben determinata e sicura. Ma 
dopo ciò il nuovo Precettore potè liberamente adoperare, 
ed allora veramente pose negli studi , negli esercizi , nei 
diporti tale un ordine da ripromettersene con giusto 
fondamento buon frutto , secondato in ogni maniera da' 
genitori , che ormai pregiandone assai le qualità e il ma- 
gistero avevano in lui riposta piena fiducia. 

Quale giudizio egli allora recasse della indole del prin- 
cipe Ferdinando, ebbe ad esprimerlo ultimamente dall'alto 
della cattedra arcivescovile di Genova, a cui venne innal- 
zato , nel compiere che fece al mesto ufficio di prescri- 
vere le preghiere dell' ultima requie all' anima benedetta 
del compianto suo Alunno. Al nunzio ferale della morte 
del Principe, riandate le egregie doti di Lui, e ritor- 
nando col pensiero alle memorie di quegli anni infan- 
tili , esclamava : « Posto a' suoi fianchi prima ancora 
ch'Egli toccasse i quattro anni non mi ebbi mai cono- 
sciuto fanciullo più bennato , e meglio informato di mente 
e di cuore, e disposto a ricevere ogni maniera di felice 
sviluppo. Era impossibile non amarlo , e diflScile eziandio 
non viziarlo ! tanto Egli era de' suoi doveri studioso , e 
fruttuosamente intento ad apprendere, e si buono, si mode- 
sto e si pieno di generosità e gratitudine. Una tenera 
pietà cresceva , per cosi dire , con Lui , e nulla di buono 
vi aveva, di onesto, di nobile, che non ne entrasse 
il sentimento spontaneo in quel suo cuore c^si ben fatto 
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e cosi naturalmente aperto a virtù. Il perchè Egli era 
tenuto come un fanciullo di benedizione da quanti gli 
stavano intorno, e principalmente dalla santa sua madre 
che gioiva in vederne i progressi nella virtù e nel sa- 
pere. Era vaghezza di Lui il far piacere, il cagionare 
gradite sorprese a coloro che amava; e questo cuore si 
grande in fanciullo si tenero amava tutti , voleva a tutti 
fare del bene , e in mille modi ingegnavasi di conseguire 
questo suo desiderio (*) ». 



(*) Lettera pastorale di Monsignor Charvaz Arcivescovo di Ge- 
nova del 13 di febbraio 1855. 



CAPO II. 

Brevi premesse dello serittore — Primi studi del Principe — No- 
mina de* Governatori e cenno intorno ad essi — Nomina di un 
Vice-Precettore e lezioni affidategli — Disposizioni di mente del 
Principe e suoi progressi — Esercizi diversi sino al cadere del 
1835 — Suoi primi gradi militari. 



Scrivere la vita di un Principe racchiusa nel breve giro 
di soli sei lustri, poco dopo il suo fine, e in guisa da 
satisfare al desiderio di coloro , che alla memoria di Lui 
ossequiosi, bramano conoscerne tutti i particolari, è opera 
che non va senza diflScoltà. Imperocché richiede d' inter- 
tenersi a lungo intorno alla sua educazione e instruzione 
nella quale poco meno della metà di essa vita fu spesa , 
e riferirne le notizie più atte a fame conoscere esatta- 
mente i caratteri e argomentare la influenza esercitata 
sull'altra metà. Ora per questo non basta accennare gli 
studi percorsi e i metodi in essi impiegati , ì princìpii che 
la informarono e le speranze ed i frutti che diede, ma 
è mestieri eziandio di favellare degli educatori e maestri, 
de' propositi e conati loro, della opera più o meno assidua, 
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più meno utile ed efficace , con cui ciascuno cooperò a 
conseguirne lo scopo. Nei che, quale criterio, qual norma 
lo scrittore potrà meglio seguire? Mala scorta sarebbero 
per fermo gli svariati e sovente erronei giudizi , eh' essa 
durante ne corsero nel pubblico , e le asserzioni di taluni 
che non penetrarono più in là delle esteme apparenze, 
od osservarono soltanto ad un raggio di luce riflessa e 
col prisma di preconcette opinioni, e non dubitarono di 
nascondere ed offendere il vero col fumo degr incensi , 
che vigliaccheria cortigiana suole profondere alla potenza 
ed al grado, prostituendo cosi la santità delle lettere a 
indegno scopo di adulazione abbietta e servile. Additerà 
lo scrittore piuttosto i risultamenti della educazione de- 
ducendo da quelli le forme di questa? Ma non sem- 
pre tra V una e gli altri ha lo stretto e necessario le- 
game di cagione ed effetto. Enrico IV, Gustavo Wasa, 
Pietro di Russia, Federico II, e lo stesso Luigi XIV 
ebbero educazione assai negletta, o non ebbero che quella 
che seppero con forte volontà dare a se stessi , e non di 
meno furono principi illustri. Non vi ha pertanto migliore 
consìglio che quello di attenersi a documenti positivi , ad 
osservazioni immediate e continuate per lungo tempo, a 
Mi evidenti notati il giorno stesso in che ebbero luogo. 
Questo per buona fortuna è in grado di fare lo scrittore 
della presente vita del Duca di Genova, che può dire 
di essere stato di quella educazione non ultima parte; 
questo con fermo animo si propone , qualunque sia la lode 
od il biasimo che possa venirne a ciascuno, poiché è 
ormai tempo di fissare rettamente la opinione intorno ad 
essa onde ciascuno ne sia retribuito secondo il suo 
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merito. Né egli teme di essere da meo retto proposito 
menomamente disviato dai vero. Un sifiEatto timore non 
potrebbe andare disgiunto da quello di perdere la estima- 
tone preziosa di uomini venerandi che intesero alla edu- 
cazione de' Beali Principi ; ma egli invece né* loro giu- 
dizii e nella loro testimonianza pienamente confida. 

Le quali cose premesse, entriamo senz' altro a dire de' 
primi studi fatti dal Duca di Genova sotto la direzione del 
primo suo Precettore. Non molti , non lunghi , nò difScili 
furono , che ne sarebbe stata insofferente l' età , ingannan- 
dosi a partito chi scorgendo nel tenero alunno perspicacia 
d'ingegno, non serba giusto temperamento, e spinto più da 
pernicioso stimolo di amor proprio che da provveduto 
consiglio si affatica ad afiEastellare nella mente di lui in- 
digesta congerie di cognizioni , e lo espone a travagliose 
prove di penetrazione e d' ingegno che al postutto non 
fanno che renderlo vanitoso, svigorirne le fecoltà intel- 
lettuali , e recare irrqparabile nocumento allo stesso fisico 
esplìcamento. Quegli studi consistevano in semplici com- 
menti del catechismo, ch'era quello assai difiuso e ben 
ordinato della Diocesi di Moriana, in moderato esercizio 
di riflessione e di memoria sulla grammatica francese e 
la storia sacra, ed in letture che accoppiassero la in- 
struzione al diletto. In quella prima aurora della vita non 
è da cercare una luce artificiale che abbagli , ma si una luce 
quieta e serena che penetri dolcemente nella pupilla senza 
sforzarla ed offenderla, e la disponga a poco a poco a 
ricevere secura il vivo raggio del sole. La instruzione 
più che ad arricchire lo intelletto deve allora particolar- 
mente collo aiuto delle prime cognizioni rivolgersi ad 
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informare il cuore alla pietà e alla virtù , sentimenti che 
bene scolpiti da principio neir animo non si cancellano 
piùy divengono una seconda natura, e costituiscono la 
coscienza del bene e del male e la norma principalis- 
sima del vivere. Ad avvalorarli viemmeglio nel Principe 
concorreva con efficacia non abbastanza compresa da tutti , 
la fedele e costante osservanza delle pratiche religiose, 
e r usare nelle principali solennità almeno alla chiesa ove 
particolarmente il fanciullo riceve cogli occhi e coir orec- 
chio inspirazione di pietà che invano ricercherebbesì al- 
trove. In questa guisa procedendo ordinatamente, il Prin- 
cipe sentiva il diletto di quanto aveva appreso senza fatica , 
e per impulso di naturale curiosità s' invogliava di 
vieppiù apprendere e conoscere, onde il Precettore ve- 
deva il suo insegnamento amato, ricercalo e perciò 
stesso a più doppi fruttuoso. Cosi ogni giorno si faceva 
cammino nello stadio di cristiana e nobile educazione, 
e quando nel 1830 vennero chiamati altri cooperatori 
alla instruzione dei Principi, Egli possedeva assai bene 
i principii della grammatica, la storia santa, i latti prin- 
cipali di quella delle antiche monarchie, della greca e 
romana , ragionava per sommi capi sui fondamenti della 
religione, aveva le prime nozioni della storia naturale, 
recava negli esercizi di religione il sentimento di chi 
ne ha adequata intelligenza , e nella pratica dei doveri 
e della virtù non soltanto la inclinazione ma il forte 
proposito. Ora dovevano incominciare studi più estesi e 
vigorosi. Le basi di un' ottima coltura erano solida- 
mente gettate: bisognava innalzarvi sopra T edificio di 
cui erano capaci. 
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Veime dal Re Carlo Felice eletto Governatore de' 
Reali Principi il cavaliere Cesare Saluzzo, aomo che 
al lustro deir wtica prosapia accoppiava amore di reli- 
gione, di patria, larghezza di cuore a braeficenza in- 
chinevole , molta operosità di vita , gentilezza di manine 
squisita. Era amico e proteggitore delle belle arti, e 
adomo di svariate cognizioni. Cultore delle lettere, scrisse 
talune comechè poche poesie, che per {sceltezza di pen- 
sieri e purezza e venustà di stile ci sembrano assai dap- 
più di quelle della rinomata sorella di lui; raccoglitore 
indefesso di libri di scienza militare ne compose elettis- 
sima biblioteca , e notatore di fatti e detti memorabili di 
uomini illustri di' guerra ne lasciò copiosa raccolta. Da 
più anni egli era comandaide della Regia Militare Acca- 
demia, né per la nuova importantissima carica abbando- 
nava la su[Nrema direzione di quella. Cosi teneva in sue 
mani la educazione degli ufficiali dello esercito e quella 
de' Principi che dovevano un giorno guidarlo ; che è 
quanto a dire , trattandosi di una monarchia per postura 
geografica e per tradizione principalmente militare, per 
poco da lui non dipendevano le sorti della nazione. 
Né ciò sarebbe stato senza una qualche utilità, quando 
colui al quale tanto carico veniva afiìdato , fosse stato 
uno di quegli uomini di tale un'altezza di carattere» 
vastità d' ingegno , profondità di sapere da inspirare fiducia 
che non rimarrebbe da meno. Ma per quanto sia stata la 
estimazione di cui presso molti godeva il Saluzzo , noi non 
dubitiamo punto di affermare eh' egli era ben lontano da 
questa eccellenza di doti. Le sue cognizioni erano mólto 
superficiali , né pareva che avesse mai rivolto la mente 
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a formarsi alcun principio educativo e politico ben 
determinato e preciso a cui stringersi con saldezza di 
coscienza e di proposito ed a cui coordinare tutte le partì 
del difficile magistero. Quindi un frequente variare di vo- 
leri ad ogni nuovo concetto , ad ogni nuova idea che gli 
si afiEstcciasse all'animo; una serie di tentativi diversi 
che male approdando perchè più speciosi che veri , osci- 
tanza ingeneravano e confusione ; una gelosia tanto mag- 
giore di sua autorità quanto più vedeva gli altri disposti 
ad inchinarla , anzi che nel nome e nel grado , nella ra- 
gione e nel merito delle cose; un non so che di vago 
ed ambiguo negli ordinamenti, intomo ai quali, evi- 
tando ogni discussione con chi pure non si teneva ob- 
bligato a mandargli ad effetto alla cieca , egli cercava de- 
stramente maniera di farli prevalere ad ogni costo : un 
credere insomma , che né gli altri governatori , nò i pre- 
cettori avessero alcuna responsabilità di coscienza verso 
il Re , i Prìncipi e la nazione , ma unicamente V avessero 
verso di lui. Per le quali cose cosi brevemente toccate, 
e sulle quali pur troppo dovremo a malincuore rifarci 
ragionando della educazione dei Principi, noi siamo di 
avviso che com' egli sarebbe stato tipo di colto e gentile 
cavaliere, ed un ottimo grande scudiere come fu in 
seguito, cosi la sua elezione a loro governatore non sia 
da stimarsi una buona ventura. Lo comprese il Re Carlo 
Alberto , eh' ebbe dette di lui a persona da cui ci ven- 
nero ripetute più volte queste parole: < è un uomo d'i- 
dee confuse e di sistemi » ed usando una frase che in 
Francia aveva corso benché in significato più esteso: < è 
un dottrinario che crede di tutto sapere , e sa ben poco » . 
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Recatosi pertanto il Salazzo in sul finire della primavera 
a Racconigi, prese sabito il governo della educazione de' 
Principi, studiandosi di rivolgere intieramente a sé la bene- 
volenza loro che il Precettore erasi colle egregie sue qualità 
conciliata , e lasciando pure intravedere di non approvare 
gran fatto la instruzione che per lo innanzi ne avevano 
ricevuta. Doveva ormai stabilirsi un ordine nuovo di studi ; 
lo richiedeva la età stessa de' Principi, non che il pro- 
gressivo esplicamento delle loro facoltà mentali , e delle dot- 
trine alle quali dovevano attendere. Il Governatore diede 
opera a prescriverlo e dargli norma; senza pur chie- 
dere menomamente ravviso del Precettore, il quale non 
di meno prestavasi di buon animo a secondarlo in tutto 
che potesse parere ahneno comportabile. Se non che 
degli studi religiosi medesimi egli arrogavasi di farsi ar- 
bitro e regolatore. Non era cosa da lui , e il Precettore 
a diritto tenendosene offeso gli espresse , com' egli sacer- 
dote non potevai senza scapito della dignità e del carat- 
tere pigliar cernii per questo insegnamento da lui; non 
volesse darsene altro pensiero che quello della distribu- 
zione delle ore , e provvedesse a suo senno per le altre 
parti della educazione. Somigliante protesta essendo riu- 
scita vana , il Precettore ne riferi al principe Padre , che 
parve di quelle pretese maravigliarsi , le disapprovò , ma 
non provvide a cessarle. Per siffatto proemerò e da que- 
sti esordii mal augurando dell' avvenire , il Precettore 
chiese commiato da quella Corte, deliberato di ritornar- 
sene in patria. Ma il Principe, ciò vedendo, lo invitò 
a rimanere , affidandolo eh' egli avrebbe ricomposte le 
cose con piena soddisfazione di luì. Il Governatore 
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infaitì dovette sottoscrivere e consegnargli formale di- 
chiarazione che lascerebbe in sua piena balla Y insegna- 
mento religioso, né mai intenderebbe come che fosse 
a turbarlo. 

Poco dopo vennero chiamati presso i Principi un Vice- 
Governatore, un Sotto-Governatore ed un Vice-Precet- 
tore. Il primo de' quali fu il conte Giuseppe Gerbaix di 
Sonnaz, uomo di franco e schietto carattere militare, 
che prendeva inspirazione della opera e della parola dal 
buon senso di che era fornito e da quella seconda reli- 
gione di devozione e di ossequio verso la Gasa di Savoia 
che dalla culla stessa di lei erasi serbata come eredità e 
tradizione nella sua famiglia. Il titolo stesso dichiara quali 
fossero le parti a lui lasciate nella educazione : non fece le 
veci del Governatore che in cose di semplice rappresentanza 
e non immischiandosi nel rimanente, salvo che rarissime 
volte neir assenza di lui e durante una lunga sua malattia, e 
allora le fece con grandissimo prò, poiché non ingerendosi 
di studi e lasciandone ai Precettori il pensiero, esatto ne' suoi 
doveri, chiaro e fermo nelle sue determinazioni, sapeva 
imprimere a tutto un movimento giusto e regolare, che 
riusciva ad ottimo frutto ed a contentamento di tutti. 11 
secondo fu il cavaliere Giuseppe San Giust di S. Lorenzo, 
buona e gentile persona, sul cui labbro la verità, che 
partiva spontanea dal cuore, suonava cara e gioviale, 
né però meno efficace, e faceva argomento di quella 
lealtà di che diede pur prova nel lungo servizio alla re- 
gina Maria Teresa, della quale dopo il Conte d'Osasco 
divenne primo cavaliere di onore e ministro si operoso 
che saggio di carità e beneficenza. Il Vice-Precettore Ai 
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lo scrittore delle presenti memorie , a cui furono subito 
dal Governatore assegnate le lezioni di lingua italiana e 
latina, e delle matematiche , continuando il Precettore 
quelle di religione, di lettere francesi, e di storia e 
geografia (1). 

Secondo che le lezioni crescevano di numero^ era 
necessaria altrettanta parsimonia nel compito di cia- 
scuna , poiché il Duca di Genova toccava appena i 
nove anni. Usarla era ciò che restava in facoltà de* Pre- 
cettori , e si veramente V usavano. Quelle di lingua ita- 
liana e latina consistevano a princìpio neir analisi di pa- 
role e pensieri , in cui si annunciavano di mano in mano 
e si ripetevano le regole più semplici della grammatica. Gli 
studi matematici per buon tratto versarono nel traccia- 
mento, nella nomenclatura e distinzione delle linee e 
delle figure , con che il Principe potè rendersi famigliari il 
linguaggio deUa geometria, e le dimensioni tanto nel Si- 
stema antico quanto nel metrico, ed acquistare una idea 
esatta dell' oggetto intomo a cui questa scienza si trava- 
glia e dello scopo che si propone. Si annunciavano i 
principali teoremi facendone con apposite e semplici os- 
servazioni più sentire che dimostrandone la verità; la 
rigorosa dimostrazione di essi essendone riserbata pel sè- 
guito, balle nozioni elemientari delle linee e dalle eser- 
citazioni fatte su di e^e coglievasi occasione di rappre- 
sentare le quantità in genere con numeri , di fissare il 
sistema di numerazione si ordinario che decimale, e di 
apprendere le prime e più ovvie operazioni dell'aritme- 
tica. Cosi evitavasi la difficoltà in cui per lo più sogliono 
imbattersi nello studio di questa i fanciulli, quella cioè di 
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passare dallo astratto al concreto anziché da questo a quello 
come è più facile e naturale. 

Il Principe seguiva con diletto questi * studi diversi e vi 
recava molta diligenza. Non si tosto era chiamato alla 
lezione che interrompeva ogni altra occupazione o sollazzo 
che fosse » e e' era subito tutto , poiché non aveva bi- 
sogno di sforzo alcuno per raccogliere la mente. Di rado 
accadeva che non cogliesse di primo tratto in tutta la 
sua pienezza una idea, e non tenesse dietro ad un ragio- 
namento. Allora non era pago , né rifiniva dalle interro- 
gazioni finché non avesse chiaramente compreso. Facil- 
mente afferrava la relazione delle idee e delle cose fra 
loro, facevane da per sé interessanti confronti e dedu- 
cevane conseguenze, precorrendo bene spesso alle osser- 
vazioni dei Precettori. Il lucido ordine con cui riponeva 
le cognizioni nella mente , la perspicacia con cui ne di- 
scemeva il valore relativo, la memoria tenace con cui 
le serbava, gli davano poi, quando su questa o quella 
parte de' suoi studi veniva interrogato , facoltà di richia- 
marle prontamente e di esporle senza fatica , con grande 
facilità di espressioni e con discorso logico ed esatto. Dal 
che i Precettori a breve andare presero anuno a fargli 
aiTrontare qualche difficoltà maggiore, o mescolando alla 
narrazione de' fatti taluna di quelle riflessioni che toccano 
le più recondite loro cagioni, le attinenze più astratte, 
le conseguenze più rimote, o proponendo problemi, nei 
quali fosse mestieri di combinare maggiore numero di 
elementi e adoperare metodi più complicati. Egli pareva 
goderne, e talvolta pregava di poter fare intieramente da 
sé. Stavasi in quella dapprima pensoso; nel volto e nello 
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sguardo scoprivasi il lavorìo della mente ; ma ben tosto 
coglieva il nodo della quistione, e tutto lieto ponevasi a 
svolgerne il ragionamento od il calcolo. Otteneva con sicu- 
rezza e Presentava con gioia V ultimo risultamento , rice- 
vendone una parola di lode dal Precettore , pegno sicuro 
e prezioso di riceverne una consimile dalla Madre. 

Nelle ricreazioni domestiche assai volte piacevasi di 
passarne molta parte in letture. Si lasciavano per questo 
a sua disposizione più libri , fra i quali potesse trasce- 
gliere quello che gU tornasse più a grado. La scelta non 
aveva altra norma fuorché ciò eh' Egli ne udiva ne' fa- 
migliari discorsi la impressione che in Lui facevano le 
prime pagine. Se destavano la sua curiosità e gli reca- 
vano diletto, non erano difficoltà che potessero disto- 
glierlo dal proseguirne la lettura. Le vinceva a poco a poco 
da so» e con singolare perseveranza continuava in quegli 
scorci di tempo e a più riprese Quo alla fine. Cosi tra i 
dieci e i dodici anni lesse parecchi scritti che per fermo 
erano alla età sua superiori. Per dire di taluni soltanto , 
lesse fra gli altri le memorie del buon Sire di Joinville sulla 
vita di S. Luigi di Francia in quella lingua de' cavalieri e 
de' baroni che il Principe era giunto a comprendere pie- 
namente, e della quale godeva ripetere bellamente i modi 
ingenui e le frasi graziose allorché richiamava la narra- 
zione del buon siniscalco, che quantunque rimprocciato 
bene spesso dal santo re de' suoi molti difetti, e tra que- 
sti di quello di non mettere acqua nel vino e di prefe- 
rire il commettere trenta peccati mortali alla lepra, pure 
lo accompagnò coraggiosamente nella sua prima spedi- 
zione in Oriente , e combattè da forte in perigliose batta- 
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j^lie. Lesse l' Iliade d' Omero voltata in italiano dal Monti 
e Io Inferno di Dante, non già che fosse capace di sen- 
tire e pregiare il bello e il sublime di quegli altissimi 
poemi , ma si ricercando più che altra cosa , nella prima 
la descrizione delie battaglie e delle armature, e i rab- 
buffi e le brighe di quelle omeriche divinità, e gl'in- 
sulti eroici di que' famosi battaglieri, e nel secondo quelle 
ch'Egli appellava strane diavolerie; ad intendere le quali 
per la lingua, pei fatti, pel concetto con molta pazienza aiu- 
tavasi delle note. Era poi bella cosa, allorché se ne por- 
geva occasione , il sentirlo riandare gli uni dopo gli altri 
speditamente que' particolari, e scherzarne e muovere a 
riso chi lo ascoltava e di quel ridere compiacersi. Ora 
chi pensi che questi veramente non erano studi ma 
semplici ricreazioni, consentirà di leggieri ch'esse dove- 
vano riuscire stupenda preparazione agli studi quando 
fosse giunto il tempo di farli, e preludevano a cose 
egregie. 

Alle sovraccennate lezioni si aggiungevano gli esercizi 
di calligrafia, di disegno, di danza, di ginnastica, e succes- 
sivamente di equitazione e di scherma. Poco accetti gli 
erano in vero i tre primi, che non bastavano ad occuparne 
la mente, né la distraevano tanto che non sentisse il 
peso deli' ozio in cui rimanevasi. Era però dovere di at- 
tendervi, ed il Principe vi si adagiava di quella miglior 
grazia che sapeva, ma non vi faceva molti progressi. Il 
maestro di danza , che per essere neir arte espertissimo , 
non si credeva da meno del suo compatriota il Lagrange, 
e ch'era profondamente persuaso che per avere fortuna 
nel mondo era necessario avanzare con garbo evitando ogni 
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passo falso , non sapeva darsi pace al vedere sovente i 
Principi presi da irresistibile impulso di sonnecchiare al 
suono del suo violino e ai sapienti e ben composti mo- 
vimenti de' piedi, che ad essi con tanto amore insegnava; 
quando invece V eccellente disegnatore Boucberon il più 
delle volte si contentava di poche linee e di un naso o 
di un occhio ogni mese, e gì' interteneva a dilungo con 
amene facezie e colla bizzarra originalità de' suoi aned- 
doti. La ginnastica e l'equitazione andavano loro molto 
più a sangue, e molto meglio per conseguenza in esse 
riuscivano. 

In questo continuo avvicendarsi di esercizi e di studi 
il Duca dì Genova conservava sempre ilare e sereno ani- 
mo, volentieri scherzava con grande amabilità e genti- 
lezza, né per troppa vivacità trasmodava giammai nelle 
ricreazioni , nelle cacce , ne' giuochi , perchè sempre ri- 
serbatissimo era e di continuo vigilante sopra sé stesso. 
Dolce ed affettuoso con tutti, tenevasi particolarmente in 
obbligo di cortesia coi domestici , quasi per ricompensarli 
de' loro servigi e rèndere loro più leggiero lo adem- 
pimento de' loro doveri. Aveva fatto siio prò di una 
severa lezione che a questo proposito gli aveva dato un 
giorno la Madre , né più 1' aveva dimenticata. Essendosi 
avveduta che il Fanciullo passando seco lei innanzi alle 
persone di servìzio non si era tolto di testa il cappello , 
ne lo rimproverò , e ritornando indietro volle eh' EgU chie- 
desse loro scusa della sua dimenticanza. 

À confortare il Principe negli studi valeva assai il senti- 
mento del dovere che nasceva dal fondo dì tenera e schietta 
pietà. Bastava la riflessione che nel fare o non fare una cosa 
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stava il suo dovere perchè Egli si conformasse a quell' avviso, 
e per olteneme senza indugio un sacrifizio qualunque de' 
suoi desideri. Si aggiungeva il pensiero di far cosa grata 
ai genitori che teneramente amava , e particolarmente alla 
Madre. La vedeva ad ora determinata ogni giorno, ed 
ogni giorno bramava recarle buone notizie della sua con- 
dotta e de' suoi studi , e una parola di soddisfacimento 
eh* ella gr indirizzasse , era il premio più desiderato che 
potesse proporglisi, e ch'Egli godesse ottenere. Ad ogni ope- 
razione e lezione era dai Governatori e dai Precettori no- 
tato sopra un registro il modo in cui era stata compiuta, 
e le varie note compendiate sur un libretto formavano la 
relazione che ne riceveva la Madre. A quelle note adun- 
que Egli metteva grandissimo pregio, e allorquando era 
in forse su quella che gli sarebbe stata apposta, soleva 
avvicinarsi tutto compreso di timore al registro per co- 
noscere quale fosse , e secondo che la scorgeva , gli tra- 
spariva in volto il dispiacere o la gioia, e talvolta an- 
cora, trovandola meno favorevole di quello che Egli si 
fosse aspettato , gli veniva sugli occhi una lagrima. Da un 
fwciuUo di questa tempra potevano veramente sperarsi 
grandi cosel 

I due fratelli teneramente si amavano, e dividevano 
amorevolmente fra loro e ricambiavansi le occupazioni, 
le gioie , i doni , le confidenze , i pensieri e gli affetti. 
Ciò che uno voleva e voleva pur Y altro , pronti sempre 
e lieti di compiacersi a vicenda, nò fu mai cagione di 
sospettare che sorgesse menomamente fra loro neanco un 
passeggero sentimento d' invidia o ambizione di preminenza 
o gara alcuna che nobile e virtuosa non fosse. Il che non 
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soltanto fu bella e dolcissima cosa a vedersi in que' primi 
anni , ma si pure per tutto il tempo della loro educazione e 
maggiormente ancora in appresso , onde al tutto destituite 
di fondamento ed ingiuste furono le voci, che corsero assai 
volte nel pubblico, di puntigli ed inimicizie tra i fratelli. 
Che anzi sarebbonsi potuti proporre come esemplari di fra- 
tema amorevolezza e cx)ncordia. 

Da tre anni non era accaduta alcuna esterna novità 
che avesse potuto esercitare sensibile influenza sulla edu- 
cazione. Quando nell' aprile del 1 83 1 per la morte di 
re Carlo Felice sali al trono Carlo Alberto, e dal pa- 
lazzo di Carignano i Principi recaronsi ad abitare il pa- 
lazzo reale, non fu che la interruzione di pochi giorni 
nel consueto ordine delle lezioni , tra il mettere in assetto 
i loro appartamenti e il ricevere di molte visite. Il tutto 
a breve andare ricominciò come per lo innanzi. Il Duca 
di Genova a' 17 del maggio seguente fu nominato luogo -^ 
tenente nella brigata di Casale, grado che ritenne fino 
al 30 di dicembre del 1834, allorché fu promosso a 
capitano. Nel frattempo però avendo Kgli dedicato un suo 
lavoro di geometria al Padre, questi in segno del suo 
gradimento gli diede facoltà di vestire le divise di ufficiale 
del Corpo del genio miUtare. I Principi non prendevano gli 
stipendi del grado: li lasciavano parte a prò della musica 
del reggimento a cui erano ascritti, e parte a sollievo delle 
famiglie de' soldati più bisognose. Sotto la direzione di 
un capitano Dho avevano continuata a lungo la scuola 
del soldato e del maneggio delle armi, e via via progre- 
dendo negli stadi diversi che costituiscono la prima tat- 
tica e la teoria militare^ sì erano fatti capaci del cO' 



— M — 

mando del battaglione. Di che più volte diedero prova 
alla testa di quello degli alunni della regia militare Ac- 
cademia. Con che già da quella prima età fra le armi 
prendevano ad amicarsi e stimarsi que' giovani militi/ che 
avrebbero un giorno ammirato i Prìncipi sul campo dì 
battaglia, e i Principi stessi che chiamandoli allora per 
nome gU avrebbero condotti seco alla gloria. 



CAPO HI. 

Prìncipii regolatori della educa^Uone di un principe — Necessità 
di un piano di educazione — Mancanza di esso — Imprevidenza 
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di un nuovo piano — Va vescovo a Pinerolo — Studi del Duca 
di Genova sotto la sua direzione — Nomina di un nuovo 
precettore e di un vice-precettore *- Nuova domanda di un 
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Semplici sono i prìncipii sui quali posa V educazione di 
un principe non meno che quella di un privato che per 
cospicuità della famigUa e del nome voglia prepararsi 
ad occupare in società un grado importante ed onorevole. 
Consiste essa nello inspirargli e nutrire in lui sentimenti 
degni della sua alta missione , e nel rendere in lui abituali 
gli atti che da questi sentimenti rampollano. Al che non 
può giungersi se non ponendo V una accanto air altra due 
volontà, quella del principe e quella degli educatori, af- 
finchè quella si conformi nel migUor modo possibile a 
questa, e si stabilisca, per cosi dire, tra di esse una 
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giusta equazione, un equilibrio costante. La volontà del 
principe deve rendersi retta e forte, la forza cosi ri- 
traendo dalla rettitudine come la rettitudine deriva dai 
principii di verità e di giustizia, che dallo intelletto pas- 
sati nella coscienza vi mettono salde e profonde radici. 
Le quali due qualità non possono scompagnarsi tra loro 
senza che ciascuna divenga inutile o perniciosa, impe- 
rocché poco giova lo intendimento del bene ove manchi 
il necessario vigore di carattere per mandarlo ad eiletto , 
e torni funesto il volere quando rivolgasi a secondare in- 
generose passioni. A questo temperamento di volontà la 
ìnstruzione necessariamente concorre per quella parte che 
spetta al conoscimento dei doveri; nel rimanente essa è 
a ricercarsi con saggio avvedimento fino a quel punto in 
cui non sia pericolo che tolga i nervi alla volontà, poi- 
ché altrimenti riuscirebbe, anziché utile, di nocumento 
grandissimo : ed é cosa certissima che senza volontà non 
si acquista e colla volontà viene bella e spontanea, giusta 
r antico adagio : a chi vuole nulla é difficile. Che se la 
volontà del principe per se stessa sia debole, quella degli 
educatori deve sorreggerla e avvalorarla; se meno retta 
reprimerla e correggerla, e quindi via via allargando la 
sfera in cui abbia ad esercitarsi e la libertà di adoperare 
saggiamente, condurla a tale da lasciarla senza pericolo 
a sé medesima e da poter dire con fiducia allo alunno : 

se tu segui tua stella 
Non puoi fallire a glorioso porto. 

Rettissima pertanto e fortissima deve essere la volontà 
degli educatori , la rettitudine attingendo dall' alta intelli- 
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genza de' principìi religiosi e morali , e da sicuro giadìzio 
e matura esperienza delle cose, e la forza dall'autorità 
patema e sovrana a cui si af^ggia e dalla estimazione 
deir alumio medesimo , che sa conciliarsi colla nobiltà delle 
maniere, colla dignità del carattere e colla santità degli 
esempli. Condizione pure indispensabile della educazione, 
e indicio in una della rettitudine della volontà degli 
educatori è V unità di questa , conciossiachè le forze , 
le quali non agiscono parallelamente nello stesso senso, 
si elidano in tutto o in parte fra loro, e la risultante 
riesca da meno di quella che con diversa applicazione 
poteva dalla loro somma aspettarsi. Che se uno di questi 
elementi essenziali fallisca all' uopo , la educazione riu- 
scirà assai difettosa e diverrà forse anche cagione di 
effetti dolorosi. Ài quali non è a sperare riparo se non 
quando il principe abbia sortito da natura indole buona 
ed eletto ingegno, sappia fare suo prò della esperienza 
della vita, che è pure sovente gran maestra di saggezza, 
e si aiuti a riempiere in sé stesso il vuoto dalla educa- 
zione lasciato , e ad emendare colie parti buone di essa 
le contrarie. Altrimenti le funeste conseguenze cresceranno 
inevitabilmente cogli anni. 

Ad ovviare a siffatto pericolo ninna cura e diligenza 
è soverchia, ma due cose principalmente sono necessarie, 
la buona scelta degli educatori ed un buon piano di edu- 
cazione. 

E qui passando dai generali ai particolari , se ci fosse 
richiesto , quale sia stata la scelta degli educatori dei Du- 
chi di Savoia e di Genova, rimettendoci a quanto ab- 
biamo già toccato degli altri, schiettamente e come sen- 
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timento di verità detta dentro di noi stessi, diremmo : retto 
e sincero essere stato il volere se pur la coscienza non 
vada illusa dà fallace giudizio , costante V amore del vero 
che ci fu guida, né averlo mai taciuto o per difetto di 
coraggio, per qualsivoglia fine particolare quando il 
dirlo ci parve utile ed opportuno ; non avere mai dimen- 
ticato lìn istante di quanto momento dovessero riuscire 
gli effetti buoni o rei della opera nostra nello adempi- 
mento deir alta missione affidataci , nò avere ricusata fa- 
tica perchè i frutti di essa non fallissero alle speranze. 
Ma dopo ciò dobbiamo pur confessare che lo ingegno e 
la dottrina erano a gran pezza da meno dell'uopo, e 
riconoscere quindi , la scelta fatta di noi essere stata assai 
disforme da quella che avrebbe dovuto, onde per quanto 
studio abbiam posto per tentare di giustificarla, non ci 
venne mai fatto di persuaderci di avere conseguito lo in- 
tento desiderato : doloroso pensiero che ci stette sempre 
fitto nell'animo, e non fu al tutto estraneo alla domanda 
che successivamente abbiamo fatto più volte di essere scu- 
sati dal difficile incarico. 

Il piano di educazione di un principe ò la espressione 
della volontà del sovrano e del padre intomo al modo 
in cui dev' essere condotta , e legge perciò non meno 
autorevole che veneranda, diremo eziandio non meno 
importante di quella che regola la successione al trono ; 
imperocché questa non può, salvo che ne' casi estremi, 
riguardare alle qualità del principe, il quale ove sia 
inesperto o malvagio porterà lo infortunio e la rovina 
stessa allo Stato. La educazione invece efficacemente dà 
opera ad allontanare questo pericolo col fornire il succes- 
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sore al trono delle doti necessarie a renderlo meritevole 
e capace di occuparlo degnamente pel bene dei popoli. 
Un buon piano di educazione determina chiaramente 
lo scopo a cui essa dee tendere e la via più facile e si- 
cura di giungervi, lo spirito che deve informarla e la 
massima che deve dirigerla, gli studi e gli esercizi da 
farsi e il tempo e il luogo di ogni cosa. Comprendendo 
i principii generali che sono ad ogni educazione comuni, 
si conforma poi alle condizioni speciali nelle quali l' a- 
lunoo si trova, alla carriera che gli è prefissa, alla tem- 
pra deUo ingegno, del carattere, della stessa fisica co- 
stituzione di cui è dotato, ed oltre ciò tiene in molto 
conto le esteme attinenze degli ordini civili e politici, 
le ' aspirazioni e i bisogni de' tempi , le tendenze della 
pubblica opinione e le stesse condizioni intemazionali: 
esso a ciascuno degli educatori assegna la parte che gli 
spetta nel mandarlo ad effetto, e della quale deve ren- 
dere conto severo non solamente al padre ed al re che 
loro affida il deposito più caro e prezioso che possa com- 
mettersi alle mani degli nomini, ma alla nazione ezian- 
dio che al principe rivolge le sue speranze e a Dìo 
stesso. Quindi contiene ciascuno ne' giusti limiti del do- 
vere , toglie gli arbitrii , ordinaria cagione di dissapori e 
discordie» inspira fiducia e nerbo rimovendo le incer- 
tezze, scemando il timore di errare, e stabilisce nella 
educazione quella unità di voleri e di conati , onde pro- 
viene la regolarità, l'ordine, l'armonia, ed assecura, per 
quanto umana previdenza il consente, il buon esito di 
essa. Per lo che in ogni tempo i sovrani meglio prov- 
veduti posero in cima de' loro pensieri e recaronsi a sa- 
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ero dovere di fermare con giusto e ben maturato pro- 
gramma quale dovesse essere la educazione de' loro figli, 
e d'invigilare con tutta sollecitudine allo esatto adempi- 
mento di esso. Non è qui nostro proposito di citarne 
esempli y che molti sarebbero. Ne rammenteremo sol- 
tanto uno , perché dalla nostra età non molto discosto e 
nella stessa Casa di Savoia. Carlo Emanuele II volle che 
da sapienti uomini fosse con grande diligenza studiato il 
piano di educazione del figlio Vittorio Amedeo , e questo 
piano diede tal fruito e fu si lodato che la imperatrice 
Maria Teresa d'Austria lo domandò per conformarvi quello 
delia educazione dell' erede al trono che fu Giuseppe IL 

Un siflatto. piano disgraziatamente mancò per la edu- 
cazione de' nostri Principi Reali. Quale sia stata la cagione 
per cui il re Carlo Alberto noi chiese non sapremmo 
afifermarlo, dappoiché Egli era troppo intelligente ed ac- 
corto per non conoscerne la importanza. Forse per bontà 
di animo a poco a poco entrò nel pensiero di potere a 
quest'oggetto tranquillamente adagiarsi nel Governatore, e 
stettesi pago alle relazioni che questi a lui faceva so- 
vente suir andamento della educazione de' figli, cosicché 
non avvisò necessario d'intervenire giammai ad alcuno 
degli esperimenti di loro studi od esercizi, e rade volle 
occorse pur anco che ne richiedesse i Precettori. I quali 
non ebbero mai apposita instruzione né direzione alcuna 
concernente il loro dovere e le loro attribuzioni , ove si 
eccettuino ordini a voce del Governatore, od orarli, in 
margine' ai quali erano segnate le lezioni ed operazioni 
del giorno. 

Che se in questo il re Carlo Alberto dimostrò più 
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bontà che pnidenza, deve invece a sua lode grandissima 
ascriversi lo avere lasciato agli educatori libertà intiera 
di dire senza peritanza e tema a' suoi figli quelle verità 
chiare ed aperte , eh' eglino stimassero poter riuscire 
megUo proficue. Il quale è sommo vantaggio nella edu- 
cazione dei principi, ai quali tutto ciò che sta intomo 
pare che continuamente congiuri a nascondere il vero , a 
dare idea di se stessi eccessiva col blandirne le inclina- 
zioni, col solleticarne in mille maniere diverse l'amor 
proprio e col pascere in essi l'orgoglio della privilegiata 
loro condizione. E di questa preziosa libertà i Precettori 
in generale ampiamente si valsero a seconda delle op- 
portunità e del bisogno, sia per premunire i Prìncipi con- 
tro i falsi giudizi intomo agli uomini ed alle cose, contro 
le adulazioni e le sottili arti de' malvagi che studiano di ot- 
teneme il favore secondandone le passioni , e contro gli 
abusi del potere che tornano sempre a detrimento e confu- 
sione di chi li commette, sia col riprendere francamente 
i loro difetti e porre loro innanzi i doveri dell'uomo, del 
cristiano e del prìncipe. È anzi difficile lo immaginare che 
in qualsivoglia altra educazione di principi sia stata mai 
usata maggiore libertà e franchezza nell'annunzio del 
vero. Con questa noi crediamo venisse in qualche parte 
riparato alla mancanza di un piano di educazione; a que- 
sta principahnente attribuiamo se i Principi manten- 
nero sempre sì forte e vivo queir amore del vero , quel 
dispregio della doppiezza e della ipocrisia , quella sin- 
cerità di carattere che fu ognora loro propria, e quella 
lealtà per cui il re Vittorio Emanuele II sarà detto il Re 
leale come il Padre è detto il magnanimo. 
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Ove manca la legge sottentra T arbitrio sempre odioso 
e funesto qnando non sia da straordinaria virtù accom- 
pagnato e sorretto. Non vi essendo un giusto piano, 
la educazione rimase tutta in piena balia del Governatore, 
che ben si vedeva non voler riconoscere negli altri coope- 
ratori se non che instrumenti ciechi e passivi de' suoi co- 
mandi. Dal titolo almeno poteva inferirsi che dai Precettori 
dovessero dipendere in qualche maniera gli studi; ma 
egli intendeva prescriverne a suo talento non che la na- 
tura ed il cominciamento, la stessa durata, lo stesso me- 
todo di condurli. Dal che venne quella moltiplicità di 
materie diverse di studi e quel troppo numero di lezioni 
quotidiane, che suole in certi alunni crescere svoglia- 
tezza e scemare in tutti attenzione. Dimostravano di non 
approvarla i Precettori, ma 1 loro richiami erano inutili, 
né potevano troppo instare per non dar luogo a credere 
che ne fosse loro increscevole la fatica. Egli non pativa 
che alcuna ancorché piccola cosa fosse operata dagli altri 
senza speciale sua prescrizione e intervènto , e siccome 
per lo più era distratto da molte occupazioni d' impieghi 
diversi , qosì non accudiva ad alcuna colla necessaria di- 
ligenza e perseveranza, onde tra lo andare e il venire, 
lo interrompere e il ripigliare, un esercìzio era talvolta 
protratto più giorni , quando regolarmente continuato 
avrebbe potuto in un giorno solo condursi a compimento. 
Gli ordini suoi erano generalmente vaghi, mutabili, e 
qualche volta anche contrarli fra loro. Che se nella pra- 
tica non riuscivano per avventura allo intento, egli ad 
osservare o che non erano stati ben intesi , o non erano 
stati eseguiti a capello , riversando sugli altri la colpa 
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degli ordini stessi. Dal che nella educazione iogenerarasi 
instabilità continua di cose » grande titubanza, molta per- 
dita di tempo e diminuzione di fratto. Oltre di che i di- 
porti necessarìi a sollievo degli studi erano ({uando di 
troppo minori del bisogno della prima età giovanile , 
quando di troppo eccedenti fino a turbare per lungo 
tratto l'ordine delle lezioni. Giusta misura non mai. La 
estimazione delle note di merito o demerito nello studio 
e nella condotta, anziché ritrarre fedelmente dallo intrin- 
seco loro valore , per lo più dipendeva da interpretazioni 
capricciose e sofistiche, cosicché riducevansi ad una for- 
malità inutile dannosa. Era pur facile il vedere come 
per difetto di opportuno concertamento , non sempre le 
massime e gli avvisi che il Governatore dava ai Principi ne' 
particolari colloquii con essi ed in certe letture che loro 
particolarmente faceva e sulle quali raccomandava il si- 
lenzio, fossero consentanee a quelle che i Precettori te- 
nevansi in dovere d' inculcar loro. Per le quali cose ed 
altre somiglianti doveva temersi , che la educazione con 
grave danno de' Principi pigliasse infelice avviamento. 

N'era dolente a ragione il precettore abate Charvaz, 
e più volte ne fece richiamo al Governatore chiedendogli 
di por riparo al pericolo finché erane tempo collo stabilire un 
programma. Gli presentò anche un piano che aveva fatto 
per la educazione del Duca di Savoia, e che con oppor- 
tune modificazioni avrebbe pure giovato per quella del 
Duca di Genova. Carlo Alberto ancora principe di Gari- 
gnano lo aveva veduto e approvato. Nella introduzione 
l'autore dichiarava di essersi studiato di dare ad esso 
piano i tre principali caratteri che potevano indirizzarlo al 

VUa di S. A. R. FerA, di Savoia 4 
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vero scopo , la convenienza cioè col suo soggetto, la con- 
venienza col suo oggetto, e quella colle condizioni de' tempi , 
de' luoghi e delle persone. Nò soltanto esplicandone le 
varie parti facevasi a contemplare e distinguere le ma- 
terie diverse dello insegnamento e ad accennare gli au- 
tori ài quali fosse per ciascheduna a ricorrere come ad 
utile e sicura norma, ma si pure le massime da pro- 
porsi nello svolgerla , e la tendenza particolare de' prin- 
cipali oggetti della instruzione , e alQQncbè , egli notava , 
dopo essere stato sottoposto al giudizio ed all'approva- 
zione di coloro che hanno diritto di fame sentenza possa ad 
esso conformarsi con piena fiducia e fedeltà ». Le quali 
parole rendono manifesto di quanto momento il Precet- 
tore slimasse l'adozione di un piano, e la esattezza nello 
eseguirlo. 

Questo pregevole lavoro però non andò a sangue del 
Governatore, forse perchè col pensiero egli sempre t^eva 
dietro , com' ebbe a conchiudersi da' suoi discorsi , a non 
so quale perfettibilità astratta di cose , che impedisce 
bene spesso di cogliere il reale, ed a quel meglio fan- 
tastico che da taluni fu detto la immagine fuggente, e 
da altri il nemico maggiore del bene; forse anche per- 
chè a lui ripugnava 1' idea dì giovarsi in tutto od in 
parte dell' opera altrui. Avrebbe quindi dovuto dare, un 
piano egli stesso senza ritardo, ma per lungo tempo, 
comechè replicatamente richiestone, noi diede, o non gU 
rimanesse tempo di maturarlo , o non volesse togliersi 
la libertà de' mutamenti continui , ai quali era spinto 
dalla instabilità delle idee. La domanda stessa gli spiac- 
que , ed assai. 
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Vacava allora la sede vescovile dì Pinerolo, e il Pre- 
cettore aveva da qualche tempo rivolto T animo alle ri- 
cerche sulla ofìgiue de' Valdesi che poi diede alla luce 
con produrre documenti Qd osservazioni capaci di chia- 
rire e sciogliere la quistione. Il Governatore lo animava 
a spingere innanzi quel lavoro, e si faceva sollecito di 
fornirgli al bisogno i libri che su quell'argomento pos- 
sedeva. Ragionava poi dì quella opera, com'egli stesso 
faceva intendere, con molta lode al re Carlo Alberto e 
con parole di speranza ch'essa tornerebbe a gran prò 
de' Valdesi , i quali avrebbero potuto ritrarne le prove 
ed il convincimento del loro errore di credersi di apo- 
stolica derivazione , e farsi accorti di non essere che una 
propagine degli Àlbigesi con sopra lo innesto de' Lute- 
rani e de' Calvinisti. Che poi sarebbe se al pregio in- 
trinseco dello scritto si aggiungesse la sorveglianza del- 
l' autore sulle valli valdesi confortata dalla autorità e dal 
dovere? Questa era una induzione facile e naturale che 
al re Carlo Alberto non poteva sfuggire. Certo è che in 
quel tempo il Precettore fu nominato vescovo di Pine- 
rolo , e per quanto si adoperasse e pregasse per la re- 
voca di quella nomina non potè ottenerla , poiché il Re era 
a ragione persuaso di non poterne fare altra migliore , e 
per quella sincera devozione , di cui era animato per la 
cattoUca Chiesa, sperava di vedere ricondotti al seno di 
essa un gran numero di quegli eretici , senza pensare che 
il nobile suo desiderio sarebbe riuscito vano se agli ar- 
gomenti della scienza e della virtù altri non se ne ag- 
giungessero coi quali compensare largamente i sussidii 
che Inghilterra e Prussia, come a terra santa, mandano 
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in quelle valli. Lo allontanamento del Precettore che av- 
venne in sul cadere del 1833 fu per la educazione 
de' Principi gravissima perdita. ^ 

Alla partenza di lui il principe Ferdinando aveva sotto 
la sua direzione compiuto il corso della grammatica e 
si addentrava in quello della letteratura francese. Della 
mitologia aveva nozioni suiBcìenti per la lettura de' clas- 
sici antichi e per comprendere, tanto essere il bisogno di 
religione pei popoli» che quando della vera mancarono 
se ne composero una di miti e favole a cui tributarono 
venerazione ed ossequio. Nella cronologia e geografia era 
versato quanto basta allo studio della storia. Aveva per- 
corso la storia sacra, la ecclesiastica, e la profana an- 
tica, e meno diffusamente quella del medio evo, la mo- 
derna e quella di Gasa Savoia , sulle quali doveva in 
appresso più posatamente rifarsi. La sua lustrazione re- 
ligiosa era stata condotta a segno non solamente di 
conoscere le prove più ovvie della verità della religione 
e le notizie fondamentali della instituzione e della auto- 
rità della Chiesa, ma dì scoprire eziandio le attinenze 
più immediate tra la ragione e h fede, gli errori sui 
quali si fondano le più famose eresie e le conseguenze 
funeste che produssero per l'alterazione della morale e 
lo infotlunio de' popoli. E siccome Egli tutto riteneva 
saldamente nella memoria, ed aveva nella mente come 
in vasta tela ordinatamente e con chiarità e vivezza di- 
sposti e dipinti quegli avvenimenti precipui, e li richia- 
mava con facilità e ne favellava con precisione, cosi il 
Precettore giudicò di non più ritardare a fargli ricono- 
scere que' tesori dì notizie acquistati , ma di ^endergli fecondi 
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e fruttiferì con quelle riflessioni che valgono a meglio 
chiarire il matao concatenamento de' fatti , le loro ca- 
gioni , i loro effetti. Datogli adunque fra mani il Discorso 
sulla storia universale di Bossuet , gli faceva in esso no- 
tare la figliazione degli eventi e lungo i secoli T opera 
della Provvidenza nella preparazione evangelica , e il mo- 
vimento di que' fili che condotti e scossi dalla mano di 
Dio si stendono nello spazio e nel tempo per volgere le 
umane generazioni ed ogni cosa al compimento de' suoi 
eterni disegni. Del quale studio il Principe, sendo pure 
in età in cui la più parte de' giovani suole travagliarsi 
intomo ai primissimi rudimenti » diede molto consolante 
esperimento da cui rendevasi manifesto com' Ei lo avesse 
seguito, con diletto e con frutto. 

Veggendosi nel Principe la necessaria inslruzione reli- 
giosa congiunta a buone disposizioni di mente e di cuore , 
già da più mesi Egli era stato ammesso alla prima sua 
comunione. Lo vi preparava con apposite instruzioni il 
Precettore, ed Egli vi si accostò con tale un raccogli- 
mento e fervore di preghiera da inspirare a chi n'era 
testimonio , un profondo e dolcissimo sentimento di edifica- 
zione. Lo interno affetto di adorazione e di amore gli 
si coloriva sul volto e in quegl' istanti solenni, che 
pure tanto influiscono sul tenore di tutta la vita, ren- 
deva immagine di un angelo di paradiso. Bisogna pur 
dirlo : bella, cara è in tutti la pietà della innocenza , ir- 
radiata da una intelligenza grande e precoce; in tutti la 
esplicazione di queste virtù , di queste doti che si ali- 
mentano in cert^ guisa di una luce divina e la riflettono 
intorno , presenta uno degli spettacoli più soavi e più capaci 
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dì cattivarsi l' ammirazione e l'amore, che possa contem- 
plar sulla terra Toomo ben disposto a sentirli e pre- 
giarli. Ma se è dato di vederlo in un giovane principe 
su cui si pongono tante speranze e che è serbato ad 
alti destini , oh ! allora nelP intima persuasione di poter 
dire con verità : egli cresce in grazia presso Dio e 
presso gli uomini , tu senti un intiero avvenire di virtù e 
di benefizi, e credi vedere la storia che registra con 
gioia quegli istanti come il felice e sicuro preludio di 
una vita piena di opere generose e di gloria. 

Ci perdonerà il lettore di esserci intertenuti più a lungo 
che il tema noi comportasse in questi particolari ; ma lo 
spirito aveva bisogno di ricrearsi con quelle care me- 
morie che rimasero in esso profondamente scolpite e 
distrarsi alcun poco dal racconto increscevole delle con- 
trarietà e degr improvvidi ordinamenti che accompagna- 
rono la educazione de' Principi. A quel racconto ora ri- 
torneremo, ancorché a malincuore, specialmente perché 
non possiamo al tutto tacere di noi stessi. Ma bisogna 
farsi di essa una giusta idea onde ascrivere a loro me- 
rito se fecero lor prò delle parti buone. Essendo essa 
stata oggetto di lode e di biasimo e di svariate critiche 
tra giuste ed ingiuste, giova il potere con fondamento 
discemere que' giudizi. Ad arbitrio ed a vanvera ne 
venne attribuito merito e colpa a questo e a quello degli 
educatori. Perché una narrazione imparziale non alzerebbe 
in parte il velo sotto cui il vero si asconde, e non da- 
rebbe unicuique suum f 

Tra Precettore e Vice-Precettore era ^ stata , durante i 
tre anni passati insieme , piena e costante uniformità di 
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priacìpii e di consiglio. Gessando il primo dalla educa- 
zione , ne fece il secondo le veci fino a che venne aggiunto 
cooperatore della instruzione un abate Jarre già profes- 
sore di fisica nel Collegio di Moutiers a cui fu dato in 
sèguito il titolo di Vice-Precettore e affidata quella parte 
d'insegnamento che aveva l'abate Charvaz, tranne la in- 
struzione religiosa e le lezioni sui doveri dei Principi, 
che l'antico Vice-Precettore fece una volta per settimana 
in presenza de' Governatori e prosegui per quattro anni 
successivi, avendo cosi maniera di trattare la materia 
con quella ampiezza che la importanza dell' argomento 
richiedeva e quella maggiore profondità ch'era consen- 
tila dalla età crescente de' Prìncipi. 

Per alcuni mesi questi ignorò quali fossero a suo ri- 
guardo le sovrane intenzioni. Conoscendo però i presen- 
timenti che intomo alla educazione nutriva Y ab. Gharvaz 
che dal momento della sua nomina air episcopato non volle 
prendervi più parte alcuna sebbene il Governatore gli pro- 
ponesse un corso di lezioni che avrebbe fatto o venendo 
da quando a quando dalla sua diocesi o per lettere; avendo 
presente al pensiero come le difficoltà della educazione 
si farebbero inevitabilmente maggiori in quella età, in 
cui incomincia il necessario sviluppo delle passioni, e 
che richiede magistero sommamente provvido e dilicato , 
perchè sovente da que' critici momenti dipende lo avvia- 
mento di esse per tutta la vita; riflettendo il cav. Sa- 
luzzo avere protestato al Vescovo di Pinerolo che il nuovo 
Precettore non avrebbe a fare né più né meno di quanto 
egli come governatore gli avrebbe ordinato, ed essere 
cosa di pericolosa alea ripiena lo essere esposto a ren- 
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dere conto delio adempimento dì doveri imposti , se non 
da altro , dal titolo stesso e da ninna autorevole e for- 
male dichiarazione disdetti, allorché pure si ha da es- 
sere semplici esecutori degli ordini altnii qualunque sieno 
essi; queste ed altre cose il Vice-Precettore tra sé ra- 
gionando, desiderava e sperava che altri venisse trascelto a 
Precettore; né difficile sarebbe stato il trovare chi fosse 
di lui più meritevole e più atto in una a vantaggiare la 
educazione ed a rivendicare i diritti inerenti alla carica. 
Egli allora avrebbe avuto occasione propizia di chiedere 
ed ottenere di essere da ogni ulteriore incarico disone- 
rato. Non poteva però intempestivamente esprimere siffatto 
suo desiderio quando tutto ignorava , e doveva quindi 
aspettare i superiori provvedimenti. Finalmente apprese 
dai pubblici fogli come da più di un mese egli fosse stato 
eletto Precettore. Allora, e non prima, dal Governatore 
gli fu trasmesso il rescritto della sua nomina. 

Persuaso in se medesimo di non potere, di non do- 
vere assumere le gravi incombenze che gli venivano da 
essa imposte, seguendo le vie mal tracciate ed ognora 
incerte per le quali più o meno orasi per lo innanzi 
proceduto, egli reputò suo obbligo di esporre nuova- 
mente il bisogno di un piano di studi che fosse norma 
sicura e invariabile. lo avrebbe steso egli stesso e alla 
superiore approvazione proposto , o lo avrebbe volentieri 
da altri accettato ove lo avesse ravvisato conforme ai 
principii che stimava doverli dirìgere. Neiruno e neir al- 
tro caso sarebbesi con tutto T animo adoperato nel se- 
guirlo fedelmente. Il Governatore affermò che lo avrebbe 
fatto e prodotto , ma dopo ripetute instanze, soltanto verso 
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il fine del 1834, credette di satisfare all'uopo con tale un 
programma di studi, che in fin dei conti non era che 
un semplice orario , in cui durante quattro anni , presso- 
ché ad ognuno degli studi diversi senza accurata distin- 
zione di loro importanza ed am(»ezza era assegnato il 
perìodo di sei mesi. Lasciando stare che alcune parti 
ne erano fra loro cronologicamente incompatibili e tali 
altre assai difettose, notiamo qui soltanto che al nuovo 
Precettore secondo quella distribuzione di uffici non sa- 
rebbe rimasto che a compiere ne' primi tre mesi uno 
de' corsi di lezioni già incominciati e nulla più. Queste 
incongruenze feirono dal Governatore , che non poteva ne- 
garle, attribuite al copista, ma un nuovo esemplare di 
quell'orario ne ritenne buon numero e fra le altre 
l'ultima disposizione : laonde il Precettore dovette ri- 
solutamente dichiarare di non potervisi adagiare, e di 
credere anzi a sé devoluta la direzione di tutti gli studi 
salvo quelli di arti e scienze militari al suo carat- 
tere non confacenti. Ove il Governatore volesse mettervi 
dubbio ed ostacolo deciderebbe il Re, il quale non 
era credibile che avesse nominato un Precettore per ren- 
derlo ozioso spettatore della opera altrui. Ad evitare 
questo ricorso il Governatore parve acconsentire ad ap- 
pagare la giusta domanda, ma in appresso in luogo 
dell' orario intiero non consegnò al Precettore se non quella 
parte di esso che notava le lezioni a lui riserbate. Conse- 
gnerebbe il rimanente tosto che fosse accuratamente co- 
piato , ma a fatica che potessero bastare più mesi I Non 
ne fece motto più mai. Il Precettore da un lato pensò 
che non sarebbe tenuto che a render ragione degli studi 
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a lui assegnati, dall'altro che avrebbe potuto condurli 
rx)n la necessaria rej^olarità. Ma questa fu vana lusinga. 
La esperienza ebbe ben presto a convincerlo che il turba- 
mento negli studi, la mancanza di conformità ne' principi!, 
la incertezza nei mezzi e nel fine della educazione, anziché 
diminuire , sarebbero iti di mano in mano crescendo a 
misura che il Governatore tenevasi più sicuro di potere 
comandare e reggere ogni cosa a talento. Poca o niuna 
speranza di rimedio restava. Perciò un anno appresso il 
Precettore domandava la sua dimissione, ma non piacque 
al Re di concederla. Non sappiamo se sia in questa o in 
altra successiva occasione eh' Egli abbia avuto il pensiero 
di allontanare dalla educazione il cavaliere Saluzzo , come 
fece esprimere al Precettore che ne conserva autentico 
documento , ma temeva non forse la cosa menasse troppo 
rumore. Cosi fu d'uopo andare innanzi cercando quel 
meglio che fosse consentito dalle condizioni presenti. 



CAPO IV. 

Gli studi de' due Principi Reali necessariamente diversi •— Studi 
letterari! del Duca di Genova e metodo di ciascuno — Studio 
delle lingue antiche e moderne — Lingua e letteratura francese 
— Letteratura italiana — Studio della storia — Esami sugli 
studi — Corso sopra i doveri de' Principi. 



La educazione de' Principi Reali fu in tatto comune 
tranne alcuni studi ed esercizi, che per la età e Io ap- 
parecchio dicevole al loro stato futuro dovevano essere 
necessariamente diversi. La quale comunanza fu savissimo 
accorgimento , comechè alle antiche consuetudini non con- 
forme ; imperocché nulla poteva meglio alimentare in essi 
Io amore fraterno e radicare l'abitudine de' vicendevoli 
uiSci, che incominciata nella infanzia e cresciuta nella 
età giovanile sarebbe divenuta un bisogno ed un conforto 
di tutta la vita. A questa educazione , per dir cosi» com- 
plessiva sono principalmente rivolte le riflessioni che nel 
capo precedente abbìam fatte, ed alle quali altre dello 
stesso tenore ne aggiungeremo per avventura in appresso 
secondo che se ne porgerà l'ocx^asione. Non si ha dun- 
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que a riferirle più ad una parte che air altra della edu- 
cazione medesima e a credere di riscontrarle esattamente 
con ciascuno de' suoi particolari , perchè ciò facendo po- 
trebbero di leggieri essere giudicate làlse o per lo meno 
temerarie, accadendo sovente, che non sia lodevole un 
edificio in se stesso per avere talune delle sue parti ben 
condotte ed essere da molti fregi esternamente abbellito , 
e similmente che ti renda pago nell'animo una cosa 
quando consideri ciò che è per se medesima , ma perda 
molto nella tua estimazione quando pensi a ciò che po- 
trebbe essere. 

Non potevano rendersi comuni gli studi dei Principi 
tra perchè il Duca di Savoia avendoli incominciali prima , 
il^ ritornare addietro o fermarsi sarebbe stato un far gitto 
del tempo, e {Perchè a quelli del Principe destinalo a 
regnare doveva darsi particolarmente un indirizzo confacente 
allo scopo. La vera scienza de' re è la morale, princi- 
pabnente riposta nel conoscimento degli uomini e de' 
loro doveri , e la politica che, sopra di quella fondandosi, 
insegna a governarli ed a procacciare il loro ben essere. 
V una e l' altra ritrova nella storia documenti ed esem- 
pli che è d' uopo distinguere e meditare diligentemente 
per rìtrame anticipata e sicura esperienza. Ma come conse* 
guire questo intento senza essersi prima formato un facile 
e fine discernimento e un giusto giudizio, e senza quella 
provveduta preparazione che sveglia ed alimenta nell'a- 
nimo il forte e santo amore del vero? A queste disci- 
pline devono particolarmente rivolgersi gli studi del prin- 
cipe erede del trono : in queste troverà la gloria del 
regno e le benedizioni de' popoli. Altre non sono a lui 
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veramente necessarie; basterà che ne abbia sufficiente 
notizia per tenerle nel debito pregio e per suo proprio 
ornamento e decoro. Lo addentrarvisi di più con pro- 
fonde e difficili speculazioni non servirebbe che a detri- 
mento di quelle ed a pascalo di curiosità. Fnrono prìn- 
cipi letterati , filosofi e teologi , che troppo più mala prova 
fecero nel governo del regno. Di Alfonso V astronomo fu 
detto, che avesse perduta d'occhio la terra per avere 
troppo contemplato il cielo (*). 

Ben altrimenti è a dire di un principe che posto ac- 
canto al trono nom abbia ad essere che il primo de* 
sudditi, il consigliere e l'amico fedele del fratello re- 
gnante , e il patrocinatore intelligente presso di lui della 
virtù e del merito, delle lettere , delle scienze, delle arti. 
Egli deve tutte più o meno conoscerle e studiare di dive- 
nire eccellente in quelle di esse che potranno meglio gio- 
varlo negl'incarichi che avrà a sostenere in servizio del re 
e della patria. E però gH studi del Duca di Genova non 
potevano camminare di pari passo con quelli del fratello. 
Conveniva riconoscere a quali Egli fosse per naturale atti- 
tudine più inclinato e disposto, ed a quali, come più 
consentanei alle condizioni future, dovesse meglio rivol- 
gersi ed applicarsi. Fissate queste due cose non era 
più dubbio che dovesse farli con quella maggiore per- 
severanza e profondità di cui fosse capace. Quanto più 
amore avesse in essi riposto, e tanto meglio. E fu ve- 
ramente felicissima contingenza ch'Egli sortisse da natura 
maggiore attitudine e propensione per quelli studi appunto 
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ai quali avrebbe dovuto dì preferenza consigliarlo il pen- 
siero deir avvenire. Rimanendoci qui a ragionare di tutti 
quelli ch'Egli fece dal 1833 in poi, onde procedere con 
certo ordine, incomincieremo a dire dei letterarii e di 
quelli che hanno più affinità con essi che cogli scienti- 
fici , de' quali renderemo ragione in appresso. E siccome 
gli studi presero molta parte della breve sua vita, 
e quelli de' primi anni principalmente concorsero ad 
arricchirlo di solido e svariato sapere, cosi non sarà 
discaro al lettore se con qualche diffusione ci tratterremo 
su questo importante argomento, discorrendo il metodo 
d' insegnamento impiegato e il frutto dal Principe in cia- 
scuno di essi raccolto. Molti volumi sono stati scritti 
sulla instituzione de' princìpi^ ma i più spaziando nelle 
regioni delle teorie e de' principi! non hanno potuto fame 
vedere la pratica applicazione nel giovane alunno, es- 
sendone mancata la occasione agli autori. Noi possiamo fare 
il contrario, e scriviamo, non un trattato di educazione, 
ma una semplice biografia (2). 

Con questo proposito adunque noteremo come al co- 
minciamento di ogni lezione il Principe soleva l^gere 
due tre versetti del Vangelo, i quali poscia mandava 
a memoria. A questa lettura si aggiungevano riflessioni 
storiche o morali, come più spontanee si presentassero. 
Ordinariamente versavano su quella virtù che spira da 
ogni parola del testamento divino, ed è la base in una e 
il perfezionamento di ogni altra. Qualche volta ocx^orse 
che allargandosi siffatte riflessioni sulla potenza della ca- 
rità e sugli effetti di essa nel rinnovamento degli ordini 
sociali e sul mutamento della faccia del mondo, la lezione 
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quasi ^nza avvedersene giungesse al suo termine. Ma non 
è a dubitare che questo non fosse tempo con sommo 
vantaggio impiegato, perchè il tema trovava sempre eco 
fedele ne' sentimenti dei Prìncipi , e avvalorava ognor me- 
glio le disposizioni del loro cuore. Né qui sarà inoppor- 
tuna cosa il notare come non sia stato necessario Io 
stimolarli espressamente allo esercizio di quella virtù, 
ma soltanto dirigerli ed eziandio moderarli in esso; tanta 
era la compiacenza che ne provavano. Non si tosto se 
ne presentava loro occasione che con grande ilarità di 
animo la coglievano come una buona ventura. In ele- 
mosine ponevano pressoché tutto il peculio lasciato loro 
pei minuti piaceri ; talvolta anzi non paghi di questo , 
facevano lor conti e speravano sulla liberalità della Madre, 
benché questa, che tutti sanno da quale esimia carità 
verso i poveri fosse animata, non potendo più dare, 
come avvenne più volte , dovesse limitarsi al promettere. 
Chiesti un giorno i Principi di soccorrere ad una infelice 
famiglia su cui era caduto repentinamente uno straordi- 
nario cumulo di disgrazie e dolori , Eglino subito a dare 
senza né anco aprirlo il borsellino in cui era tutto il denaro 
di che potevano disporre e che avevano testé ricevuto , 
esprìmendo poscia il loro rammarico che non fosse tutto 
accettato, e ne fossero prese soltanto alcune monete d' oro. 
Il principe Ferdinando assistendo un giorno ad una pre- 
dica nella chiesa di San Dalmazzo, e udito raccomandare 
la elemosina pei poveri, diede senz'altro tutto il denaro 
che aveva. Venuto però poco dopo il caso di fare alcune 
spese destreggiavasi a cercar modo di evitarle, ma non 
si potendo togliere cosi facilmente d'impaccio fu obbli- 
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gato a chiarire il motivo de* pretesti coi quali tentava 
schermirsi. Perseverando nella pratica di studiare que' 
pochi versetti, Egli sapeva a memoria tutto il Vangelo 
di San Luca. 

Se giova ed è necessario ai principi il conoscere varie 
lingue , un principe italiano deve principalmente studiarsi 
di possedere la lingua nativa che è pure si bella, e di 
favellarla e scrìverla, non pure con precisione, ma ezian- 
dio con Cacililà e grazia , con eleganza e decoro. Il per- 
chè dopo che il Prìncipe ebbe conosciute le regole ed 
1 precetti mediante i quali si ottiene la correzione gram- 
maticale , imparò nelle lezioni del Colombo e nel trattato 
delia elocuzione del Costa ciò che forma la chiarezza, la 
proprìetà, la bellezza dello stile , rìscontrandone i precetti 
colla lettura de' principali prosatori e poeti italiani, e 
procacciando di rìdurli alla pratica collo esercizio conti- 
nuo del comporre sopra temi diversi o tratti dalla storia 
forniti dalla osservazione delle cose. Riteneva quindi 
assai bene le regole della lingua, le sue frasi, le osser- 
vazioni intomo ai diversi caratteri dello scrìvere. E que- 
sto era già molto e il più , se si vuole ; in quella guisa 
medesima che parte prìncipalissima della pittura è il di- 
segno. Ma a compiere il quadro bisogna aggiungere la luce 
e i colori , che è quanto a dire per la lingua la varietà 
e la leggiadria delle forme , la grazia e Y armonia dello 
stile. Ora queste il Principe non le sentiva , non le com- 
prendeva abbastanza. In qualsivoglia genere di composi- 
zione e per qualunque argomento Egli disdegnava ogni 
apparecchio mentale che non appartenesse al semplice 
ragionamento , scrìveva ogni idea quale gii si offriva di 
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primo tratto alia mente, come l'avrebbe ripetuta a sé 
stesso espressa in famigliare discorso ; non si curaya 
di darle ornamento, o darglielo non sapeva, onde pare 
esattamente serbando l'ordine logico e il pregio gran- 
dissimo della semplicità, la composizione generalmente so- 
leva uscire arìda e disadorna. Sarebbe stato inutile e forse 
pericolosa cosa lo insistere maggiormente su questo , es- 
sendo verissimo che lo stile è l'uomo, ed uno sforzo 
contrario alla indole propria avrebbe potuto condurlo ad 
uno stile affettato ed oscuro , e nel tempo stesso falsarne 
i pensieri e i giudizi: conseguenze troppo perniciose e 
da cansarsi ad ogni costo. A ragione Augusto , che gran- 
dissima cura metteva nello esprimere quanto poteva più 
chiaramente i sensi dell'animo, riprendeva Marco An- 
tonio d'insania come colui che scriveva più per farsi am- 
mirare che intendere (*). 

A queste disposizioni del Duca di Genova ris{)ondeva 
quella di non avere orecchio ben disposto alla musica, 
onde nella prosa e nella poesia poco sentiva il numero 
e il ritmo. L' esperimento di fargli comporre versi ita- 
liani andò sempre a vuoto, ne mai ben comprese quale 
potesse esseme la giacitura diversa , talché tutto per Lui 
riducevasi ad accozzare insieme come che fosse un numero 
di sillabe aritmeticamente contate. V accompagnamento 
stesso del canto a nulla probabilmente avrebbe giovato. E 
lo stesso avveniva al Duca di Savoia. Né l'uno né l'altro, 
comeché in tutto il resto di molta gentilezza forniti, di- 
mostrava di prendere diletto a qualsivogUa maniera di 
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musica. Forse di (ali dolcezze li facevano impazienti gli 
spiriti militari de' jquali erano fino dalla prima in&nzia 
ripieni. A questi rampolli di una invitta stirpe di prìncipi 
bellicosi il suono che doveva tornare più grato era lo 
squillo delle trombe marziali e il fragore del cannone. Che 
bella musica , esclamava il Re Vittorio Emanuele dopo le 
campagne del 1848 e del 1840, che bella musica quella 
del campo di battaglia f 

Delle lingue straniere, oltre la francese che, come già si 
disse, possedeva assai bene, il Duca di Genova imparò 
la tedesca, che gli sarebbe stato disdicevole lo ignorare 
si per essere una delle lingue più analitiche ed armo- 
niose nella quale escono tuttodì opere piene di vasta 
erudizione e di peregrino sapere , le quali conviene leg- 
gere neir originale , e sì per esser quella di un impero 
limitrofo al Piemonte, e di nazioni colle quali occorrono 
frequenti relazioni politiche. A cui poi la conosca bene, 
riesce facile lo apprendere altre lingue che da essa princi- 
palmente derivano. Ne continuò adunque lo studio alcuni 
anni sotto la disciplina del Bartolomeis Professore della 
regia militare Accademia. Più disdicevole ancora gli sa- 
. rebbe stato lo ignorare la lingua classica , in cui favel- 
lavano i nostri padri con quella altezza d'idee e magni- 
ficenza di eloquio ch'era propria della grande nazione 
dominatrice del mondo , tanto più essendo la lingua latina 
divenuta lingua della Chiesa, dei dotti , e pressoché univer- 
sale, e non potendo senza di essa né anco sperare di co- 
noscere a fondo la italiana sua figlia. Se non che lo studio 
del latino suole essere pur troppo il martirio della te- 
nera età, e farle prendere a noia anche gli altri studi;. 
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cosa facile e funesta per tutti , ma più ancora per gio- 
vani prìncipi. Ad evitare questo perìcolo , il solo metodo 
d' insegnamento può soccorrere. Ecco quello che fu tenuto 
col principe Ferdinando. Apprese le prime declinazioni e 
coniugazioni, mandò a memoria i più comuni vocaboli 
invariabili della lingua, non che i nomi degli oggetti che 
cadono più frequentemente sotto i sensi , giovandosi pure 
in ciò, quanto era possibile, dell'analogia collo italiano, 
n quale esercizio , ove si faccia con buona maniera, an- 
ziché ingenerare £sistidio, sveglia e stimola la curiosità 
del uncinilo. Quindi presi il compendio della storia 
santa del Lhomond e i dialoghini del Vives si faceva 
l'analisi di ogni parola e di ogni frase riscontrandola 
colle regole prime della grammatica e facendone pur 
tesoro nella memoria. Con che si potè assai tosto espri- 
mere alcuna delle idee più semplici ed ovvie, e quindi 
tenere qualche discorso in latino tanto durante la lezione 
quanto nelle ricreazioni medesime quasi a piacevole varietà. 
Non indugiò molto a recarsi in mano gli autori, in- 
cominciando dai Commentarii di Cesare, dalla lettura de' 
quali il Principe poteva di leggieri persuadersi come lo 
studio della lingua del Lazio torni pure a grandissima 
utilità a chi è chiamato nella milìzia. Dopo fattane la 
spiegazione e scrittane la traduzione, usavasi di porre 
questa a confronto con quella migliore che di ciascuno 
autore si avesse in italiano , d' onde ed una buona cor- 
rezione oltenevasi , e formavasi un giusto concetto del va- 
lore delle due lingue. E degli autori ch'Ei leggeva, re- 
cavasi a memoria certi brani accuratamente trascelti o 
per bellezza di concetto o per importanza di cose. Il 
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che gli giovava eziandio nel comporre in Ialino di pro- 
prio sopra appositi temi o più ordinariamente facendo il 
suntò delle lezioni di letteratura e di storia , che il voltare 
dallo italiano in latino , oltre air essere cosa infnitloosa , 
è tortura crudele dell' animo ; di che i giovani sogliono 
trarre vendetta , e sono in parte scusabili , collo straziare 
senza una pietà al mondo i calepini. Cosi adoperando» 
non corsero tre anni di questi studi, ch'Egli poteva con 
intelligenza , e rendendo ragione , non che del valore , 
de' vocaboli e delle frasi, della parte istorica e della 
estetica recitare una copiosa antologia latina , di cui ba- 
sterà qui citare ad esempio per la poetica pressoché 
tutte le favole di Fedro, la descrizione della peste di 
Lucrezio, molte delle più elette odi oraziane, e tre U- 
bri interi delle Georgiche. E in recitarle a dilungo, quan- 
tunque non aiutato dal suono del verso, non ometteva 
mai , non ripigliava mai sillaba, ma avresti detto ch'Egli 
leggesse cogli occhi ciò che pronunziava col labbro. Po- 
tevi ac<*.ennargli a mezzo il periodo di continuare in 
italiano, ed Egli il faceva senza interrompere il senso, 
di ripigliare in egual modo in latino, ed Egli subito a 
secondar la domanda senza quasi avvedersi del cambia- 
mento, lasciandoti in dubbio se avesse pure studiato a 
memoria quella traduzione ch'era invece estemporanea. 
Se non che da taluno qui per avventura si chiederà 
se questo tenore di studi non fosse violento e sforzato , 
non aggravasse con intemperanza la memoria e non 
faticasse di soverchio la mente. E come una tale osser- 
vazione si presenta spontanea , cosi facilmente coglierebbe 
il vero quando si trattasse di un giovinetto di tempra 
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d'iogegQo ordinaria. Pur troppo s'incontrano uomini o 
temerari o imprudenti cbe non comprendono il pericolo 
di sif&tti cimenti, e non temono d'inorgoglire l'alunno e 
di sacrificarne le facoltà alla propria vanità ed a quella 
de' ior genitori. Il minor male che allora possa aspet- 
tarsene è quello, come suol dirsi, del tagliare il fieno 
in erba. Ma la cosa correva pel Principe ben diversa. 
Egli nello studiare a memoria non inc4)ntrava Mca al- 
cuna. Può affermarsi cbe alla prima lettura di uno squar- 
cio assai lungo ne riteneva ogn' idea nell' ordine stesso 
in che dall'autore era porta, e in parte eziandio la frase 
ond'era rivestita. Tutto gli restava in mente come im- 
pronta su cera, nò quanto avea appreso più dimenticava. 
Con si lucido ordine riponeva nella mente le cose che 
con tutta facilità le richiamava e la parola ne seguiva 
chiara e spontanea le idee. Nò da ciò cbe gli pareva 
facile e non gli costava fatica Egli poteva prendere ar- 
gomento di vanità e di superbia. Insomma Egli posse- 
deva in grado eccellente quella facoltà che Iddio concede 
a coloro che vuole rendere privilegiati con uno de' mi- 
gliori suoi doni, lo ingegno. ^ 
Non era ancora condotto a termine lo studio della 
lingua latina, allorché il Governatore manifestò il pen- 
siero di applicare il Principe a quello della greca. A 
questo proposito il Precettore si fece ad osservare essere 
per una parte già soverchia la moltiplicità degli studi , 
per r altra non potersi da quello promettere grande van- 
taggio. Quale ne sarebbe stalo infatti lo scopo? Quello 
d' intrìdere i greci autori? Ma per la sostanza se ne 
avevano volgarizzamenli stupendi fatti da uomini che in 
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essi ed in utili commenti avevano spesa la vita. Forse 
quello della etimologia de' vocaboli, dacché n'erano stati 
derivati molti di quelli de' quali le scienze , e partico- 
larmente la storia naturale, si servono? Il Principe già 
conosceva le radici più comuni delle quali erasi formato 
un catalogo , che avrebbe potuto accrescere a misura che 
nelle sue letture gli veniva fatto d' incontrarne. Forse 
per gustare nella nativa loro bellezza le grazie di quella 
lingua parlata dagli Dei dell'Olimpo? Ma e questo in- 
tento era il più difficile a conseguirsi per le disposizioni 
naturali del Prìncipe, e sarebbe stato necessario uno 
studio indefesso di alcuni anni , ch'Egli doveva impiegare 
nello acquisto di cognizioni di assai maggior momento per 
Lui. Queste osservazioni però non valsero a petto d^Io 
inesorando sic volo, sic iubeo. Il Governatore ne do- 
mandò l'assenso al Re, ed ottenutolo, imbatiendosi poco 
dopo nel Sotto-governatore , gliene diede esultando la 
fausta notizia, aggiungendo che un tale favore riusciva 
a lui di tanto soddisfacimento dell'animo che gli rendeva 
quel giorno uno de' più felici di sua vita. Quelle lezioni 
però , date per breve tempo dal Boucheron , professore 
chiarissimo della regia Università, poco o nulla frutta- 
rono, e senza che più se ne facesse parola cessarono. 

Lo studio delle lingue condotto nel modo accennato 
era preparazione in una e principio al c^rso di lettera- 
tura che tenne subito dietro. Già per la letteratura fran- 
cese dopo avere percorso le Umanità di Grand-Perret , 
e la Retorica di Girard, ne aveva attinto le principali no- 
zioni nel Liceo di Laharpe. Per la letteratura antica e 
patria fu adottato tale metodo d'istruzione, che al co- 
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DoscimeDto delle l^gi onde al vero ed al buono si 2^- 
giungooo sembianze e modi da renderlo più splendido e 
caro , si unisse di continuo l' autorità degli esempli ,. ai 
principi! de' quali la letteratura s* informa , si accoppiasse 
la storia di essa, che la diiarisce effetto nel tempo stesso 
e specdìio fedele della indole e dei costumi de' secoli 
diversi, e i precetti dedotti dalla natura intima del sub- 
bietto fossero renduti saldi e proficui con analoga appli- 
cazione e retto esercìzio. Specifichiamo alquanto le cose, 
delle tre parti nelle quali il campo letterario suole divi- 
dersi, storia, eloquenza e poesia, prendendo ad esem- 
pio quella deUa storia , che fu trattata per la prima , ed 
era pel Prìncipe di maggior momento delle altre. 

Discorso per sommi capi in poche lezioni l'ufficio 
della storia e i suoi diversi caratteri , le fonti alle quali 
attinge e lo scopo a cui mira, il criterio del vero che 
segue e la giudicatura solenne che esercita , lo stile che 
adopera e la luce che sparge, la dignità deUo storico e 
la coscienza che deve immedesimarsi con quella del ge- 
nere umano, sì presero a l^gere gU storici più rìno*- 
mati antichi e moderni, usando pei greci le traduzioni 
migUori, e tanto per essi quanto pei latini e gl'italiani 
seguendo sempre l' ordine cronologico. Di ciascuno degli 
autori facevasi un cenno intorno alla vita, al tempo in 
che fiorirono, alle fortune che incontrarono, al soggetto 
che trattarono , al pregio de' loro scritti , verificando le 
nozioni premesse rispettivamente alla teorìa ed ài fatto 
nei tratti che dalle loro istorie scegiievansi a lettura 
per la bellezza della composizione per l' utilità dell' ar- 
gomento. I quali tratti il Principe studiavasi a rifare di 
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per 8è , serbando per qnanto gli era possibile V ordine 
delie notizie , dei giudizi , delle idee e delle immagini , 
e poscia nel modo stesso si faceva a ripeterli ad eser- 
cizio di favellare , il che nella inslruzione di un principe 
è più che in quella di ogni altro importantissima cosa, 
essendo egli esposto a valersene di frequente ne' collo- 
quii e nei consigli , e talvolta ancora in mezzo allo eser- 
cito ed alle popolari adunanze. Degli storici italiani era 
a dire più diffusamente degli altri ; ninno de' principali 
doveva essere passato sotto silenzio , e meno di' ogni 
altro il Machiavelli ed il Botta, quello per la robusta 
semplicità dello stile e la profondità e l' acume de' pen- 
samenti f questo per essere una bella gloria recente della 
subalpina letteratura. Il perchè delle storie di amendue 
dal Precettore vennero letti al Principe alcuni squarci, che 
non era davvero a supporre fossero di quelli pei quali le 
opere loro erano state segnate all'indice romano. Ciò 
non ostante essendone allora corsa voce , non mancarono 
i zelanti che ne presero scandalo, e il Precettore stèsso 
capitò in un gentilissimo crocchio , ove appunto per que- 
sto suo grave peccato , da persona dalia quale non era 
conosciuto era fatto segno di acerbi rimproveri; tanto è 
vero che molte volte chi ostenta più dilicata coscienza 
trascorre a' più temerarii giudizi. 

Questo procedimento teorico e pratico , che dallo esame 
de' principii discorre a quello de' fatti paragonando gli uni 
cogli altri, diede per ciò che spetta alla storia ed alla elo- 
quenza assai frutto e diletto , onde stimiamo che nello 
ammaestramento della gioventù dovrebb' essere general- 
mente seguito. Gli stessi risultamenti non erano veramente 
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a sperarsi rispetto alla poesia, imperciocché, come già 
abbiamo notato, il Principe non vi recava le medesime 
felici disposizion]. Le immani più belle , le fentasie più 
vivaci, i colori più splendidi bastavano qqpena a ratte- 
neme e ricrearne un istante il pensiero. Avresti detto che 
la mente di Lui non curante o non paga del numero e 
delie forme , ricercasse nella poesia il ragionamento e la 
storia, e pr^erisse la dottrina al diletto. La riflessione 
aveva in Lui si prepotente dominio che la poetica farfolla 
a petto di essa non osava spigare le ali e innalzarsi Ma 
vi era grande compenso nell'amore che di sé la verità 
gì' inspirava. Non godeva i piaceri delle anime immaginose 
ed ardenti, ma non andava nemmeno soggetto alle fal- 
laci illusioni delle quali la fantasia suole essere frequente- 
mente cagione. 

Ma priucìpalissimo fra tutti gli studi di un Principe 
dev'essere quello della storia, che Cicerone appellò 
testimonio de' tempi , luce di verità e maestra della vita. 
Essa é la voce delle generazioni cadute, che traman- 
dando la esperienza de' secoli , ai principi presenti mette 
innanzi ad esempio le immagini dei passati piene di glo- 
ria d'infe,mia giusta le azioni buone o ree colle quali 
divennero i benefattori o il flagello de' popoli , e gU av- 
venimenti de' quali le passioni de' potenti del secolo fu- 
rono ordinariamente cagione pel bene o per l' infortunio 
de' regni. Ond' essa é la più autorevole ed efScace edu- 
catrice e maestra de' principi , e insieme il loro giudice 
più severo, le cui sentenze assegnano ad essi il premio 
il castigo più grande che possano sulla terra aspet- 
tarsi nelle benedizioni o nella esecrazione dei posteri. Il 
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Principe pertanto continuò lo stadio della storia fino al 
termine della educazione. Si rifece su quella della età di 
mezzo , e sui grandi insegnamenti che sorgono dallo spet- 
tacolo dell'Impero cadente sotto il peso di sua potenza 
e de' suoi vizii , delle inrasioni di barbari vincitori che 
piegano alla religione, ai costumi e al linguaggio de' 
vinti y dei nuovi ordini civili e politici , delle lotte tra lo 
Impero e la Chiesa , della formazione e dello accresci- 
mento dei Comuni , delle guerre intestine e delle nuove 
condizioni nelle quali si adagiano e si ritemprano ie na- 
zioni diverse. Dipoi prendendo a studiare la storia di 
ciascuna di queste separatamente negli ultimi tre secoli, 
vi discopri le cagioni che le spinsero di mano in mano 
a nuovi intemi miglioramenti ed esercitarono quella in- 
fluenza sulle institiizioni, sulle opinioni degli uomini, sui 
costumi , sui commerci , sulle scienze e le arti , che pre- 
parò le condizioni presenti, donde s'ingenera il presen- 
timento di un grande avvenire. La storia della sua Casa 
fermò quindi in modo particolare l'attenzione del Prìn- 
cipe. Non diremo qui de' singoli frutti che da questo 
studio Egli doveva ritrarre e veramente ritrasse, ma ne 
accenneremo uno solo grandissimo nel quale ogni altro è 
compreso. Sì persuase, la Casa di Savoia, dalla breve cer- 
chia in cui era da principio ristretta, essere salita allo 
stato presente di potenza e di gloria collo unificare sem- 
pre le sue aspirazioni ed ogni suo bene , e collo imme- 
desimare sempre le sue sorti con quelle de' sudditi , e 
mercè la operosità , la virtù , il valore di che nel corso 
di otto secoli i suoi prìncipi diedero costante e splen- 
dida prova; con queste nobilissime arti avere essa su- 
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perato le cootrarie fortune e fatto sao prò delle buone 
che non mancano mai ai saggi ed ai forti che sanno 
aspettarle; a questi generosi intendimenti essere affidate 
le speranze di cose maggiori» 

Era ottima consuetudine di riandare di tratto in tratto 
gli studi fatti da uno o due mesi in addietro, e fame 
ai^omento di appositi esami , ai quali soleyano intervenire 
ufficiali chiari per grado e dottrina, onde i Principi ne 
avevano stimolo di onore che aggiungevasi al sentimento 
del dovere. Non sarà giudicata inopportuna cosa lo ac- 
cennare qui la materia di quelli ch'ebbero luogo nel 
gennaio del 1835, poiché potrà cosi formarsi una più 
compiuta notizia dello stato in cui si trovavano gli $tudi 
del Principe in una età che suole decidere dell'esito 
della instruzione, e in cui si può con piena e sicura co- 
gnizione di cose dare ad essa quel definitivo indirizzo 
die meglio per ogni parte convenga. Questi pertanto ne 
furono i temi per ciò che spetta agli stadi letterarii , 
che de' temi degli studi matematici ci riserbiamo di toc- 
care in appresso: 

1.^ Recitazione di 50 circa versetti degli ultimi capi 
del Vangelo di S. Luca. 

2.^ Traduzione di alcuni squarci d^le Orazioni e degli 
Uffici di Cicerone. 

3.® Recitazione e traduzione a memoria della maggior 
parte del 1.^ libro della Eneide. 

4.® Esposizione di un lungo periodo della storia della 
Germania. 

5.® Notizie intorno al Machiavelli e al Guicciardini , ai 
loix) scritti , ed esposizione di alcuni trsrtti delle loro istorie. * 
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Di simili esami non faceva parte il corso iotorno ai doveri 
dei princìpi, il quale è a distinguersi tanto da quello dei do- 
veri comuni a tutti, compreso nella etica, parte della fi- 
losofia razionale di cui il Vice-Precettore avrebbe dettato più 
tardi i principi! al Duca di Genova, quanto dalle instru- 
zioni puramente religiose che dava nei giorni festivi ai 
Principi l'ottimo abate PuUini. Quel corso doveva passo 
a passo accompagnare la educazione loro, dirigerla nelle 
successive sue fasi , indicare loro ad ogni istante quale 
fosse la via che tenevano, quale quella che avrebbero 
dovuto percorrere nella vita per compiere degnamente 
la missione dalla Provvidenza loro affidata. In esso dove- 
vano riconoscere come i loro doveri fossero renduti sacri 
e tremendi dalla sanzione della eterna giustizia, e i loro di- 
ritti temperali dalla cristiana carità e circoscritti a primeg- 
giare nella beneficenza e nella virtù. In esso la Religione 
che sola con supremo autorevole magistero poteva aprir 
loro innanzi agli occhi il volume de' doveri e dei diritti 
improntato col divino suggello, rivelava loro in tutta la 
sua luce la verità , confortandoli a seguirla con amore e 
col sacrifizio me^desimo di sé stessi al pubblico bene, e 
facendo loro altamente suonare le sue minacce, quando 
della vmtà sprezzatori o nemici osassero rendere il 
principato instrumento di tirannide e d' ingiustizie. In esso 
la Religione insegnava loro , il potere derivare bensì da 
Dio, ma dovere perciò agli ordinamenti di Dio confor- 
marsi; Dio avere chiamato se stesso ed essere per es- 
senza verità e carità; la verità dunque dovere essere la 
mente , la carità il cuore di chi tiene sulla terra il po- 
tere, affinchè questo non sia una contraddizione mo- 
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struosa, un oggetto di odio e d'ire implacabili, e una 
sorgente perenne alla società di rivolture e di esizio. 
Il corso pertanto de' doveri de' principi , come può da 
questi brevi cenni raccogliersi, era una etica, una poli- 
tica sacra, atta a dimostrare nel principato meno un 
privilegio che un peso, e anzi che capace di fomentare 
r orgoglio del potere intenta a moderarlo e a renderlo 
fecondo di opere generose di beneficenza e di pace. Dì 
questo fcorso , finché il Precettóre rimase presso i Prin- 
cipi , ebbero costantemente una o due lezioni per setti- 
mana , e fu quasi il solo che potesse condursi con sufii- 
ciente regolarità. Alle lezioni assistevano pure i Governa- 
tori , ed i Principi scrivevano di ciascuna il compendio. 
Questo corso fu il nerbo precipuo e il più solido fonda- 
mento della loro educazione. 

Del resto in tutti i rami diversi d' instruzione il Duca 
di Genova faceva si rapidi e sicuri progressi, che il 
Precettore qualche tempo prima degli esami sovraccennati , 
interrogato dal re Carlo Alberto se avesse letto i grandi 
elogi che su pei giornali si scrivevano degli studi e 
dello ingegno del Duca di Bourdeaux, rispose: averti 
letti non senza riflettere ch'erano inseriti in giornali i 
quali parteggiavano pel ramo primogenito de' Borboni , 
ma potere non di meno asserire che quantunque il prin- 
cipe Ferdinando fosse minore di tre circa anni di età, 
pure eragli innanzi buon tratto. Il Re che aveva giusto 
motivo di credere non essere il Precettore uomo da 
adulare né lui né i figli parve lieto di quella risposta. 
Doveva infatti riuscire ben grata al cuore di un padre. 



CAPO V. 

Studi di geometria e di algebra — Esercizi di analisi del Duca 
poi re Vittorio Amedeo III — Facoltà calcolatrice del Duca di 
Genova e applicazione di essa — Studi matematici successivi — 
Fisica indisposizione del Principe — Maniera di ricreazioni poco 
consentanee alla salute e agli studi — Difetti della educazione 
— Ritiro del Vice-governatore. 



Negli esami del gennaio 1835 il Principe esponeva 
buon niimero di teoremi di geometrìa e di algebra , sui 
quali veniva laicamente interrogato da alcuni fra i più 
chiari ufQziali dell' Artiglierìa e dello Stato maggiore. 
Egli allora aveva già compiuto il corso regolare di geo- 
metria seguendo ora quello del Legendre ed ora quello 
del Vincent, ma continuava a richiamarne alla mente le 
dimostrazioni e a fame nuove svariate applicazioni spe- 
cialmente relative all'arte militare. Aveva anche avuto i 
principii della geometria descrittiva esercitandosi sulla 
esatta costruzione delle figure analoghe, di che presen- 
tava al re Padre un bel saggio nella soluzione di circa 
Tenti problemi. 11 cimentarsi a rigorosi e difficili ragio- 
namenti matematici è veramente cosa insolita in quella 
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sua età, e taluno potrebbe per avventura entrare in ti- 
more non forse quegli studi fossero dappiù delle forze » 
onde la mente di Lui da intemperanza d'insegnamento co- 
stretta a faticoso lavorio di sottili discussioni , dovesse alla 
fine sentirsene oltre il dovere affaticata ed oppressa. Il 
che sarebbe stato cagione di danno irreparabile , poiché 
giovane pianta che da immoderata coltura sia sforzata 
a produrre frutto nella stagione dei fiorì , per lo più in- 
tristisce e muore. Ma chi negli esami era testimone della 
facilità con cui Egli afferrava il nerbo della quistioce e 
la svolgeva in tutte le sue parti, scherzava in certa guisa 
colle difficoltà che gli erano proposte e giungeva a sicuri 
risultamenti che presentava con quella ilarità di animo che 
nasce da giusta e nobile compiacenza, di leggieri per- 
suadevasi che ogni siffatto timore non aveva fondamento 
alcuno , e che la mente di Lui aveva lo stesso bisogno 
di quella occupazione che corpo bene aitante ih salute 
ha di esercizio ginnastico, cosicché invece di provarne 
stanchezza o disgusto, in essa come in suo proprio ele- 
mento spaziava e godeva. 

Nelle lezioni matematiche non si tosto gli era annun- 
ciata una verità da dimostrare , eh' Egli subito se ne for- 
mava una idea chiara e distinta , e vediamo , con molto 
desiderio diceva, vediamo in che modo si fa. Alla di- 
mostrazione quindi teneva dietro cosi che non era mai di 
mestieri di ripigliarne parte alcuna. E appena giunta al suo 
fine, quando Egli scherzando soleva subito aggiungere: 
eC'CO il beato quod erat demomtrandum , piacevasi come 
se fosse un diritto acquisito, di Care al Precettore parecchie 
interrogazioni di materie diverse, dargli qualche notizia 
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del di precedente o delle sue cose» e dipoi contento ri- 
peteva la dimostrazione con grande facilità ed esattezza. 
Che se il metodo in essa adoperato non fosse stato al 
tatto rigoroso , ciò che por si volle deliberatamente qual- 
che volta esperimentare, e fosse per esempio stata in- 
compiuta la enamm*azione delle parti o la conseguenza 
più ampia di quanto comportassero le premesse, Egli 
subito ad avvedersene , a notarlo , a chiederne ragione : 
onde aperto vedovasi come l'acutezza dello ingegno gì' im- 
pedisse di (cedere in buona fede. Talvolta, propostogli 
un problema , era invitato a tentarne di per sé lo scio- 
glimento. Allora subito colla mente travs^liavasi intorno 
ad esso, ma pure non voleva &rne sembianza. Cercava 
indirettamente con graziosi artifizi di scoprire terreno, 
chiedendo se veramente avesse avuto elementi bastanti 
da potervi riuscire, e osservando doversi prima sciogliere 
questo problema, poi l'altro: non bastare lo aflfermar- 
glisi di averli avuti, ma essere necessario dimostrarlo 
accennando quali fossero ; altrimenti temere dì essere 
crudehnente esposto al tentativo della volpe al grappolo 
e via dicendo simili cose. Dopo la quale singolare pre- 
parazi(me , appena gli balenava una idea che credesse di 
potere seguire con vantaggio , si volgeva tutto intento 
aD' oM)ietto , poneva la sua equazione o la sua ipotesi , e 
da quella prestamente passava al risultato ed alla discus- 
sione di esso , e correndo oltre di deduzione in deduzione 
fino al punto di convertire l' analisi in sintesi presentava 
la soluzione richiesta. Allora Egli era contento di avere 
EsAo da se, e di avere con ciò segnato Egli stesso il 
termine della lezione. 

Vita di 3.A,R, Ferd. di Smoim 6 
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Tutte le lezioni erano da Lui redatte nell'ordine stesso 
in che gli erano date, senza aiuto alcuno del Precettore 
di libri , e nondimeno raramente gli accadeva di di- 
menticare nelle redazioni alcuna cosa essenziale; che anzi 
erano per lo più cosi esatte che nulla era in esse da 
aggiungere, ntflla da togliere. Il linguaggio matematico 
spoglio di ornamenti , rigoroso nelle espressioni , conforme 
all'ordine logico delle idee gli era divenuto famigliare 
mme quello che era più consentaneo alle disposizioni 
della sua mente. Le matematiche , e tutto ciò che nelle 
scienze prendeva tenore da esse per severità di ragiona- 
mento e di analisi, erano il campo eh' Egli avrebbe potuto 
coltivare con maraviglioso successo, raccogliendovi tali 
frutti, che soltanto a pochi eletti ingegni è dato sperare. 

Condusse ben presto a termine il suo corso di alge- 
bra colla teoria generale delle equazioni. Con che esito, 
apparirà dal seguente aneddoto che stimiamo pregio del- 
l' opera il raccontare. Il Precettore ofièrìva un giorno in 
dono al Principe un manoscritto del Duca di Savoia, poi 
re Vittorio Amedeo III, che nel 1741 , quando era nel 
sedicesimo anno dell' età sua , dedicava al padre , inti- 
tolato : Exercices d'analyse consistants en trente prò- 
blèmes numeriques. E siccome questo Principe era di 
svegliatissimi spiriti, e faceva il suo corso di matemati- 
che e di scienze militari sotto la direzione di due uo- 
mini illustri per dottrina, il marchese Vicardel di Fleury 
che teneva corrispondenza con Newton che assai ne pre- 
giava il sapere, e il Bertola.che èra preposto alle for- 
tificazioni in Piemonte , cosi quel libro era un esemplare 
bellissimo di esattezza matematica, vuoi nell' ordine delle 
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cose vuoi nella chiarezza e proprietà della esposizione. 
Consta di trenta problemi divisi in dae sezioni , la prima 
delle quali ne contiene undici astratti e la seconda dician- 
nove applicati a questioni pratiche. Sono' tutti, salvo uno, 
di primo e secondo grado ad una o più incognite , e se 
taluni conducono ad equazioni di grado più elevato, 
queste mediante semplici trasformazioni sono riducibili al 
secondo. L'undecime però a tre incognite conduce ad 
una equazione completa di quinto grado con radici si 
razionali che irrazionali, le quali sono riportale (e que- 
sto è il jsolo difetto del libro) con tre cifre decimali , 
ma senza dimostrazione. Ora, appena il principe Ferdi- 
nando , preso in mano quel libro , n' ebbe svolto le pa- . 
gine e percorso i diversi problemi , rivoltosi con subito 
movimento al Precettore , gli disse : oh ! il buon Prin- 
cipe f scrisse il problema undecime , ma non lo sciolse 
da sé : gli fu dettato. Il Precettore ben comprese , ma 
replicò che un siffatto giudizio poteva essere temerario, 
poiché il Duca Vittorio Amedeo era di molto ingegno e 
studiosissimo, ed aveva tali precettori che qon era a 
supporre gli lasciassero registrare una soluzione che 
non avesse trovata da sé stesso o non fosse in caso 
d'intendere. A che del rimanente Vostra Altezza appog- 
gia questo si pronto, e troppo pronto giudizio? A ciò, 
rispose il Principe, che dì tutti i problemi di primo e 
secondo grado egli ha cura di svolgere minutamente tutti 
i. calcoli; laddove di codesto, dopo poche parole, ci dà 
senz* altro le radici. A ricercarle richiedevasi metodo di- 
verso e più lunga fatica. Se le avesse calcolate di per 
sé ne avrebbe registrato le operazioni fatte o ne 'avrebbe 
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almeno indicato il metodo. Il principe Ferdinando pro- 
babilmente coglieva nel segno , ma il Precettore per me- 
glio avvertirlo come fossero a pesarsi bene, prima di 
pronunciarli, i giadizi che hanno rispetto alla capacità ed 
al carattere delle persone, credette d'insistere dicendo: 
chi sa che il Duca Vittorio Amedeo che modestissimo 
era , non abbia voluto evitare come una inutile ostenta- 
zione un lungo sviluppo di calcolo! Forse anche avrà 
creduto inopportuna cosa e non consentanea al suo pro- 
posito e al suo lavoro il dare ad un solo de' problemi 
lunghezza maggiore di quella di tutti gli altri « insieme. 
Sono pure opere di matematici insigni ove si dà per 
. esteso un calcolo elementare, pongasi una divisione al- 
gebrica , e non si fa che registrare una formula, ad ot- 
tenere la quale voglionsi dìfScili teorie e lunghissime 
analisi. Ciò si faceva bene spesso a que' tempi. Comun- 
que sia la cosa. Vostra Altezza si terrebbe in grado di 
ricavare quelle radici? Sarebbe lavoro da presentare al 
Padre nel prossimo suo giorno onomastico. SI, rispose 
il Principe, e volontierì ne piglio l'assunto. V'intese di 
fatto colla necessaria perseveranza consecrandovi il tempo 
di varie lezioni, e deducendo tutte le radici fino alla 
quarta cifra decimale inclusive , ora col metodo di Newton 
ed ora con quello di Lagrange. Ad ogni risultamento che 
il Principe annunciava, il Precettore lo riscontrava in 
disparte, nò gli venne mai fatto di trovarne alcuno che 
non fosse esattissimo. Il Principe offeriva il suo lavoro 
al Padre in un libretto ove in guisa di note aggiungeva 
la dimostrazione delle formule più importanti di quella 
teorìa, delle quali si era servito. 
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Abbiamo notato con quanta prontezza e sagacia da un 
semplicissimo fatto Egli ritraeva un giudìao che riferi- 
vasi alla persona , alla sua capacità , a' suoi stadi. Né è 
da prenderne maraviglia per quella perspicacia d'inge* 
gno di cui era doviziosamente fornito, e quella sua abi- 
tedine di passare con rapida percezione e calcolo sicuro 
dai principii alle conseguenze e da queste a quelli. La 
stessa disposizione che recava nelle scienze esatte, e che 
con quegli studi medesimi si faceva certamente maggiore, 
veniva da Lui applicata agli uomini ed aUe cose. Quindi 
EgU conosceva benissimo il carattere delle persone che 
gli stavano intomo, e da una loro parola, da un atto 
sovente ne ai|[omentava con grande accortezza il pen- 
siero e le intenzioni, e sapeva all'uopo avvedutamente 
di questo valersi; il che può tornare assai vantaggioso 
ad un principe quando sia da retto intendimento guidato. 
Non era Egli certamente capace d' impiegare una simile 
facoltà a fini meno nobili o giusti perchè di coscienza 
diUcatissima era ed attamente sentiva; ma per ottenere 
onesta cosa che gli fosse in grado, come lo acquisto di 
un oggetto desiderato od una insoUta ricreazione, non pe- 
ritavasi di porla alla prova. Coglieva traipo e modo op- 
portuno di chiedere a chi doveva concedere, prevedeva 
gli ostacoli che avrebbe potato incontrare e ingegnavasi di 
rimuoverli o superarli, preparava con sagaci accoi^menti 
il successo e specialmente col meritare le note più fa- 
vorevoli di condotta e di stadio , e recava in condurre i 
suoi disegni una persistenza assai superiore alla età. 
Anche maggiore impegno vi poneva allorché trattavasi di 
conseguire cosa gradita al fratello che a Lui ricorresse 
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per avernelo intercessore, come talvolta accadeva, tanto 
era il concetto che questi aveva della saa fortuna o 
della sua tattica. Che se ad onta de' suoi calcoli le spe- 
ranze andassero per avventura fallite, ben si vedeva ch'Egli 
ne provava subito un tal quale movimento d'irritazione 
e dispetto , ma che vigilante sopra se stesso sapeva fre- 
narlo e rassegnarsi con quella forza stessa di riflessione 
con cui si era adoprato allo intento, talché tutto al più 
dopo un momento di silenzio usciva in una graziosa fa- 
cezia e ripigliava la usata sua serenità. Alla riflessione 
deve riputarsi siffatta padronanza ch'Egli ebbe sempre 
sopra sé stesso , per la quale nei giuochi medesimi , 
nelle feste di famiglia, nelle cacce rumorose a nulla mai 
trascorreva di avventato, d' incomposto , d'insolito, ed 
in ogni occasione, che ad altri giovani suole essere ca* 
gione di sorpresa e di turbamento , serbava perfettissima 
calma. Ben apparve nel séguito come non la perdesse 
mai un istante nello stesso concitamento delle battaglie. 
Con particolare attenzione Egli studiava le persone che a 
Lui si presentavano la prima volta, e senza averne sem- 
biante faceva intomo ad esse le più minute osservazioni 
ritenendone le parole^ pesandole, confrontandole le une colle 
altre, interpretandole con interpretazione però sempre giu- 
diziosa e benevola. Allorché esse erano partite, esprimeva 
il giudizio che ne aveva recato e il piacere che della visita 
loro aveva provato, sempre maggiore o minore giusta la 
maggiore o minore schiettezza e bontà che in esse aveva 
creduto di scorgere. Ascoltandone parole di lode, discer- 
neva chiaro se erano suggerite da sentimento del merito 
da proposito di adulazione, e come era assai modesto 
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nello accogliere le prime , cosi colla freddezza delle rispo- 
ste col silenzio dimostrava di rifiutare le seconde. Siffat- 
tamente Egli adoperava fino dalla prima sua adolescenza. 
Sono ben rari i princiiù , i quali anche senza volerlo o senza 
avvedersene non pieghino alla adulazione l' orecchio, perchè 
eglino specialmente bramano di essere da tutti encomiati 
e ammirati , ed è cosa al tutto malagevole il distinguere 
chi rende loro ossequio affettuoso e sincero da chi si 
studia di piacer loro a fine di conquistarne il favore. Ma 
il Duca di Genova aveva avuto intomo alla adulazione 
ed 2igli adulatori si chiare e frequenti lezioni» tanta era 
l'avversione e il timore che gli era stato inspirato di 
questa peste che suole corrompere il cuore de' principi , . 
pervertirne la coscienza, e spegnerne il sentimento di * 
.onore ed essere loro la più potente, cagione di rovina e 
d'infamia; tanta impressione esse avevano fatto nell'a. 
nimo suo, e già le metteva col penetrante suo ingegno 
si bene in pratica, che dava fondata speranza di voler- 
sene preservare. Non vedesi infatti, che nel corso di 
sua vita, benché fosse di grande bontà, gU adulatori 
abbiano fatto molto frutto con Lui. 

Della riflessione eh' Egli applicava al conoscimento degli 
uomini, e della verità de' gìudizii che soleva ritrarne 
non sarà qui fuori di proposito lo addurre due prove 
di iatto trascelte fra le altre perchè comprendono notizie 
che della sua educazione ci siamo proposti di dare. 
Erano stati nominati due Cavalieri di compagnia ai gio- 
vani Prìncipi, il cav. Salasco e il m^chese di Angro- 
gna , che fu poi intendente generale della casa del Duca. 
Or' Egli tosto che ebbe voce di quella nomina manifestò 
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il desiderio di vederli e intertenersi con loro, dicendo che 
intanto avrebbe potato scorgere se fossero per essergli 
indulgenti o severi. Dopo la prima loro visita si dimo- 
strò assai contento della scelta poiché gli aveva trovati 
gentilissimi cavalieri , e quanto alla indulgenza o severità 
espresse subito una opinione assai giusta benché diflSci- 
lissima a farsi, perchè una eguale cortesia lascia meno 
facilmente traspirare la diversità che suole sempre tro* 
varsi nel carattere di due persone non meno che na 
lineamenti del volto. 

Era capitano del castello di Moncalierì , ove i Prìncipi 
passavano buona parte dell'anno, un avvocato Due, uomo 
venerando per la età ottuagenaria , caro per gentilezza di 
maniere , e di non mediocre instruzione ed ingegno , il 
quale aveva insegnato le lingue francese ed inglese e dato 
eziandio lezioni di letteratura alle Figlie del re Vittorio 
Emanuele., Di costui rimane una grammatica toliana e 
francese che fli per lungo tempo una delle più riputate 
che corressero per le scuole d'Italia. Ora essendo egli fe- 
dele osservatore delle antiche costuipanze della corte, 
alle quali non avrebbe derogato per cosa che fosse al 
mondo , perchè vi scorgeva un dovere , ogni volta che 
presentavasi ai Principi tenevasi in oUigo di baciare loro 
la mano. Il principe Ferdinando un bel giorno, subito 
dopo la visita del Capitano , rientrando per continuare la 
lezione interrotta, disse al Precettore: ottimo uomo vera- 
mente! ma non si avvede che baciando la mano a un 
ragazzo mi umilia. Ciò è un gran controssenso, ma egli 
lo crede un dovere ed io non gliene voglio male. 

Ritornando ora a' suoi stìidi , Egli oltre la geometria 
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e l'algebra e le prime nozioni della geometria descrit- 
tiva , nei primi mesi del 1837, aveva percorso la geome- 
tria a tre coordinate , le due trigonometrie e parte della 
teoria delle curve. Della geometria e della trigonometrie 
aveva fatto molte applicazioni , specialmente alla geode- 
sia coli' uso degl' instrumenti diversi, nel maneggio de' 
quali ebbe aiutatore un valente ufBdale dello Stato mag- 
giore, il cavaliere Gasalegno, rilevando la pianta del Ca- 
stello di Moncalierì, e il piano dell'attiguo giardino che 
si stende alcun poco sulle falde della collina. Così stabili 
trigoDometricameate alcuni punti più importanti dei din- 
torni, orìwtò il suo disegno, e in ultimo con ripetute 
osservazioni col teoddito fissò la latìtudUne e la longitudine 
di uno dei punti del suo piano per mezzo della posi- 
zione di tre punti delle Alpi opposte , già determinata nella 
misura di un arco di parallelo fatta di concerto da in- 
gegneri ed astronomi piemontesi ed austriaci. Al disegno 
aggiunse un lavoro diviso in tre parti , nella prima deUe 
quali dava un' esatta descrizione di ciascuno degl' instru- 
menti de' quali si era servito , e indicava il modo di 
fame la verkOicazione; nella seconda riferiva le operazioni 
con essi eseguite ; nella terza presentava colla loro dimo- 
strazione le formule che aveva calcolate e i rispettivi loro 
risuHamenti numerici. Dedicava questo suo lavoro al Pa- 
dre in un volume , che quantunque di non molte pa- 
gine, pur Egli dal formato si piaceva affilare il suo 
primo in quarto. 

Dopo questi studi avrebbe dovuto incominciare il corso 
del calcolo infiDitesimale p^ entrare quindi nel vasto 
campo della meccanica. Il Precettore che già pensava a 
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lasciare l' ufficio , e che in caso diverso , mal potendo più 
reggere a tre ed anche a quattro lezioni per giorno come 
aveva sempre avuto per lo passato , intendeva di occu- 
parsi principalmente degli studi morali e politici che si 
facevano di giorno in giorno, giusta la età e la capacità 
de' Principi , più gravi e profondi , rappresentò che giove- 
rebbe affidare lo insegnamento matematico a tale che 
meglio potesse attendervi, ed essendo per altra parte 
inestimabile privilegio de' prìncipi di avere ad institutore in 
ciascun ramo di scienze colui che almeno entro i confini 
dello Stato levasse in quello maggior nome di so, propose 
al Governatore di chiamarvi l'illustre commendatore Gio- 
vanni Plana. Intanto il Precettore avrebbe continuato per 
qualche tempo a riandare col Principe le teorìe già spiegate 
per preparatalo ognor meglio alle lezioni del nuovo profes- 
sore. 11 Governatore dapprima dimostrò di non aderire alla 
proposta; poscia parve adagiarvisi, ma non veniva mai 
tempo di mandarla ad effetto. Alla fine , avutone comando 
dal Re, si fece ad invitare il Plana, soggiungendogli, 
che del giorno in cui dovesse incominciare le lezioni, lo 
avvertirebbe. Ma quel giorno non venne più. Subentrò 
invece nello insegnamento' delle matematiche il capitstno 
Tecco del Genio militare, che lo prosegui fin verso il 
termine della educazione , dando anche al Prìncipe lezioni 
di architettura civile , nella quale il capitano era profon- 
damente versato. 

È pure a dire che intorno al medesimo tempo do- 
vettero per tre mesi interrompersi le lezioni a cagione 
di una organica indisposizione del Prìncipe, che proba- 
bilmente recava dalla sua nascita , e si rendeva più sen- 
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sibìle col crescere della statura; ciò è un progressivo 
comeehè lento incurvarsi della colonna vertebrale, onde 
uno sporgimento in fuori della scapula dell' omero de- 
stro. Il Vice-governatore da Imigo tempo insisteva perche 
con apposita cura vi si portasse rimedio, né sapeva 
darsi pace in vedere si improvvidamente trascurata la 
cosa. Alla fine potè parlarne alla Regina e questa al Re, 
che volle sentirne lo avviso de' professori delParte. Per 
loro ordinamento il Principe venne sottoposto ad una 
cura lunga e penosa diretta dal Sorella, capo del rino- 
mato stabilimento ortopedico di Testona . Di continuo co- 
stretto fra macchine , nella notte e per più ore del giorno 
stava disteso senza potersi muovere in modo alcuno sur 
un letto di legno, vero letto di Procusle, & quando ad 
intervalli si alzava, era una compassione il vederlo so- 
stenuto da grucce , e lo udire il rumore delle molle me- 
diante le quali movevasi. Le quali cose si minutamente 
notiamo perchè ci paiono molto atte a chiarire la buona in- 
dole e il grande animo di Lui ; imperocché senza di que- 
sto sarebbe stato di£Bcile ad un giovinetto di spiriti vivaci 
il non dare in impazienza e dispetto o il non cadere nello 
avvilimento. 11 Principe aveva compreso il bisogno di 
quella cura , e diceva Egli stesso che dovendosi fare era 
mestieri di farla con tutto rigore , onde vi si adagiò non 
soltanto con rassegnazione, ma si pure con animo sereno; 
non fu una volta sola udito lagnarsi di tanta molestia; 
scherzava anche sovente su quegli ordigni che facevano 
andare i principi diritti e cauti senza che potessero pie- 
gare a destra o sinistra , e quando gli si diceva che gli 
era pur d'uopo di molta pazienza, rispondeva: oh! 



— 92 — 

questo è niente. Un di que' giorni erano venati al ca- 
stello di Moncalierì alcuni giovani ufficiali e sMntertone- 
vano a diporto col Duca di Savoia nel giardino. Il Duca 
di Genova comparve improvvisamente in mezzo ad essi 
fra le sue macchine e colle sue grucce, e cosi lieto e 
ridentei come se ciò veramente nulla fosse; di che eglino 
stessi maravigliarono. Quando era ince^oato sul letto or- 
topedico bramava che gli si facesse lettura di buoni li- 
bri , intertenersi in ragionare di studi e di oggetti d' in- 
struzione. Un giorno per lungo tratto di tempo parlò al 
Precettore della futura sua condizione e di quella del 
fratello e delta condotta, che rispetto a questo avrebbe 
tenuto. Non dimenticò neppure il suo soggiorno nella sua 
villa di Aglié. Colla mente Egli aveva già misurato grande 
spazio dello avvenire, e tutti i suoi doveri, le sue idee 
su questo erano già maturate e radicate saldamente nella 
coscienza. E fu costante e fedele ne' suoi propositi : la 
sua condotta in appresso si conformò pienamente a quelli 
che fin d' allora aveva con tanta saviezza di giudizio ma- 
nifestati. Quella cura intanto sortì esito felicissimo , e il 
difetto organico fu corretto in guisa, che il Principe potè 
prendere quello sviluppo fisico che lo rese uno de' gio- 
vani più prestanti della persona. 

Tranne quel difetto il Prìncipe era di sano tempera- 
mento ma gracile, e per Lui volevasi tale tenore di vita ' 
che potesse gradatamente corroborario porgendo all' a- 
nimo giusta ricreazione ed al corpo ben regolato eser- 
cizio. Moderazione e regolarità rìcbiedevasi nell' una e 
nell'altro onde evitare troppa distrazione dagli studi e non 
esporre la salute a fatiche o scosse violente che finiscono 
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con indebolirla e guastarla. Una delle ricreazioni migliori, 
ano degli esercizi più vantaggiosi ed opportuni , a nostro 
avviso, è la cacm, in quanto che sc^liono grandemente i 
giovani desideraiia, ed essendo di svariate maniere può 
successivamente trascegliersi quella che sia ad essi per 
ogni rispetto più confacente. Ma fino ad una certa età la 
caccia fu pressoché al tutto vietata ai Principi : poscia di 
un tratto, o fosse sùbita determinazione di chi dirigeva 
ogni cosa a talento, o improvvida condiscondenza , di- 
venne eccessiva, usurpò buona parte del giorno senza 
tempo ed ordine fisso, e per poco non si fece cosa abituale. 
Che ciò andasse molto a sangue de' Principi è cosa na- 
turalissima, né vorrei chiamameU in colpa, poiché un 
desiderio lungamente represso, non appena abbia libero 
sfogo, diviene per lo più nella giovanile età irreiìrenato. 
Ma pareva strana cosa che il Governatore il quale non 
erasi per lo addietro mai dilettato di caccia ne fosse preso 
si sfondatamente in una età in cui i cacciatori stessi 
di consueto la smettono, cosicché invece di moderatore 
ne divenisse caldo incitatore. Sarebbe cosa difficile il giu- 
dicare se questo fosse involontario errore o deliberato 
proposito : era per fermo un enigma che dava a pensare 
a chi erane testimonio. Gli studi ne patirono irreparabile 
turbamento, poiché a petto alla caccia divennero cosa 
pressoché secondaria , e in luogo di avere in essa un 
ristoro , per poco non servirono ad essa di necessario ri- 
poso. La intemperanza crebbe a tale , che alcuna volta la 
sahite stessa de' Principi ne fu messa a repentaglio , non 
badandosi né a soverchia fatica, né a rigori e inoppor- 
tunità di stagioni. E^i è un bel dire doversi avvezzare 
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i giovani alle sofferenze e renderli sprezzatori de' peri- 
coli. A' nostri Principi non mancavano spiriti spartani: 
gli avevano cosi ritratti dalla stirpe, io credo, e dal 
sangue che non era mestieri di crescerli, ma bastava 
rettamente dirigerli. Oltre di che non a tutti nò sempre 
il sistema spartano è nel suo rigore applicabile: sono 
al postutto certi limiti che la prudenza non permette di 
oltrepassare: il volere un fine e non serbare giusto modo 
di giungervi, sovente è fallirlo. Con Principi» sui quali 
posava tanta speranza della famiglia e della nazione, 
nulla doveva rischiarsi, nulla concedere alla fortuna. In- 
tanto chi saprebbe accertare che quelle massime e quelle 
abitudini che nella adolescenza hanno tanta forza e si ra- 
dicano si profondamente neir animo , specialmente quando 
c^lla nativa ìndole si confànno, non sieno loro state ca- 
gione nel sèguito di molti incomodi nella salute? che non 
abbiano contribuito all'ultima malattia del Duca di Ge- 
nova ? Che si esponga un Principe alla testa dell' esercito 
in campale giornata che può decidere delle sorti del re- 
gno, bene sta: o vince o cade con gloria, ma in una 
scaramuccia insignificante sarebbe pazzia. Alessandro di 
un salto inforcato il bucefalo lo domava, e gli storici 
molto pregiano il fallo ; ma vorrebbe perciò assuefarsi un 
principe a siffatti ardimenti coi quali potrebbe , quando che 
fosse , accadergli di dislocarsi una spalla , fracassarsi una 
gamba e fiaccarsi il collo? Né tah timori e pericoli in- 
torno alla salute de' Principi cosi talvolta imprudente- 
mente avventurata hanno a credersi esagerali. A chiarire 
che tali non erano soccorrerebbero molle prove che po- 
tremmo qui addurre, per le quali dopo tanti anni che 
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volsero d'allora ìd poi, non ci venne fatto di menoma- 
mente ricrederci. Basterà per tatte la seguente, relativa 
appunto alla caccia. Un giorno di autunno innoltrato, cat- 
tivissimo pel neviscUio e il freddo umido che faceva, volle 
andarsi a cacciare sulle sponde del Po, com'era già stato 
stabilito. Fu chi avverti il pericolo e consigliò ad aste- 
nersene ma inutilmente» che tanto il Governatore quanto 
il Cavaliere di compagnia che doveva accompagnarlo di- 
versamente opinarono. I Principi passarono molte ore coi 
piedi nella neve e nel fóigo pei campi, e poi nell'acqua 
sur una barca del fiume. Il Duca di Savola benché di 
tempra più robusta ne cadde ammalato ed ebbe cinque 
o sei salassi. Convien dire che il Duca di Genova ne 
fosse preservato nel modo stesso in che lo fti dalle palle 
nemiche a Novara. Questo inconveniente grandissimo della 
caccia si aggiunse a quelli che già abbiamo toccato , di- 
pendenti dalla mancanza di un giusto piano di educazione , 
e ad altri ancora. 

Frattanto il Vice-governatore chiedeva il suo ritiro, e 
il Precettore poco dopo. 



CAPO VI. 

Viaggi estivi — A Gormaiore — A Fenestrelle — Disposizione del 
Duca di Genova allo studio della mineralogìa — Nuova fase della 
educazione — Ritiro del Precettore — Viaggio a Vinadio — 
Nella Valle di Aosta — Osservazioni del Professore di minera- 
logia — Studi della fìsica — Studi militari. 



Nella estate i Prìncipi solevano fare nn viaggio di uno 
o due mesi per le montagne, che a doppio scopo mi- 
rava; a miglioramento della salute e ad instruzione. Al 
primo giovavano l'aria, i bagni, le passeggiate, il di- 
letto; al secondo il conoscere il paese, l'indole, i co- 
stami, i bisogni degli abitanti, il visitare le fortezze, le 
gole , i passaci , i monumenti , le officine , Io esami- 
nare le condizioni dell'agricoltura, dei commerci, delle 
industrie, il riscontrare sui luoghi stessi gli avvenimenti 
de' quali furono il teatro e le memorie patrie. È saggio 
divisamente che un principe prima d' imprendere viaggi 
ad estere contrade, percorra diligentemente le proprie e 
ne acquisti esatta notizia. Queste però visitando i nostri 
Principi dovevano incominciare dalle montagne, sia per* 
che meglio con ciò poteva satisfarsi al doppio intento 
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suddetto, sìa perchè esse formano una grande specialità 
del Pienìonte , che forse a que' baluardi principalmente 
può ascrìvere di essere salito via via nel corso de' tempi 
ad occupare si forte ed onorato seggio fra tutte le ita- 
liane Provincie. Dalla sua estremità occidentale si le Alpi 
che gli Àpennini hanno origine e si stacx:^ano a circon- 
dare e partire l'Italia, e se a preservarla da nemiche 
invasioni non sempre bastarono, pur troppo non furono 
ì privilegi della natura che mancassero, ma la concor- 
dia e il buon volere degli uomini. Sempre però i Prin- 
cipi di Savoia dimostrarono di comprendere a che le Alpi 
valessero , le conobbero palmo a palmo , seppero all' uopo 
valicarle colle armi fra le nevi ed i ghiacci , e per quanto 
le forze e le ragioni di prudenza lo consentirono ne fu- 
rono sempre vigili e valorosi custodi. 

Nel 1834 pertanto i Principi si recarono a Cormaiore 
a' piedi del Monte Bianco onde potere di colà profittare 
de' bagni di S. Didier. Visitati nella valle di Aosta il 
forte di Bard e i più rinomati degli antichi castelli , videro 
nella città le ancora grandi e maestose reliquie de' suol 
monumenti romani e quanto ha in essa di più notevole. 
Da Cormaiore fecero diverse escursioni , fra le quali una 
al piccolo S. Bernardo passando accanto ai cosi datti 
trinceramenti del principe Tommaso, luogo divenuto anr 
che famoso per le guerre del 18.^ secolo, ove il Duca 
di Monferrato accampò tentando di fermare l' impeto 
delle falangi repubblicane del 1794; un'altra, rasentale 
falde del Monte Bianco, al lago di Combat, dove tro- 
vasi la prima derivazione della Dora Baltea, benché più 
ordinariamente se ne dica sorgente una cascata di acque 
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magnifica fra padiglioni di ghiaccio, che salendo ai Com- 
bal si lascia a mano diritta. Di questa ultima escursione 
il Duca di Genova, raccolte le più importanti osserva- 
zioni, diede diffusa relazione a S. M. la Regina. Perchè 
non fu conceduto ai Principi di salire, come pure desi- 
deravano, al gran S. Bernardo? 

Nella estate seguente, il cholera morbus che subita- 
mente invase per la prima volta il Piemonte e la Ligu- 
ria menando le prime sue stragi in Cuneo, impedi ai 
Principi di allontanarsi dal castello di MoncaUeri; ma 
Tanno appresso passarono quaranta e più giorni a Fe- 
nestrelle e a Lucerna. Da Fenestrelle più volte salirono 
al prato di Gatinat assistendovi ad una finta battaglia della 
guam^one del forte, e trassero al colle dell' Àssietta che 
visitarono attentamente per la memoranda battaglia che 
rese immortali il vak)re del Conte di Bricherasio, e la 
presunzione dei Cavaliere di Belle-Isle che vi lasciò la 
vita con. quattro mila de' suoi, onde i francesi cessarono 
dalla minacciata invasione della ItaUa, né per lunga pezza 
la ritentarono. Lasciato il forte di Fenestrelle i Principi 
presero breve stanza a Perrero, di dove successivamente 
salirono al colle dell' Albergiano e a quello diÀbries, sof- 
fermandosi alle cave che s'incontrano per via donde la 
Capitale subalpina può trarre dovizia di pregevole marmo 
bianco ad ornamento de' suoi sontuosi e in numero ognor 
crescenti edifici. Scesero quindi al castello del Marchese 
di Àngrogna in Lucerna , da cui recaronsi alle umili sor- 
genti del Po appiè del Monviso, toccando alle Traversette 
il confine di Francia , ed a visitare i luoghi e gli stabi- 
limenti più cospicui delle valli valdesi. 
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Durante questi viaggi e negl' intervalli delle diverse per* 
lustrazioni i Precettori continuavano, come meglio pote- 
vano, alcune tra le più importanti delle loro lezioni , affin- 
chè non ne fosse al tutto interrotto il corso. Ponevano cura 
[lerò che meno delle altre fossero tralasciate quelle d' in- 
struzione morale e religiosa^ onde in questa guisa i Prin- 
cipi potessero ognor meglio (arsi persuasi che esse erano 
piò delle altre essenziali , e non dovevano mai omettersi 
senza una assoluta necessiti , né posporsi a ciò che fosse 
di semplice passatempo e piacere. A rendere i viaggi 
stessi fecondi di svariala instruzione vi erano invitati no- 
mini riputati per sapere nell'arte militare o nelle scienze 
naturali, i quali porgessero ai Prìncipi le notizie, che 
fossero , per dir cosi , suggerite dai luoghi diversi. Al- 
l' Assietta fu il Maggiore dell'artiglierìa Da Bormida, 
che con tutta chiarezza, ora all'entrar della valle, ora 
dall' altezza del Monserano , ora percorrendo tutta la linea 
delle trincee che in molta parte rimangono ancora, spiegò 
loro l'attac^^o e la difesa, i movimenti delle colonne ne- 
miche, i punti di maggior resistenza. Mediante queste spie- 
gazioni il prìncipe Ferdinando fu poi in grado di pren- 
dere per tema di un suo lavoro, che dedicò al Re, la 
descrizione di quelle alture e la storia di quella gloriosa 
giornata. 

Il professore di mineralogia nella Università torinese 
Angelo Sismonda che già aveva percorso le Alpi per la 
formazione della carta mineralogica del Piemonte che gli 
fa tanto onore , accompagnò la prima volta i Principi nei 
viaggio della valle di Fenestrelle, e ben tosto si avvide 
della buona disposizione che il Duca di Genova manife- 
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stava per gli studi delle scienze naturali. Intatti, avendo 
Egli avuto nella infanzia le prime nozioni di botanica e 
zoologìa , secondo che se ne porgeva occasione le richia- 
mava, e prendeva diletto di raC'COgliere nelle montagne 
fiori ed erbe, di alcune delle quali già conosceva il 
nome, l'uso ed i caratteri principali. Quantunque non 
avesse anccx^a fatto sindio alcuno regolare dei principi! 
delle sciente fisiche e naturali» pure dimostrava di es- 
saiìe assai vago, e indirizzava al Professore continue do- 
mande intomo a tutto ciò che gli capitava sott' occhio e 
credeva meritevole di qualche attenzione. Ora era il nome 
di una pietra che desiderava sapere , ora la forma del 
cristallo di un minerale, ora la sua scavazione, ora la 
configurazione degli strati, ora l'uso a cui potesse ser- 
vire , e le preparazioni necessarie per ricavarne la parte 
utile, ora insomma una cosa ed ora l'altra; cosicché 
non cessava mai dal domandare , dalle risposte togliendo 
argomento di nuove domande, e tutto riponendo fedel- 
mente nella memoria. Dì che il Professore era lieto e 
sorpreso ben augurando dal vedere nel Principe tanto 
desiderio di cognizioni in una età nella quale la inclina- 
zione ai sollazzi suole distogliere i giovani da somiglianti 
discorsi, e tanto ingegno da intendere assai bene i suoi 
insegnamenti. 

Né il Principe tardo molto a chiedere al Governatore 
ed al Be facoltà di seguire un corso di mineralogia che 
gli sarebbe tornato di assai diletto e avrebbe potuto es- 
sergli di molto vantaggio. Il perchè il professore Sismonda 
fu dal Governatore invitato a presentare il programma di 
un corso elementare di mineralogia particolarmente ri- 
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volto a sussidio degli stadi necessari! per l'artiglieria ed 
il genio militare* Ma come incominciare un tal corso 
mancando ancora al Principe gli elementi della fisica e 
della chimica ? bisognava questi premettere e ritardare 
frattanto il corso mineralogico, ma tali erano le instanze 
di Lui che questo consiglio non tu giudicato opportuno ; 
ovvero incominciare il corso con lezioni meno frequenti, 
e mentre che cosi misuratamente sarebbero procedute 
dar luogo a quello delle scienze suddette , che avrebbero 
gradatamente somministrato alla instruzione mineralogica 
le notizie indispensabili. Questo temperamento fu savia- 
mente adottato, e fece ottima prova; imperocché inco- 
minciato alcuni mesi dopo il corso di mineralogia, tra 
per la buona volontà e la perspicacia del Principe , con- 
venne a breve andare ampliarne il programma con grande 
soddisfacimento di Lui, che, come il Professore stesso si 
esprime, e cresceva ognor più nel desiderio d' instruirsi, 
ed applicavasi alla lettura di buoni trattati notando i passi 
non ben intesi perchè gli fossero spiegati con altre qui- 
stioni molte che da quelle letture gli si affacciavano alla 
mente ». 

Al ritomo da quel viaggio la educazione riprese l'u- 
sato suo corso. Se non che Tanno seguente nel soggiorno 
al castello di Moncalieri una novità sopravvenne a ren- 
dere più ardue le condizioni del Precettore. Non di rado 
i Principi «a lui si rivolgevano per consigliarsi intomo 
alle proposte diverse che loro faceva il Governatore : o che 
si fossero avveduti che non sempre erano consentanee le 
une colle altre, o che crescendo colla età la riflessione 
incominciassero a dubitare se fossero sempre conformi 



— 103 — 

al loro vantaggio ed alle debite convenienze, o sia an- 
cora che veggendolo distratto da molte occupazioni di- 
verse comprendessero ch'Egli difficilmente poteva matu- 
rarle abbastanza perchè mandate ad effetto riuscissero per 
ogni parte soddisfacenti , o per qualsiasi altra ragione che 
qui inutile sarebbe il ricercare. E il Precettore a rispon- 
dere, che se ravvisassero nella proposta un volere del 
superiore era obbligo loro di ottemperarvi; altrimenti, se 
ei la scorgeva conveniente , a lodarla , o quando tale non 
gli paresse a scusarsi come più dilicatamente poteva dal 
rispondere. Se non che allora i Principi più instante- 
mente chiedevano , ond' Egli al postutto giudicando di non 
dovere fraudare que' desiderii, che pur erano da lodevole 
sentimento dettati , faceva le riflessioni che più opportune 
stimava. Ed assai godeva parendogli di potere con fonda- 
mento da ciò argomentare che la educazione ormai fosse 
entrata in quello stadio finale in cui la giusta ragione delle 
cose incomincia a far forza agli animi, ed a prevalere ad 
ogni altra compiacenza queUa che dall' autorità di essa e da 
suoi ordinamenti deriva. Se non che un tale tenore di cose, 
eh' era pur conseguenzja de' prìncipii e del metodo da cia- 
scuno degli educatori seguilo pel passato, tanto più cuoceva 
al Governatore quanto quelle proposte fossero state per av- 
ventura meno provvedute e opportune. Queir antagonismo 
pertanto (dicasi pur la parola che non offende quando cia- 
scuna delle due parti si crede nel vero) tra Governatore e 
Precettore che intorno la educazione era stato fino allora, 
per dir cosi , nella regione de' principi , ora necessaria- 
mente e con buoni e promettenti auspici manifestavasi in 
quella delle pratiche applicazioni. È facile però il compren- 
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dere quanto diflBcile fosse (MTDai direnuta al Precettore una 
tal condizioDe di cose. Il perchè Tenuto il tempo di un 
nuovo viaggio de' Principi , in cui T opera del Vice-pre- 
cettore sarebbe bastata , Egli avvisò non dovere ritardare 
a chiedere risolutamente la sua dimissione (3). Comprese 
il Re i motivi delia domanda, ma non avrebbe voluto 
che il Precettore si allontanasse» Ibrse perchè non uscisse 
pubblica voce della sua rinuncia alla carica, e gli prò* 
pose di continuare nella qualità se non neU'uflSciOi oc* 
cupandosi frattanto di un lavoro concernente la storia 
di Gasa di Savoia , i cui materiali erano già stati ap- 
parecchiati e raccolti nella sua biblioteca* Ma il Precet- 
tore rispettosamente rappresentò il suo timore di non 
avere a riuscire nell'onorevole incarico, talché lo avrebbe 
soltanto accettato per ubbidienza: pregare quindi nuova- 
mente di potere ritornarsene a* suoi studi privati. 

I Principi in quella estate recatisi in vai di SUira ave- 
vano preso stanza in Vinadio , perchè il Duca di Genova 
dopo la sua cura ortopedica aveva bisogno di que' bagni. Di 
quel viaggio e de' seguenti nei quali visitarono tutto il pen- 
dio orientale delle Alpi dal Monviso al Monte Rosa, non 
diremo i particolari, tra perchè gì' ignoriamo in gran parte, 
e perchè dai due primi de' quali abbiamo fatto menzione 
facilmente si può argomentare il tenore degli altri. Merita 
però speciale menzione quello che il Prìncipe fece nel 
1841 per la valle di Aosta, il quale ebbe soltanto uno 
scopo scientifico, e avvalorato da quella dovizia di dot- 
trina e di studi che in sul finire del quarto lustro Egli già 
possedeva , dovette essere a Lui non che a quelle popo- 
lazioni vantaggiosissimo. Ci Ai cortese in darcene notizia 
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il cav. SismoQda che fino a quel tempo gli aveva con- 
tionato le sue lezioni di mineralogia e lo accompagnava 
in quella escursione. E siccome scrivendoci aggiunge 
molte osservazioni sul carattere e lo ingegno del Principe 
che confermano intieramente quanto ne abbiamo detto 
finora e lo suggellano colia impronta di una diiara ed 
autorevole testimonianza, cosi crediamo pregio dell'o- 
pera il riferire qui fedelmente le sue parole. 

> In tutti que' viaggi , dice il Professore , io ebbi i' o- 
nore di far parte della comitiva de' reali PrincifH » e qui 
debbo dire che il Duca di Genova si preparava a farli con 
frutto leggendo le descrizioni de' luoghi che doveva vi- 
sitare, ed anche chiedendo informazioni a chi li cono- 
sceva, per modo che non gli riuscivano mai nuovi gli 
opifizi , le ofScine , le scavazioni e tutto ciò che visitava 
col fine di vedervi in attività le cose studiate nel corso 
dell' anno. 

» Doveva fare una minuta e cirrx)8tanziata relazione 
a Sua Maestà quasi subito ritornato dal viaggio sulle cose 
vedute. Come è naturale codeste relazioni divenivano di 
anno in anno più interessanti perchè uscivano da mente 
meglio nudrita e fatta più capace. Quella sul viaggio del 
1841 nella valle di Aosta supera in merito tutte le pre- 
cedenti. Sono dolente di non possederne copia, che giu- 
stificherebbe abbondantemente quanto qui dico ad onore 
di questo eietto Principe. Curiose ed interessanti erano 
le osservazioni che vi faceva sulla fabbricazione del ferro. 
Secondo Lui si sarebbero dovuti animare i fabbricanti ad 
adottare, ad esempio del Mongenet, il metodo ad aria 
calda perchè più economico degli altri senza pregiudizio 
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rimarchevole nella qualità dei ferro. Ugualmente giudiziose 
ed oculate erano quelle sullo stato delle foreste, ascrìven- 
done la squallidezza e la depauperazione al loro cattivo 
governo ed alla incuria delle amministrazioni comunali e 
forestali. Fece un quadro lagrimevole ma giusto d^ia 
miseria di una parte di quelle popolazioni e fu commo^ 
vento dove parlò de' cretinù Quasi per sollevare V animo 
di Sua Maestà rattristato da quella lettura espose sulHto 
dopo le dimostrazioni di affetto e di devozione ricevute 
da quelle popolazioni» che raccomandò vivamente alla 
magnanimità di Sua Maestà con termini che dimostrano 
la bontà, del suo cuore e l'altezza della sua mente; e 
quelle raccomandazioni, come ho motivo di credere, non 
sono rimaste infruttuose. 

» Bra d'indole dolce e discretamente ilare, aveva 
contegno nobile e severità militare ; era e fu sempre affa- 
bile, e si sarebbe detto che cercava artifiziosamente di 
nascondere colla gentilezza la sua posizione soci^ a chi 
aveva l'onore di avvicinarlo, mentre ciò era effetto na- 
turale de' sentimenti generosi in Lui profondamente ra- 
dicati. Passava con piacere da un genere di occupazione 
ad un altro, la qual cosa se talvolta nasce da leggerezza 
di mente, nel Principe proveniva da forte ritentiva e da 
facilità a penetrare il più recondito senso delle cose. Amava 
discutere pacatamente su cose di scienza ; spesso dopo la 
lezione s' intratteneva a fare paralleli assai curiosi di argo* 
menti tra scienze affini, mostrando in ciò fine giudizio 
e molta perspicacia. Se poi gli si davano in proposito 
consigli , oppure si facevano osservazioni contrarie, rice- 
veva quelli e queste con gratitudine, accusando sé me- 
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desimo di distrazione, ciò che in un giovane delia sua 
età e prìncipe, vuole essere notato. 

» Per Lui essere caritatevole non era un semplice 
atto da cristiano, ma una qualità ricevuta insieme a 
tante altre parimente lodevoli dalla natura. Cercava la 
miseria per soccorrala, ed era lieto se poteva asciugare 
una lagrima; e ciò sanno le misere popolazioni delle 
Alpi state ne' suoi viaggi soccorse in quella misura che 
comportavano i suoi mezzi. 

1 Trattò anche dopo finita la educazione i suoi professori 
con molto riguardo e fu con loro mai sempre affettuoso. 
Se parlava di alcuno di essi, a preferenza di altri titoU de' 
quali fosse insignito, usava chiamarlo con quello di suo pro- 
fessore. Cosi praticava eoa me quando veniva al museo , e 
cxm questo onorifico titolo mi presentava a queUi di sua 
comitiva. Nella conversazione privata ricordava con amore- 
volezza la insistenza, che ne' precedenti amii quando era 
più giovane, si era talvolta dovuto durare per disporlo 
e impegnarlo a fare' certi studi tanto aridi quanto utili , 
talché era facile lo avvedersi che non era per mdirizzare 
im rimprovero , ma piuttosto per manifestare la sua gra- 
titudine, giacché era solito finire simili coUoquii dicendo, 
ora conosco dì' ella aveva ragione, ed io torto. Un di- 
scorso di questa natura mi tenne al suo ritorno dal 
viaggio in Francia e in Inghilterra, ed in quella occa- 
sione mi rammentò che bene spesso io gli aveva ripetuto 
che la instruzione in un principe importa che sia più 
ampia che non in altra persona, soggiungendo che 
questa mìa raccomandazione gli si era più volte affac- 
ciata alla mente visitando gli stabilimenti scientifici di 
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Parigi e di Londra, dove, ini disse, tra le altre cose 
udite in onore del nostro paese, mi si parlò pure con 
elogio del museo torinese ». 

Di pari psaso cogli studi della mineralogia andavano 
quelli delle matematiche , compiendo nelP agosto del 
1839 il suo corso di calcolo integrale, di cui allora 
prese con molto buon successo gli esami, e incomin- 
ciando quello della ineccanica analitica, non che quelli 
della fisica sotto la direziono del professore nella Univer- 
sità di Torino 6. Domenico Botto, già capitano del Corpo 
del genio militare, che godeva di molto nome nella 
scienza per le utili applicazioni da lui fatte del fluido e- 
iettro-magnetico. Egli continuò al Principe le sue lezioni 
per una parte ancora dell'anno seguente, nulla in esse 
omettendo di ciò che potesse tornare più utile air arte 
della guerra ed alla scienza dell' artigliere. Per le espe- 
rienze il Principe recavasi due volte la settimana al ga- 
binetto fisico della Università. 

A misura che la educazione progrediva verso il suo 
fine subentravano agli altri gli studi militari incominciati 
dalla prima età del Principe , poiché volevasi* prepararlo 
ai comando supremo del Corpo dell' artiglieria, nel quale 
dalla brigata di Casale ov' era stato nomniato Maggiore 
del primo reggimento nel dicembre del 1836, era pas- 
sato collo stesso grado nel novembre del 1838. Gli 
svolse il corso di fortificazioni e di architettura militare 
il barone Agostino Chiodo , uno de' più dotti ufficiali del 
Piemonte, il quale poscia accompagnò come comandante 
generale del Corpo del genio il Duca di Genova nell'as- 
sedio di Peschiera. 
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Era intenzioDe del Re di non ritardare lungo tempo 
a chiudere la educazione de' Principi secondo quello che 
aveva detto in Genova sul finire del 1837 al cessato 
Precettore, il quale ragionando di essa gli aveva fatto 
osservare che gioverebbe assai chiamarli presso di sé , 
e porli ambidue, e specialmente il Duca di Savoia ch'era 
entrato nel suo diciottesimo anno, al maneggio degli af- 
fari, essendo questo il compimento migliore che alla e- 
ducazione medesima potesse darsi. Augusto , adottati 
ch'ebbe Caio e Lucio, volle, avvegnaché ancora in te- 
nera età, che alla cura si accostassero della repubblica (*). 
Ma qualunque siane stata la cagione, quel termine pel 
principe Ferdinando fu protratto fino al novembre del 
1841. Quello fu giorno solenne per Lui, in cui compiuto 
pure il diciannovesimo anno della età sua, rivolse uno 
sguardo al passato, e pieno di grato animo verso coloro 
che alla sua educazione ed instruzione avevano dato opera, 
espresse la speranza e la fiducia che sentiva in cuore 
di rimunerameli nel miglior modo dimostrando non es- 
sere le loro fatiche riuscite vane; rivolse uno sguardo 
all'avvenire, misurò la via che gli era segnata innanzi 
dal dovere di figlio e di principe, e fermò nel!' animo 
generoso il nobile proponimento di consecrarsi intera* 
mente collo aiuto della grazia divina, e prendendo sempre 
la religione per sua guida sicura, al servizio del Re e 
della patria (4). 

(*) Tencrosque adhuc ad curam reipublicae admovit. Svet. in 
Aug. e. 64. 
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come quella che non abbraccia soltanto molta parte delie 
scienze che allo ingegnere appartengono, ma eziandio 
tutte quelle che spettano alla costruzione del materiale, 
alla fusione de' metalli , al lavorio delle polveri , al trarre 
de' proiettili ed alla costruzione e al governo de' ponti 
sui fiumi, costruzione e governo che al Corpo dell'arti- 
glieria sono nel Piemonte affidati. Per le quali conside- 
razioni e per suggerimento del Re non meno che per gli 
studi già fatti e per la naturale sua inclinazione il Duca 
di Genova che amava la vita del soldato e voleva appli- 
care le cognizioni acquistate ed altre acquistarne, era 
entrato nella determinazione di ascriversi stabilmente a 
quel Corpo di preferenza ad ogni altro. Le dii&coltà maggiori 
per conseguire le doti e il sapere necessario onde dive- 
nirne buon ufficiale e direttore, anziché distoglierlo dal 
suo divisamento , erano stimolo efficace a raffermarlovi , 
che godeva di affrontarle e di vincerle, né soleva mai 
misurarne le tsttiche. 

All'artiglieria pertanto rivolse massimamente i suoi 
studi. Ne' quali gli era stato fin da principio e continuava 
ad essergli maestro e guida il Maggiore e poi Generale 
di artiglieria Da Bormida, di cui non loderemo qui il 
molto sapere , ma fKl carattere franco e schietto per cui 
non tacque mai ai Principi reali le verità che potevano 
(ornar loro di giovamento, dando cosi loro la prova che 
possa darsi maggiore di reverenza e di ossequio. 

Era mente del Re, che il Principe prima di essere 
promosso a grado maggiore dimostrasse a prova di e- 
sami di possedere tutte le cognizioni che si richiedono 
in un buon ufficiale superiore di artiglierìa. Per questi 
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pertanto fo ìnstitnita apposita commissione. E gli esami- 
natcM-i si dim^ostrarono deir onore di Lui tenerissimi, 
perchè tì recarono molta severità , aprendogli cosi vasto . 
campo di rendere manifesta l'altezza dello ingegno e la 
ricchezza di cognizioni ond'era fornito. Il quale espe- 
rimento egregiamente, secondo il solito, subito dal Prin- 
cipe , Egli venne nell'agosto dd 1841 promosso a Luogo- 
tenente colonnello di artiglierìa, grado cbe ritenne fino 
al marzo dell'anno seguente, in coi fu nominato Colon- 
nello effettivo. L' artiglierìa adunque div^me sua occu- 
pazione prìnciqpale. Non usciva alla luce opera di qualche 
mcmiento intorno ad* essa ch'Edi non la leggesse; non 
tentavasi esperimento in Piemonte od altrove eh' Egli non 
vi assistesse o non volesse averne compiuta notizia ; u- 
sava trattare delle cosò cogli uomini in esse particolar- 
m^te versati, non disdegnando, quando aveva iMsogno 
di speciali nozioni, di apprenderle nelle oiQcine e nei 
laboratori! dagli stessi infimi operai. Nelle scienze sussi- 
diarie dell'artiglierìa, nella fisica e nella chimica, nella 
mineralogia e nella metallurgica, nella meccanica e nella 
piroctenìca cercava di rendersi ognora più instruUo, e ve- 
ramente di talune di esse divenne si profondo conosci- 
tore come se ne avesse fatto unteo e precipuo oggetto 
di studio. Ne pago di ciò studiava eziandio nelle opere 
degli antichi, e s'addentrava negli ordini dell'antica mili- 
zia, né trasandava quella parte medesima di essa che 
ormai per le mutale condizioni non poteva riuscire che 
oggetto di semplice erudizione. Cosi in sul finire del 1842 
attendeva ad una memoria sulle macchine da guerra 
degli antichi, che al princìpio del nuovo anno presentò 
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ai Padre insieme ai voti di felicità che V amore pone sai 
labbro di un figlio. E il Padre sentiva già in gran parte 
que' voti avverarsi nel leggere il dotto e meritevol lavoro. 
Fin qui noi abbiamo in queste nostre memorie ordi- 
natamente seguilo il Prìncipe in ogni particolare delia 
sua vita, studiandoci di metterne in piena luce gli studi 
e lo ingegno, il carattere e le inclinazioni. Il che ci 
parve utile, affinchè dalla virtù di che fece tesoro nella 
sua infanzia e adolescenza, non pure si avesse a ricono- 
scere la fonte da cui provennero le opere nejle quali 
gli fu dato di appalesarla, ma si ancora conchiudersi di 
quelle che avrebbe compiuto a beneficio ed onore della 
patria e suo , se fosse a Lui bastata la vita. Con che 
solamente può farsi che il sentimento di estimazione, il 
quale sorge nell'animo in rammentarle, adegui il merito 
di Lui, e sia condegno tributo alla sua memoria. Non 
potremmo però serbare lo stesso tenore della narrazione 
rispetto al tempo trascorso fra il termine della educa- 
zione e la guerra del 1848, perchè T uniformità del suo 
vivere poco mutato da quello di prima, ove si eccet- 
tuino le occupazioni del grado, ci obbligherebbe a rifarci 
sulle cose già per lo innanzi toccate, e a fermarci intomo 
a notizie di troppo minore importanza. Il perchè voglia- 
mo piuttosto percorrere questo breve periodo come colui 
che traversando un paese già abbastanza conosciuto volge 
uno sguardo a vedere se gli soccorra all' occhio alcunché 
di nuovo, e questo nota e segue sua via. Nel che altro 
ordine non terremo se non quello che ci porgerà la 
memoria. E per questo appunto incominceremo dallo 
accennare le qualità fisiche della persona. 
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A dicìotto anni, e anche prima, il Duca di Genova 
toccava Talta statura che ritraeva dal padre, ed era più 
della ordinaria. Ritto, svelto e sottile anzi che no della 
persona, nel portamento accoppiava dignità e grazia, 
nella movenza regio decoro e militare scioltezza, nelle 
maniere semplicità e gentilezza. Regolari e belli entro un 
ovale alquanto allungato erano i lineamenti del volto, a 
cui una lieve tirita di pallore avrebbe dato aria di me- 
stìzia senza il sorriso che di frequente gli spuntava sul 
labbro. Sulla fronte spaziosa con biondi capegli aleggiava 
continuo il pensiero, nell'occhio che traeva al ceruleo 
pingevasi la serena quiete dell'animo. Tacito diceva del 
Figliuolo di Germanico — il giovane aveva modestia e 
bellezza degna di un principe (*) — , e dì Tito -—ad in- 
dole capace di ogni più grande fortuna univa decoro di 
volto con una certa maestà {'*). — Queste espressioni po- 
tevano giustamente ripetersi del Duca di Genova, a cui 
mirabilmente convenivano. Di una cosa però era diflBcile 
sospettare in vederlo, tanta era la mitezza del suo fare 
e della sua voce medesima, e ciò è che sotto quelle 
sembianze si pacate e modeste si celasse quella forza di 
animo straordinaria e quel coraggio indomito di che 
diede si splendide prove m appresso. Ma dopo queste è 
facile il riflettere che un' anima veramente grande si nu- 
tre del pensiero <;he sorge dal suo fondo medesimo, e 
quanto sente più la sua forza, tanto più in sé placida 

{*) Aderant juveni modestia ac forma principe viro digna. An. 
lib. 4. 

(**) Titi ingenium quantaecumque fortunae capai decor oris curo 
quadam maiestate. Hist. lib. 4. 
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Q sicura riposa e si dimostra sempre eguale a se 
stessa. 

Il Principe era affabilissimo con tulli ^ ma a questa 
affabilità, che cattivavasi confidenza ed amore, era con- 
giunta tale una compostezza di modi ed una dignità di 
contegno che inspirava reverenza ed ossequio. Amava la 
semplicità in ogni sua cosa e grandissima la recava ne- 
gli abiti, ma nulla essa toglieva alla nobiltà che traspi* 
rava dal portamento e dal voHo> talché quando pure 
usciva a passeggio senza alcuna distinzione del grado e a 
foggia di semplice cittadino, avveniva che si in Torino 
che in estere città, coloro che lo incontravano, al solo 
guardarlo senza neanche c^onoscerlo, gli cedessero il 
passo. Questo fotto sovente notarono coloro eh' Egli con- 
duceva seco a compagni. 

Cogli studi alternava le ricreazioni, fra le quali sopra 
ogni altra andavagli a grado la caccia , poiché al postutto 
poco diletto prendeva di quelle che non avessero alcun- 
ché di virile, di faticoso e direi di gnOT*esco. Andava 
qualche volta a caccia del camoscio su per le Alpi, e 
allora poco a Lui caleva delia lunghezza ed asprezza . 
del cammino; sopportava con mirabile perseveranza le 
privazioni e i disagi; e quando scarso era il dormire ed 
il cibo e bisognava accontentarsi del duro pane e della 
polenta del montanaro, pareva ch'Egli di quelle strettezze 
godesse, e si dimostraya più ilare dell'usato, e graziosa- 
mente motteggiava i compagni , i quali non dubitavano di 
affermare che avrebbero preferito un buon pranzo di corte 
e desiderato provare i piaceri della caccia, non la fame 
de' cacciatori. E fosse volontario proposito o vigorosa 
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indole. Egli credeva di poter sempre tenere in non cale i 
rigori del freddo o i soli cocenti o qualsiasi maniera 
d'incomodi, né dovere essere per Luì pericoli od ostacoli ; 
onde, a mo' di esempio, non peritavasi punto ad av- 
venturarsi suir orlo di un precipizio o a guadare un 
torrente. E tale abito avea preso contro i disagi della 
stagione o dei luoghi^ che talvolta non gli cadeva nep- 
pure in pensiero che le cose potessero correre alquanto 
diversamente per gli altri. Un giorno di estate che i mi- 
nistri erano stati invitati alla sua villa di Àglié, sul mez- 
zodì li condusse a qualche distanza dal castello per vedere 
le mandrie de' cavalli. Nel tragitto Egli a lungo interte- 
nevali a ragionare di cose diverse sotto la sferza del 
sollione come se fossero riparati alla frescura degli alberi, 
e si che quegli uomini di stato sudavano a grosse gocce 
più che talvolta non facciano alla camera dei deputati t 
Ma Egli a proseguire pacatamente il discorso. 

Già abbiamo detto come' il Principe nella ginnastica, 
nella scherma e nella equitazione si piacesse e per la 
destrezza della persona riuscisse assai bene. Ora noteremo 
come di sua valentia ne' giuocM cavallereschi desse bella 
prova nel torneo con cui fra le altre pubbliche dimo- 
stranze si festeggiarono in Torino le nozze del fratello 
Duca di Savoia con Maria Adelaide Arciduchessa d' Au- 
stria. Era spettacolo di un'altra età, perchè rappresentava 
quello che nel decimoquarto secolo i cavalieri di Savoia 
diedero in Constantinopoli quando Giovanna figliuola di 
Amedeo V vi andò sposa air imperatore Andronico ; ma 
non poteva immaginarsene altro che sapesse più grato 
ad una famiglia di princìpi guerrieri, ad un popolo che 
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solo serba in Italia le tradizioni e le abitudini della mi- 
lizia, e che poco men dell'elvetico può dirsi un popolo 
di soldati. Il quale perciò trasse numeroso alla piazza di 
S* Carlo ove le loggie, che dall'altezza .delle finestre de' 
circostanti palagi scendevano gradatamente fino al suolo, 
formavano un vasto ricìnto , in capo al quale splendidis- 
simi padiglioni accoglievano il Re e la Regina, i Reali 
Sposi, il Viceré e la Viceregina del regno lombardo 
veneto coi Principi loro figliuoli. A crescere la letizia di 
quel giorno splendeva bellissimo il sole. Il Duca di Ge- 
nova guidatore del torneo, ove una eletta di più che 
cento arditi giovani raffiguravano i cavalieri antichi dì 
Savoia , di Francia e di diversi ordini militari , entrò 
nel circo sppfa baldo destriero, spettabile pel nobile e 
altero portamento e per la vesta ed il pennacchio di ci- 
lestro colore, e mosse subito a prendere gli ordini dei 
Re, e a presentargli la eletta schiera. Allora ciascuno 
de' quattro manipoli in cui era divisa , alternò bellissimi 
passi e volteggi, e graziose e difficili prove di reggere 
corsieri, e quindi svariati giuochi di bersagliar di car- 
riera, d'imbroccare di lancia e di spada, di saltar bar- 
riere, di spingersi con vivaci mosse agli assalti e ferire 
e di fronteggiare il nemico e riparare le o£fese. Nel che 
tutti i cavalieri prodi ed esperti ebbero a segnalarsi, ma 
sopra tutti fece bella mostra di sé il Duca di Genova 
per la grazia e la leggiadria della persona , V armonia delle 
mosse, gli ardimenti dei passi, e il numero e la felicità 
dei colpi; talché non per ragione del grado ma per 
giusta prova del merito venne dagl' innumerevoli spetta- 
tori maravigliosamente applaudito, Le quadriglie tutte # 
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dopo eh' Egli alla testa della sua ebbe eseguito bellissime 
figure di carosello, si mescolarono insieme in giostra 
concitata e piena di stupendi armeggiamenti, ch'Egli 
diresse con si grande maestria che anche in essa meritò 
i pruni onori. Io credo che in quanti allora lo ammira- 
ndo sorgesse il concetto che le valentìe del torneo si 
muterel^ero all'uopo sul campo di battaglia in fortissimi 
fiaitti. Né questi al concetto fallirono ; che anzi à gran 
pezza lo vinsero. 

Quella mano stessa , che aveva si destramente trattate 
le armi in que' tM*iosi ludi di guerra , il giorno dopo 
stendevasi a coronare le arti di pace distribuendo i 
premii ^ alunni della regia Accademia Albertina. E 
quella mano stessa aveva disegnato una nuova porta 
d'ingresso nell'arsenale, non essendo mai stata eseguita 
quella che il De-Vincentì , architetto dell' intero edificio , 
intendeva di fervi » la quale non sarebbe più stata in 
armonia colle variazioni in esso di mano in mano in- 
trodotte, nò col gusto immegliato de' tempi. E il disegno 
del Duca rap(Nresentato in tela e posto in rilievo da lumi 
appositamente disposti formava un béir ornamento della 
città , che in quelle sere di generale luminaria tutti trae- 
vano a vedere e lodavano assai, benché lo eseguimento 
dell'opera, per manco di avvedutezza o di cura o di 
tempo da parte di chi lo diresse, non riuscisse quanto 
era a desiderarsi felice. 

Ai soli studi dell'artiglieria il Principe non istette pago 
in quegli anni, ma successivamente abbracciò tutti quelli 
che possono meglio formare un abile condottiero di eser- 
cito, ben avvisando doversi rendere capace dell'alto in- 
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carico per servirvi d^namente alPaopo il Re e la patria 
ed acquistarvi gloria a sé e alla femiglia; imperciocché 
giova all'uom militare considerare la pace come prepa- 
razione alia guerra, e questa è tanto più a temere quanto 
più i tempi corrono fortunosi air intomo, e desiderio di 
cose nuove negli ordinamenti politici travaglia le menti 
de' popoli. Intese Egli adunque assiduamente agli studi 
della strategia, la quale benché il più delle volte segua 
i subiti accorgimenti inspirati al genio dalle condizioni 
delle cose , nondimeno ha prìncipii che é necessario co- 
noscere e richiamare e pei quali si richiedono lunghe 
meditazioni. Ora a renderlisi famigliari Egli svolgeva gli 
scrittori antichi e moderni, ponevasi innanzi la vita e le 
gesto de' rinomati capitani , e i ^udizi intomo ad esse 
pronunciati dalla storia e dalla scienza, notava le ragioni 
dei diversi ordinamenti introdotti colP andare dei tempi 
nelle milizie e nelle armi, le cassoni delle vittorie e 
delle sconfitte, e gli elementi tutti de' quali provveduto 
capitano deve (ar caso per indirizzarli tutti a consegui* 
mento del fine propostosi. È bensì vero che questi studi 
senza la pratica e T esperienza rimangono molte volte in- 
fruttuosi, e che taluni dottissimi in ragionare di guerra, 
mostransi poi al Catto incapaci. Non é però a negarsi 
che mediante la direzione e le dottrine che gli studi 
somministrano, la pratica più facilmente si compie, e la 
esperienza più ferma ed in minor tempo si acquista. Ne 
abbiamo esempio nella stessa campagna del 1848. Tranne 
uno due generali che avevano militato nelle guerre 
napoleoniche , gli altri quantunque di mollo valore dotati 
e taluni nelle teoriche della guerra versatissimi , non si 
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erano mai per lo addietro trovati a fronte dei nemico 
sai campo di battaglia. D'onde avvenne che questi e non 
seppero provvidamente operare e cogl' inopportani loro 
SQggerìmenti impedirono eziandio alcnne voNe i disegni 
di quelli, cosicché la guerra ebbe quell'esito che totK 
sanno, e ne corsero pur anche ingiuste accuse e male voci 
di tradimento, laddove non erano che errori ed opinioni 
discordi da attribuirsi soltanto a difetto di esperienza. 
Similmente noi teniamo per fermo che quella campagna 
e la seguente ancorché brevissima del 1849 bastassero 
in gran parte al Duca di Genova a renderlo un de' più 
esperti ordinatori e comandatori di esercito, che avesse 
l'Europa. Di che ci sembra avere non dubbia prova in 
dò ch'Egli fece ed in ciò ch'Egli scrisse, come vedremo 
in appresso. 

li Prìncipe consecrava pure una parte del suo tempo 
alle rappresentanze ed occupazioni che gli erano imposte 
dal grado e dal Padre. Il quale a Lui non meno che al 
Fratello molte cose commetteva, e fra queste lo esame 
di supplicazioni ed instanze di ccìoro c)ie ricorrevano alla 
regale beneficenza e giustizia: tanta fidanza il Re poneva 
nelta sagacia della sua mente, nella rettitudine de' suoi 
giudizi , nella bontà del suo cuore , nel suo amore del 
bene. Egli sempre il Re accompagnava nelle rassegne 
alle truppe, delle quali pure talvolta pigliava il comaodo; 
visitava i collegi militari (5) , gli spedali , i quartieri : 
non era nella milizia fazione di qualche momento eh' Egli 

non vi prendesse principalisSima parte. 

« 

In sul cadere del 1845 giunse in Genova l'imperatore 
di Russia Nicolò che recavasi a' visitar la Consorte in 
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Sicilia y e probabilmente cercava dì meglio conoscere le 
condizioni dell' Italia , e di esercitare V alta sua influenza 
sui Principi che la governavano, in ordine ai disegni 
che sulla Europa intiera nutriva. In Genova assistette ad 
una finta battaglia accompagnatovi dal Re e dal Duca di 
Genova, mentre il Duca di Savoia prendeva parte attiva 
nel comandarla e dirigerla. Il giorno appresso continuando 
il suo viaggio scioglieva dal porto, e il Duca di Genova 
salito sul piroscafo Y Icnusa lo seguiva a significazione 
di onoranza fino a Palermo, ove si trattenne pochi giorni 
con suo piacere grandissimo , e ricevendo da tutti i 
sovrani e principi che colà ritrovavansi non dubbi segni 
di estimazione e di aflfotlo. Ecco ciò die poco dopo il 
suo ritorno scriveva Egli stesso di quel viaggio a persona 
a cui diede sovente prova di benevolenza e di particolare 
dimestichezza » . Mi rincresce proprio di noa averla vista 
in Palermo, che sarebbe stata per me gratissima sor- 
presa, ma mi fermai cosi poco die sarebbe stato ben 
difBcile combinare che venendo da Napoli Ella non giun- 
gesse dopo la mia partenza, cosa che mi avrebbe assai 
rincresciuto. Questo viaggetto m' interessò molto procuran- 
domi la occasione di vedere paesi nuovi e Care conoscenza 
di Principi che poi alla opportunità possono essere utili. 
E chi sa se questo non sia un principio di fame qual- 
cheduno un po' più lungo e quello appunto eh' Ella mi 
scrive aver Csttto in quest'anno (*) ». Del viaggiare Egli 
era vago oltremodo, e gli avrebbe molto giovato si per 
l'acquisto di nuove cognizioni e si per le relazioni che 

(*) Lettera del S di gennaio IS46. 
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accenna nella sua lettera. I viaggi all' estero avrebbero 
dovuto formare il complemento di sua educazione come 
ormai lo formano per tutti ì Principi di Europa; ma le 
ragioni di consuetudine contraria sì opposero , quasi che 
i tempi» i mezzi, la civiltà, le opinioni fossero come in 
antico e non avessero di assai cangiato , e le consuetu- 
dini non avessero dovuto cangiare con essi. Il Principe 
adunque non potè secondare quel suo desiderio se non 
quando divenne al tutto padrone di sé. Ma allora ad 
impedimento di lunghi e frequenti Yiauggi sottentrarono 
le cure di famiglia. 

Ne' primi mesi del 1846 Egli fece lunga e assai grave 
malattia , rimessosi della quale e ritornato dalla campagna 
in Torino fu nominato Maggior Generale di artiglieria , e 
poco dipoi gli venne affidata la direzione del materiale 
del Corpo. Per la qual cosa puntualmente recavasi ad ora 
fissa ogni giorno all' arsenale, e là stavasi molte ore al- 
l' ufficio ricevendo tutti, ufficiali, operai e soldati, ascol- 
tando ciascuno, tutto esaminando diligentemente, facendo 
ripone di tutto , e dando gli ordini necessarii al retto 
ordinamento delle cose , poiché Egli si era ben avveduto 
come per lo passato con tanto dispendio che pur soppor- 
tavasi dalla finanza dello Stato per le cose di guèrra, 
malgrado le soUecitadini che ne prendeva, e gli ordini 
che dava perciò Carlo Alberto, e le mostre che il mini- 
stero faceva di secondarlo efficacemente e di provvedere 
a tutti i bisogni, pure da lungo tempo si lasciavano an- 
dare in rovina parti essenzialissime di quel servizio , non 
altro cercandosi che di conservare vane e funeste appa- 
renze. Dico funeste, conciossiachè il credersi ben prov- 
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veduti e apparecchiati alla guerra, quando si patisce 
disagio del bisognevole , e tutto ciò che spetta air arti- 
glieria e air armamento trovasi in pessime condizioni, 
inspiri fiducia e speranze troppo maggiori del giusto, e 
siccome da cosa vien cosa, cosi possa condurre a ci- 
menti, nei quali la realtà mal rispondendo al concetto, 
né bastando al bisogno, s'incontrmo difficoltà e danni 
che sarebbonsi potuti altrimenti evitare. Il Duca di Genova 
adunque comprendeva la necessità di un pronto riparo e 
restauramento di cose , e colle sue provvide cure sperava 
di poterlo, per quanto la finanza lo consentisse, operare. 
Discendeva spesso nelle ofBcine, s' interteneva a lungo 
fra coloro che intendevano ai diversi lavorìi, inspirava ad 
ognuno di essi animo a faticare con vigore e diligenza. 
Riconoscendone con cortesi parole il buon volere, e con 
premii, de'quali era largo, distinguendone il merito, porgeva 
a tutti esempio di operosità e dì accuratezza nello esatto 
adempimento de' loro doveri E questo esempio era som- 
mamente autorevole, e la parola di Lui stimolo efQcacis- 
simo a ben fare, e la sua presenza a tutti non meno 
venerata che cara. Arroge che dello stipendio del grado 
sinché Egli durò all'arsenale, non ritenne mai parte al- 
cuna, ma tutto erogavate in gratificazioni ai migliori, e 
in soccorrere di carità generosa le famiglie degli art^lieri 
che a Lui nella povertà ricorrevano, onde anche per 
questo rispetto il Duca di Genova sarà sempre da quegli 
operai rammentato con gratitudine e benedetto. E perciò 
ancora Ai cagione di molta letizia in tutto il Corpo del- 
l' Artiglieria la sua nomina a Comandante del personale 
ch'ebbe luogo il 14 di marzo del 1848. 
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Toccato eh' ebbe il Principe il venticinquesimo ^orno 
dell' età sua non doveva più differire la scelta di una 
sposa con cui dividere nella intimità dell' aflfolto le gi(m 
e i dolori della vita. Un cuore sì inchinalo ad amare, 
un animo A preso delle dolci c(mipiacense e de' soavi 
sentimenti di &miglia , ne provava altamrate il biisogno. 
Già nel 1846 il suo pensiero erasi con affetto rivolto a 
Maria Luigia fighuola primogenita del Prìncipe Federico 
Carlo dì Prussia venuta in compagnia de' genitori a go- 
dere del rìdente cielo della Liguria. Fermatisi eglino alcuni 
giorni in Torino» vi furono accolti con pari magnificenza 
e cortesia dal re Carlo Alberto, che volle particolarmente 
festeggiarli nella visita loro al castello di Racconigi. Il 
Duca di Genova ^tb^ in quella occasione ad ammirare 
la bellezza e le grazie della reale donzella. La vide poi 
neir autunno » attorniando avendo Egli accompagnato in 
Genova il Padre nel soggiorno che soleva farvi di un 
mese, poteva recarsi sovente a Seslri di ponente, ove 
^ quella famiglia avea preso stanza nella deliziosa villa 
Lomellini. Allora meglio conosciute le esimie doti dì 
mente e di cuore della giovane, Egli se ne invaghì cosi 
che avrebbe desiderato ottenerne la mano di sposa. Se 
non che ella era cresciuta nella comunione evangelica , 
e questo era tale un ostacolo a' suoi desiderii che Egli 
per poco non giudicava insuperabile. Ma l' amore di rado 
suole di un tratto disperare deUe cose, e quando sì av- 
vede rimanergli poco a fidare negli aiuti di quaggiù si 
volge ancora, e ancora affida le sue speranze a quelli 
del cielo. La Principessa al postutto non dimostra di te- 
nere in estimazione ed in pregio la religione degli antichi 
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suoi padri? Non desidera e non legge assai volentieri 
libri di cattolica instruzione? La grazia divina, che spira 
ove più vuole, non può fare risplendere agli occhi suoi 
uno di que' polenti raggi di verità che tanti eletti spiriti 
ricondussero in grembo alla vera Chiesa? E Dio non 
potrebbe muoverne e£9cacemente il cuore e la volontà, 
e nel tempo stesso inspirare al genitore ed allo zio di 
lei, il re Federico Guglielmo, tuttoché zelanti sostenitori 
della resia, di permetterle di seguire le intime sue 
convinzioni quando il farlo possa fruttarle la quiete della 
coscienza e la felicità della vita? Queste idee, queste 
speranze per fermo si affacciarono alla mente del buon 
Duca di Genova nella dura interna lotta tra T amore e 
la fede ond'era travaglialo il suo cuore. E a Dio rivol- 
geva fervorosa preghiera di esaudire i suoi voti , e a 
meglio avvalorare quella preghiera un bel mattino segre- 
tamente parti vasi di Genova, e a spron battuto traeva al 
celebrato santuario dieci leghe distante di Nostra Signora 
di Misericordia in Savona , e là , come altre volte avea , 
fatto il Duca Emmanuele Filiberto che ne ottenne gli 
implorati favori (6) , raccomandava alla intercessione della 
Gran Madre il nobile suo desiderio, e frettoloso e non 
senza una fiducia nel cuore ritornava per non fallire al- 
l' ora consueta di ta'ovarsi col padre. Ma il padre di quel 
viaggio lo rampognava e lo poneva agU arresti, e le sue 
speranze a poco a poco si dileguarono, e la gentile 
Principessa poco dipoi, qualunque ne fosse la cagione, 
infermava di lunga malattia, accompagnata da frequenti 
e profondi delirìi , che air orlo più volte la trascinò del 
sepolcro.... Il Cielo aveva destinata al Principe un'altra 
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« 

sposa, e il padre medesimo un anno appresso gliela 
propose. Carlo Alberto ben comprendeva qnale e quanta 
benedizione fosse nella sua casa la virtù della Consorte 
e della Nuora moglie del Duca di Savoia , e quanto im- 
portasse la elezione di ima giovane c-be sapesse emu- 
larla. Tal certamente sarebbe stata la figlia del Duca di 
Modena di cui gli venne &tta parola , ma Carlo Alberto 
non aderì» sia che rimanesse ancora in lui alcun poco 
della ruggine antica per le aspirazioni al trono Sabaudo 
apposte al Duca, sia che questi ess^ido tenuto al tutto 
ligio alla politica dell'Austria in Italia , temesse non forse 
quella scelta potesse spiacere in Piemonte. ConsigUò in- 
vece al Figlio di unirsi a Maria Elisabetta figliuola del 
duca Giovanni di Sassonia, principessa che a molta col- 
tura d'ingegno accoppiava eletti pregi delia persona* 
Rampollo di quella stirpe antichissima da cui la storia 
deriva tante prosapie di Sovrani, ed alla quale le patrie 
tradizioni assegnano le orìgini stesse de' Reali di Savoia, 
di quella famiglia che in mezzo ai rivolgimenti religiosi 
che nel secolo decimo sesto funestarono la Germania e 
tanti regni divelsero dalla cattolica Chiesa si tenne sempre 
salda nella religione de' suoi antenati , ed è specchio di 
ogni più rara virtù , non era a dubitare che in Lei non 
fosse molta pietà e quel nobile conserto di ogni maniera 
di esimie doti, che a schietta e illuminata pietà si ac- 
compagnano. E il Duca di Genova venerando nei sugge- 
rimenti del padre una disposizione benefica di Provvi- 
denza, ne chiese la mano. Il matrimonio fu ben presto 
fermato, poiché il padre di Maria Elisabetta e la madre 
di lei Amalia Augusta di Baviera, in loro lettere del 5 
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(li febbraio 1848 scrivevano al Principe di essere ben 
contenti di dargli in isposa la figlia. Potè allora incomin- 
ciare tra i fidanzati un carteggio, in coi trovasi molta 
nobiltà di pensieri e di affetti, ed una soave espansione 
degli animi loro a speranze di giorni felici nella virtù 
e nell'amore. Era desiderio del re Carlo Alberto che 
gli sponsali si celebrassero nella prossima primavera, 
ma sorsero ostacoli imprevednti. Dovevano prima com- 
piersi avvenimenti che avrebbero hingamente tenuto Ta- 
nimo della sposa nelle ansie di giusto timore, e provato 
il valore e la virtù del Duca coi perìcoli di ^dui cimenti 
e coi dolori di memorande sventure. Nel marzo segneiile 
ruppesi la guerra della italica indipendenza, nella quale 
dobbìam dire quale parte Egli prendesse, premettendo un 
breve cenno delle cagioni che ad essa condussero, e delle 
condizioni nelle quali si accese. 



CAPO Vili. 

Condotta politica di Carlo Alberto — Mutamenti in Italia — In- 
certezze del Re — Prime riforme in Piemonte — Statuto — Il 
Duca di Genova non avverso ad esso — Suoi timori — Insur- 
rezione di Milano — Proclama di guerra — ' Giudìzio di Lui 
intomo alla guerra. 



Sapeva il re Carlo Alberto che T Austria covava mali 
umori contro di lui perchè egli si dimostrava ritroso a 
seguire quella politica di compressione e quel severo re- 
gime con cui essa procacciava di contenere i popoli di 
qua dalle Alpi al sqo dominio soggetti, e perchè era 
runico dei governanti italiani il quale non solo potesse 
for argine allo accrescimento della sua influenza in 
Italia, ma scemarle eziandio quella padronanza che già 
con tanta difficoltà vi esercitava. E malo umore egli 
nutriva contro 1^ Austria, sia che gli stesse sempre fitto 
nell'animo ch'essa avesse tentato di farlo escludere dalia 
successione al trono de' suoi maggiori , sia per vederla 
spiare ogni suo atto, adombrare di ogni sua determina- 
zione, pretendere quasi ad un'alta tutela sul suo governo, 

Vita diS.A.R. Feri, di Savoia 9 
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e contrariare con segrete mene la sua politica e gli 
utili miglioramenti che ingegnavasi d' introdurre nella fi- 
nanza e neir esercito. Ne' quali egli scorgeva consistere 
il vero e più efficace modo tanto di rendersi al tutto 
indipendente dall' Austria stessa e di potere all'occasione 
mostrarle fronte, quanto di apparecchiarsi a fare suo prò 
degli avvenimenti che pur sentiva andarsi di giorno in 
giorno maturando con irresistibile forza di cose in Italia, 
ove i popoli in molte maniere manifestavano potenti a- 
spirazioni ad ordini nuovi , e sordamente fremevano di 
essere tenuti lontani da quelle libertà e da quella parte- 
cipazione al governo di sé medesimi, di cui godevano 
ormai le più colte nazioni dì Europa. E la finanza per 
retta e dilìgente amministrazione prosperava , e l'esercito, 
se non migliorava quanto Carlo Alberto poco atto a 
giudicarne per sé medesimo e costretto a fidarsi per 
questa bisogna interamente all' opera altrui , desiderava 
e credeva, pure anch'esso di forza e di spiriti militari 
cresceva. Di che il Governo austriaco tanto più insospettiva 
quanto quelle migliorìe fomentavano le speranze di tutti 
coloro in Italia che desideravano vederìa indipendente e 
liberale cessato alla fine l'insulto di essere detta una semplice 
espressione geografica ritornata all' antica dignità di na- 
zione. Promoveva pur Carlo Alberto le lettere, le scienze, 
le arti, i commerci, le industrie, giovandosi saggiamente 
a quest'uopo della restaurata finanza, e ciò faceva non 
meno per naturale inclinazione ed amore verso di quelle 
e pel vivo desiderio di avvantaggiare cosi con sua gloria 
e nobilitare i suoi Stati , che per cattivarsi meglio tutti 
gli altri popoli italiani , la qual cosa gli avrebbe sempre 
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dato buon frutto, essendo ottimo accoi^mento ed opera 
dì saggia e previdente politica il rendere i proprii sadditi 
satisfatti e pronti a secondare ì disegni de' reggitori , e 
r essere per ciò stesso e per felicità di condizioni dai 
sudditi altrui invidiati. A questi motivi, a questi fini, al 
complesso di questi sentimenti debbono recarsi le tante 
instituzioni , alle quali egli porse volenteroso la mano e 
che cercò di promuovere a tuttuomo, come a dire l'a- 
bolizione di ogni vestigio feudale in Sardegna, il rifaci- 
mento de' codici, l'associazione agraria, l'apertura delle 
strade ferrate, fra le quali una pur vagbeggiavane che 
a dilungo corresse l' Italia , il commettere egregi lavori 
in tele ed in marmi a tutti i buoni artisti italiani, e lar- 
gheggiare con loro di rimunerazioni e di onori. Non 
crediamo anzi di andare errati affermando , eh' egli ve- 
dendo prosperare il Piemonte, e le sue cure e sollecitu- 
dini riuscire a seconda de' suoi desiderii rivolgesse più 
alte cose nell' animo , e promettesse a sé stesso di potere 
un giorno, disbrigatosi al tutto da ogni soggezione fo- 
restiera, ampliare gU aviti dominii aggiungendo ad essi 
altre italiane provincie. Questo avvenire egli vagheggiava 
perchè di gloria e di potenza avidissimo, ed aspettava 
per tentare qualche utile ed onorata impresa che sull'o- 
rizzonte politico sorgesse quell'astro propizio che già gli 
pareva d'intravvedere, il quale facesse scintillare sulla sua 
corona una luce novella. Che se le cose fossero proce- 
dute com'egU doveva credere argomentando dagli anni 
precedenti del suo regno e dalia storia stessa di Casa 
Savoia , che fra diverse vicende aveva sempre fatto note- 
voli acquisti , ed egli avesse avuto facoltà di condurre 
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gli avvenimenti secx)n(lo i disegni , le sue speranze con 
tutta probabilità non sarebbero andate fallite. Ma se è 
facile proporre grandi cose a sé stesso e mettere le prime 
fondamenta dell' ediflzio , diiQcilissimo è il mandarlo a 
compimento, quando per questo è necessaria grande 
sagacia e vigorìa di mente, e il concorso di molte fe- 
licità, che non sempre dipendono da colui che lo archi- 
tettava nel suo pensiero. Perchè i popoli piglino parte a 
cose nuove , conviene prepararli e muoverli verso di esse , 
né si richiede perciò grande sforzo, ma la difficoltà 
maggiore sta nel contenerli in que' termini che non lì 
lascino precipitare, poiché ai primi e continuati impulsi 

* 

seguendo un movimento accelerato, facilmente trasmodano, 
e allora non potendosi più pretendere di governarli coi 
modi usati, né la prudenza ordinaria bastando, o è d*uopo 
di un' altezza straordinaria di volere e d' ingegno , o si 
giunge a tal punto che non prevedeyasi, dal quale ritor- 
nare indietro, come pur si vorrebbe, é impossibile. 
» Oltreché, osserva il Macchiavelli , se e' si considera 
bene come procedono le cose umane, si vedrà molte 
volte nascere cose e venire accidenti, ai quali i cieli al 
tutto non hanno voluto che si provvegga {*) t. 

Intanto due fatti incominciavano a rivelare i segreti 
intendimenti di Carlo Alberto , il rifiuto cioè all' Austria 
di cessare il transito dei sali per la Svizzera, seguito 
bentosto dalla protesta contro i dazii esorbitanti da essa 
imposti per rappresaglia alla importazione dei vini pie- 
montesi in Lombardia , e la tolleranza con cui per volere 

O Discorgi lib. 2, cap. 29. 
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di lai lasciavaùsì introdurre i libri del Gioberti e del Balbo 
che della emancipazione italiana e dei modi di conseguirla 
con lìbere parole e solenni discussioni ragionavano. I 
quali fatti preludendo ad un indirizzo politico assai di- 
verso dal passato, facevano profonda impressione negli 
animi di tutti , e mettevano in aspettazione, e destavano 
grandi speranze di novità più importanti. In quella al Re 
si stringevano da una parte gli uomini dall'antico sistema, 
osteggiatori di ogni essenzial cambiamento negli ordini 
intemi, raf^resentandogli il perìcolo dì and^lre innanzi 
nella via in cui avea posto il piede; dall'altra i 
promotori di liberali principìi , pingendogli a vivi colori 
quello del ristarsi anziché seguire il progresso de' tempi 
e delle idee. Ed egli nel contrasto inconciliabile dì queste 
opinioni non sapendo abbastanza a che meglio attenersi , 
stimava accortezza e prudenza il fare concessioni e pro- 
messe diverse secondo le instanze che lo premevano e 
i timori che lo svitavano. Era questo però il vero modo 
di non dare soddisfazione ad alcuno, e di lasciar credere 
ad ognuna delle due parti che a conseguire lo intento 
bastasse rincalzare più fortemente le loro domande. I li- 
berali nondimeno evidentemente prevalevano perchè le 
presentavano come voto de' popoli, e perciò più efficaci 
suir animo dì lui timoroso in una e bramoso di andare 
lodato e glorioso per la bocca degli uomini. 

Appena salito al trono pontificale Pio IX , o per bontà 
di animo che lo rendesse inclinato agli altrui desìderii , 
perche deliberatamente volesse cangiare tenore di governo 
onde cessare il malcontento che da lungo covava ne' 
sudditi, ed evitare le difficoltà e i delori che avevano 
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tenuto in angustie il suo Predecessore , diede l'amnistia 
politica palesandosi anche disposto a quelle rifornie negli 
ordini intemi dello Stato che erano già state anni addietro 
consigliate e richieste, e parevano consentanee ai desideri! 
ed ai bisogni dell' universale. Ciò accrebbe in quella prima 
fase degr italici rivolgimenti ie dubbiezze di Carlo Alberto, 
il quale comprendeva come le largizioni del Pontefice inizia* 
vano un ordine nuovo di cose in Italia, ma non ben 
discemeva se ciò fosse utile o pregiudizievole a' suoi 
disegni. Tornava bensì a suo conto il non trovarsi più 
solo a destare le apprensioni e le ire deir Austria, im- 
perocché quanto più il movimento italiano si fosse allar- 
gato e ringagliardito, egli avrebbe potuto più liberamente 
operare e tendere a' suoi fini; ma nel tempo stesso l'o- 
pinione generale non rìvolgevasi troppo più favorevolmente 
a Pio IX, togliendo a lui quel primato fra i principi 
italiani che ambiva? Poteva forse prevedersi fino a qual 
punto giungerebb€ft*o le concessioni del Pontefice per ar* 
gomentare di quelle alle quali sarebbe tratto necessaria- 
mente egli stesso? E il Piemonte non era molto innanzi 
a Roma nel civile progresso perchè non reputasse a suo 
merito e diritto il conseguirne da lui molto maggiori? 
Queste riflessioni gli erano cagione di nuove per[3lessità , 
di tentennamenti continui e di turbamento grandissimo. 

Date infatti le prime riforme ei si avvide che a lunga 
[X^zza non bastavano alle speranze poiché venivano accolte 
con gioia non già per sé stesse ma come pegno di cose 
maggiori. Una delle prime fti la legge sulla stampa che 
conservava ancora la revisione preventiva, instituendo per 
questa apposite commissioni. A Carlo Alberto pareva di 
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aver moUo concedalo eoo essa, ma ì più aTvìsa?aiio 
di avere otteoalo assai poco finché non fosse lasciala in* 
teramenle libera da ogni soggezione. Era ormai difficile 
contenere i desiderii che si facevano ogni giorno più ar- 
denti e imprtnosL In sostanza il potane assohilo era già 
sfa^;ìto dalle mani di hii, né più altro restava che a 
Èyme apota dichiarazione col dar forma al governo nuovo 
serbando, per quanto era possibile, le apparenze ed il 
mmto di una spontaneità generosa. 

Corse breve tempo, che il Re di Napoli tra per di- 
spetto delle riforme concedute da Pio IX e da Carlo 
Alberto e per disperazione di potere ornai soffocare il 

vulcano die ardeva sotto la cenare e minacciava di scop- 

« 

piare da un gitumo all'altro con immensa rovina, pro- 
mulgò quella sua costituzione che doveva però durare sì 
poco. Ora ciò commosse vieppù i popoli tutti dalle Egadi 
alle Alpi» e non si tosto ne giunse voce in Genova ed in 
Torino, che vi si fecero entusiastiche dimostrazioni di 
giubilo domandandovisi ad alte grida la stessa cosa. Per 
non cedere sobito a quelle istanze sarebbe stata neces- 
saria una tempra saldissima di volontà che Carlo Alberto 
non aveva , poiché quantunque possedesse in sommo grado 
il coraggio del sacrificio e quello del soldato sui campo 
di battaglia, mancava al lutto del coraggio civile indispen- 
sabile in que' frangenti per rattenere gì' impeti e resistere 
aUe sùbite esigenze quanto fosse d' uopo per avere tempo 
bastante a ben maturare una legge fondamentale, che fer- 
mando nel modo più acconcio i nuovi civili ordinamenti, 
togliesse alla libertà ogni modo di trascorrere ad impron- 
titudini ed a licenza, onde così ninno avesse mai a te- 
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merne, e rimosso ogni perìcolo di partiti riuscisse costan- 
temente a tutti cara e preziosa. Egli pertanto donò lo 
Statuto non essendovi ancora abbastanza preparato; 
lo donò però con lealtà di re» cioè a dire di re di Sar- 
degna, e con lealtà di re lo mantenne , cosi che sarà 
sempre esempio memorando di sacrificio e di fede. La 
sventura provò assai volte la Gasa di Savoia, ma non la 
macchiò mai lo spergiuro. Il re presente, Vittorio Ema- 
nuele, quella lealtà, quella fede ereditò collo scettro dal 
Padre, e collo scettro la tramanderà come religione di 
famiglia a' suoi figli. 

Corsero voci in appresso che il Duca di Genova fosse 
alle nuove instìtuzioni poco propenso, e vedesse a malin- 
cuore taluni ordinamenti che di quelle erano inevitabili 
conseguenze. A ben discemere il vero a questo proposito 
ò d'uopo il richiamare alcuni particolari capaci a met- 
tere in chiaro la ragione delle cose e la condotta di Lui 
che fu ammirabile per prudenza, fedeltà a' suoi doveri 
e venerazione alla volontà del Padre. Si premetta, che 
questi non aveva mai posto a parte de' suoi disegni po- 
litici i figli, e che probabilmente egli stesso, come già 
si avverti, non aveva per lo addietro preveduto e sup- 
posto che gli avvenimenti dovessero con tanta celerità e 
tanta forza incalzare da stringerlo ad emanare la costi- 
tuzione, quantunque nel 1821 fosse già stato tratto a 
promulgare quella di Spagna. Si consideri altresì come ' 
i Principi suoi figli non si aspettassero allo improvviso 
cangiamento onde la monarchia di Savoia, ch'erano as- 
suefatti a considerare sotto ben altro aspetto e quale era 
stata fino allora paterna si ma assoluta, si conduceva a 
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monarchia costituzioDaie. Se ne conchioderà di leggieri 
che una siflEsitta rq^eoliiia trasformazioDe doveYa lagione- 
Yolinente recare loro non poca sorpresa. Arroge il sini- 
stat) concetto che in sulle prime dovette loro ingenerarsi 
nell' animo dalla maniera slessa con coi fio loro, non 
saprei dire con quale intendimento » dal Padre stesso 
annonziata. Imperocché raccolta la famiglia, con aspetto 
dorente in una e severo , le manifestò volersi da lui la 
costituzione, ma lui meglio che darla essere disposto a rinun- 
ciar la corona. Dopo di che lasciando la famiglia e principal- 
mente la Consorte in grande pensiero ed angustia, reca- 
vasi a presiedere il consiglio de' ministri ove dovevasi 
a quesf oggetto prendere definitiva determinazione. 

Ciò posto, si dica se il Duca di Genova poteva a 
principio dimostrarsi pago di un fatto, di cui non aveva 
ancora potuto esaminare la sostanza e gli effetti, e pel 
quale Egli non doveva per conseguenza altro sentimento 
nutrire che quello in Lm destato daUe espressioni del 
Padre. Però si tenterebbe invano di citare parolar, ch'E- 
gli abbia detto, la quale esprimesse quella dolorosa im- 
pressione, manifestasse contrarietà a cosa che potesse 
tornare a prò e gradimento de' popoli. Prudente e ri- 
servatissimo ch'Egli era ne' suoi giudizi, del sicuro non 
ne pronunciò mai alcuna ; tanto più che si era proposto , 
e il proponimento sempre mantenne, di non entrare 
giammai , se non tratto dal dovere , in cose piritiche , 
ma di tenersi sempre nella sfera del primo de' sudditi 
dopo il fratello , e perciò nella più esatta obedienza alla 
volontà sovrana e alle leggi. Il Prmcipe si sarebbe cre- 
duto colpevole di avversare pur col pensiero quanto il 
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padre ed il re aveva latto. Carlo Alberto aveva giurato 
solennemente di maoteoere lo Statato inviolato? E il 
Figlio come Principe , come Senatore, come Generale 
emetteva pur giuramento^ e poneva in cima de' suoi do- 
veri di osservarlo quanto era in Lui e rispettarlo. Carlo 
Alberto non ebbe a pentirsi di averlo largito, perchè 
siffisitta largizione gli crebbe fama e gli meritò il plauso 
universale, e perchè il popolo ne dimostrava la sua 
gratitudine e corrispondeva degnamente alla generosità 
del donatore? E il Principe ne fu pur esso contento 
perchè la volontà patema era legge per Lui, e nel con- 
formarvisi con reverenza trovava il suo maggiore sod- 
disfacimento. 

Nel sèguito pertanto si dimostrò sempre dello Statuto 
tenero ed ossequioso osservatore. Soltanto, e ciò voglia- 
mo notare aiSnchè la storia nulla ignori di quanto può 
meglio giovare a mettere in chiaro il carattere e il pen- 
siero stesso di Lui, con taluno di stretta sua confidenza 
ebbe talvolta a deplorare abusi, che torcevano la li- 
bertà in licenza, e leggi per le quali era invocato lo 
Statuto, quantunque allo spirito di esso poco conformi le 
scorgesse e talvolta contrarie, fra le quali poneva prin* 
cipalmente quelle che temeva potessero recare offesa alla 
religione. Tra i primi ravvisava quelli della stampa, che ia 
talune delle giornaliere effemeridi fàcevasi aizzatrice ed 
instrumento di male parti e della stessa pubblica morale 
corrompitrice; tristo ufficio si l'uno che l'altro, ma T ul- 
timo principalmente, poiché ogni altro danno col buon 
volere può quando che sia ripararsi, ma la moralità di 
un popolo quando sia guasta e travolta non si restaura 
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che colla opera lenta e faticosa di più generazioni, e in- 

• 

laoto se ne coglie amaro frutto di calamità e di dolori, 
essendo pur troppo vera e terribile la sentenza del filo* 
sofo, che ogni falso principio difficilmente suole sradi- 
earsi dalla società in cui fu gettato se non dopo eh' esso 
ha prodotto tutte le funeste sue conseguenze. Tra le seconde 
il Prìncipe in grave sospetto teneva quelle che avevano 
suscitato controversie malaugurate colla suprema auto- 
rità della Chiesa e grande s^itazione mettevano nelle 
coscienze, ond'Egli temeva che nella stessa via proce- 
dendo non si giungesse a menomare ne' popoli la ve- 
nerazione e l'ossequio alla religione, unico saldo fon- 
damento della morale, unico argine al torrente delle 
passioni e de' vizii, unico stimolo efficace a virtù, da 
cui più che da ogni altra cosa dipende la pace e la 
prosperità delle nazioni. Il quale suo timore è prova ma- 
nifesta di quella ferma credenza nelle verità cattoliche , 
ond'Egli era altamente penetrato, di quello spirito sin- 
cero di fede che lo animava, e del suo profondo convin- 
cimento che quanto più ne' popoli il sentimento religioso 
si snerva o perverte, altrettanto di ogni bella virtù in- 
capaci divengono , e di vero civile progresso. Di si giu- 
sto timore ninno vorrà certamente chiamarlo in colpa, 
poiché troppo ridevole cosa sarebbe che quando a tutti 
è lecito di esprimere la propria opinione, quando di 
gravi lamenti contro quegli abusi e quelle leggi risuona- 
rono più volte le aule stesse del Parlamento e del Se- 
nato, fosse vietato ad un principe, perchè principe, di 
esprimerlo in privati colloqui con persone sue famigUari. 
Che se qui, giusta l'ufficio di storico, richiamiamo que- 
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ste cose da noi udite dalla stessa sua bocca, che sap- 
piamo essere stale da Lui pure eq[)resse ad altri , luteo* 
diamo eoa ciò di rendere onore alla sua cara memoria , 
e di proporlo anche per questo lato quale principe non 
degenere dalla pietà de' suoi avi» ed esempio imitabile 
ai nipoti. 

A vieppiù raffermare quanto abbiam detto dell'osse- 
quio del Duca di Genova allo Statuto aggiungeremo , che 
un prìncipe forestiero che aveva luogo tempo soggiornato 
in Italia e ne aveva profondamente studiate le condizi(mi 
politiche non meno che la letteratura , fermatosi buona 
pezza in Torino s' intertenne più volte col Duca a ragio- 
nare delle nuove instituzioni del Piemonte, e gli espresse 
il giudizio che ne recava e il bisogno che vi scorgeva 
di assoggettarle a considerevoli modificazioni ritirandole 
ih molte parti verso gli ordini antichi* Ma il Duca di 
Genova dovette manifestargli avviso contrario, poiché 
quell'illustre personaggio avendogli nel sèguito mandato 
una lunga memoria intomo alle cose già discusse a voce 
con Lui, gli dice di rammentare com'Egli si fosse di- 
mostrato poco persuaso delle osservazioni allora postegli 
innanzi, ed accenna essere appunto questo il motivo che 
lo muoveva a indirizzargli quella scrittura. Nella quale 
fra le altre cose avendo toccato alla staggita della ban- 
diera italiana, e significatogli il desiderio di vederla ri- 
mossa d'accanto alla croce di Savoia, in nota apposta 
a questa osservazione aggiunse e Mi rammento ciò che 
mi avete detto a questo proposito, e malgrado questo 
il mio sentimento rimane lo stesso ». Dalle quali parole 
si rileva eziandio come al Duca stesse a cuore la idea 
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e la causa italiana. Ma di ciò toccheremo (hù difiasamente 
in progresso. 

Già d'assai tempo nel Regno Lombardo-Veneto e 
particolarmente in Milano facevasi una guerra sorda 
e passiva al Governo austriaco collo astenersi dall' uso e 
dalla compra di que' generi ch'erano di sua privativa 
e dai quali ritraeva egregie somme. Dopo le riforme di 
Berna e del Piemonte quella avversione vi era cresciuta 
a più doppi, onde un fremito cupo che foceva presentire 
assai prossimo qualche grande rivolgimento. Milano in- 
fatti non tardò a sollevarsi , e dato di piglio alle armi , 
combattendo le cinque famose giornate scacciò dalle sue 
mura il presidio austriaco e si rivendicò in libertà. Ma 
da sé, senza nerbo alcuno di truppe e senza cittadine 
milìzie difficilmente avrebbe potato sperare di conservare 
a lungo il fratto della vittoria e difendersi contro un e- ^ 
sercito, quale era l'austriaco, numeroso, ben fornito, 
esercitatissimo , il quale se da quel repentino insorgere 
sorpreso e scompigliato aveva vòlte le spalle , non avrebbe 
tardato a riaversi ed a ritentare la espugnazione della 
città mal fortificata e difesa. 11 Governo provvisorio di 
Milano adunque si rivolse al re Carlo Alberto per chie-^ 
dergli pronto aiuto delle sue troppe. Ed egli ben veg*^ 
gendo come i suoi popoli stessi fossero pel grande av« 
venimento da straordinaria 2^itazione commossi , é come 
tutti gli spiriti si levassero di repente con alte speranze 
al concetto della liberazione e indipendenza d'Italia, onde 
sarebbe stata ardua e pericolosa cosa temporeggiare quando 
gli si offeriva il buon destro di guidare quel sùbito com- 
movimento per trarne il maggior fratto possibile , proto- 
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stando ai popoli della Lombardia e della Venezia di as- 
sociarsi fra i primi alla unanime ammirazione che ad 
esse tributava T Italia, ed associarvisi per amore di stirpe, 
per intelligenza de' tempi e per comunanza di voti, di- 
chiarava il 23 di marzo la guerra all'Austria. E quindi 
il 29 dal suo quartiere generale in Voghera, dato ai suoi 
popoli un proclama in cui adduceva per ragione di sua 
determinazione i doveri di re e gli obblighi che lo 
stringevano ai sacri interessi d'Italia, raccolto quel mag* 
gior nerbo di truppe, di cui in que' primi momenti po- 
teva disporre, passava co' suoi figli il Ticino. 

Ai sovraccennati motivi della dichiarazione di guerra, 
il Duca di Genova nelle osservazioni generali che scrisse 
sulla campagna del 1848 in Lombardia ne aggiunge due 
altri, la gloria cioè della impresa e gli eccitamenti dati 
alla insurrezione lombarda; il primo de' quali, a dir 
vero, non ha valore se non in quanto suppone la giu- 
stizia e il diritto, e il secondo non è che una partico- 
lare comechò assai autorevole testimonianza. Riferiremo 
qui senz' altro commento le sue stesse parole, e Io trat- 
tava e tratto d' immaginaria illusione qualunque altra idea 
che si avesse anche prima della guerra del concorso 
degli altri stali italiani. Non vi sono in Italia altri sol- 
dati fuorché piemontesi. Il re di Napoli non era a con- 
tare; troppo era cognito il suo mal animo per le nuove 
politiche instituzìoni , la mala voglia con cui le aveva 
concedute, il suo attaccamento all'Austria, il suo carat- 
tere insomma per crederlo sincero. Ridotti adunque alle 
forze anzidette ( piemontesi con qualche aiuto toscano , 
romano, lombardo), la impresa era temeraria, folle se 
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si vuole, ma se riusciva, seuza esempio e tanto più glo- 
riosa. Era poi secondo me uu dovere nostro tentarla, 
poiché il nostro Governo da molti anni fomentava i germi 
d'insurrezione in Lombardia. Da Torino, credo, era 
venuto l' ordine della sollevazione di Milano, e non era 
per noi leale lo abbandonarli dopo che gli avevamo git- 
tati a tal cimento i (7). 

E poiché della temerità di quella guerra, citando le 
parole del Principe, abbiamo accennato, non vogliamo 
omettere come esprimendo lo stesso giudìzio avesse già 
detto al principio del suo scritto : e La temerità con cui 
il Governo secondando lo spirito della nazione dichiarò 
guerra ad una potenza sei volte a noi superiore, con 
esercito formidabile comandato da esperti generali, mentre 
r esercito piemontese non era mai stato in campo , ed 
era solo comandato da individui, taluno de' quali si era 
dimostrato prode nelle guerre napoleoniche, questa teme- 
rità dava merito alla impresa, ed attirava sopra di noi 
r attenzione di tutti i militari instrutti di Europa. L' esito 
non coronò lo intento perché questa guerra che doveva 
essere guerra di popoli fu invece per la mala voglia, 
la ignoranza, l'egoismo de' nostri alleati, di quelli anzi 
che vi avevano più interesse di noi, guerra tra principe 
e principe. Allora vi fu veramente troppa disproporzione 
di forze. L'autorità suprema d'altronde dopo le nuove 
instituzioni non aveva più il vigore necessario a prendere 
le misure estreme che avrebbero potuto condurre al suc- 
cesso ». 



CAPO IX. 

L' esercito piemontese in Lombardia — Il Duca di Genova a Pa- 
strengo — A Santa Lucia — Assedio e resa di Peschiera — Gradi 
militari del Duca — Sua storia della quarta Divisione — Il Duca 
a Rivoli — Battaglia di Sommacampagna — Ritirata della Be- 
rettara — Perizia e valore di Lui in queste due fazioni. 



Al primo entrare dell'esercito piemontese in Lom- 
bardia, il Duca di Savoia guidava una delle tre divisioni 
che il componevano, ma poscia, allorché ingrossato sulla 
linea del Mincio potè formare due €orpi, ciascuno di 
due divisioni , oltre una divisione di cavalleria ed una 
di riserva, egli comandò col grado di Tenente-generale 
questa ultima. Il Duca di Genova ebbe il governo su- 
premo deir artiglieria benché non fosse formalmente no- 
minato Comandante generale di essa che nel prossimo 
ottobre, e accompagnava il quartier generale del Re. As- 
sistette alla battaglia di Pastrengo , ove tra' primi col Re 
stesso accompagnò que' tre squadroni di carabinieri, che 
comandati dal maggiore San Front si slanciarono di 
galoppo contro r erta del colle difesa dalla divisione 

VUa di S.A,R. Ferd. di Soma 10 
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Wocher, il che decise delia battaglia obbligando il nemico 
respinto su tutti i punti a riparare sulla sinistra dell' A- 
dige. La perdita degli Austriaci in quella giornata fu 
d'un mille cinquecento tra morti e feriti. 

Volevasi quindi immediatamente porre assedio regolare 
intomo a Peschiera, ma poiché mancava il parco di 
artiglieria che bisognava trarre da Alessandria, fu invece 
deciso di fare una ricognizione sopra Verona , colla spe- 
ranza che il nemico , uscendo da quelle fortificazioni die- 
tro le quali erasi posto al sicuro , accetterebbe la batta- 
glia. Esso però non fece che mandare un grosso corpo 
dell'esercito a Santa Lucia, il quale facesse fronte all'at- 
tacco, rattenesse gli assalitori, e dove fosse soverchiato 
rientrasse le mura della città. L' esercito piemontese diviso 
in cinque colonne , attraversato nelle sue mosse dagP impe- 
dimenti del suolo, giunse a Santa Lucia più tardi di quello 
eh' era stato divisato , sicché V avanguardia e la colonna 
del centro, ove il Re si trovava , ebbero lungo tempo a 
sostenere il fuoco micidiale del nemico. Da una parte e 
dall'altra si combatté dalle 9 del mattino fino alle 8 
della sera con grande ostinatezza e valore: da una parte 
e dall'altra caddero molti. Il Duca di Genova, che si 
spinse anche oltre il borgo di Santa Lucia e fece giungere al 
quartier generale il suo avviso di avanzare coraggiosamente 
fino a Verona perché aveva speranza di penetrarvi, chiamò 
quelle morti un inutil macello. Tale era infatti, perchè quella 
fazione nel modo ch'era stata determinata e disposta mancava 
di obbietto sufficiente. La vittoria soltanto avrebbe potato, 
se non giustificare , scusare almeno gli errori in essa com- 
messi. Il Duca di Savoia vi comandava , come a Pastrengo , 
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la sua divisione, e dopo l'ordine della ritirata da Santa Lu- 
cia, veggendola di nuovo occupare dal nemico in guisa 
da molestare ancora la retroguardia , ritornò ad assalirlo 
alla testa della brigata Cuneo con quel valore impetuoso 
che tanto lo segnalò in tutto il corso della campagna, 
e animosamente caricandolo lo discacciò di nuovo più 
lungi che non fosse stato la prima volta. 

Subito dopo il disastroso tentativo di Santa Lucia il Duca 
di Genova venne dal Re chiamato alla direzione suprema 
dell' assedio di Peschiera. Già verso la metà dell' aprile 
era stata fatta una ricognizione di quella fortezza si im- 
portante per la sua posizione, imperciocché essa domina 
il lago di Garda ed è in capo alla strada del Tirolo., 
quasi porta d'Italia da quella parte delle Alpi. Dai Mila- 
nesi, che pur non potevano dissimularne la importanza, si 
diceva esseme debole e scorato il presidio, mal potere 
reggere. agi' impeti perchè sprovveduta di viveri e mal 
difesa, non essere difBcile prenderla di sorpresa o di sca- 
lata; né si tenevano dallo affermare che i volontarii a- 
vrebbero ciò fatto quando fossero sostenuti da buon polso 
di truppe. Ma s' ingannavano a partito. La fortezza fu dili- 
gentemente esplorata e si trovarono gli Austriaci disposti a 
propulsare ^i assalti , le difese fortissime con lunette non 
solo rivestite di muratura, ma disgiunte eziandio dal corpo 
della piazza per un fosso largo e con acqua, e tali le 
muraglie da rendere necessario Fuso dei cannoni di as- 
sedio (*). Abbisognò dunque aspettare che questi giunges- 



{*) Vedi Memorie ed osservazioni di un ufficiale piemontese 
sulla guerra dell* indipendenza del 1848. 
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sero da Alessandria, di dove dovevano essere portati pel 
Po fin presso a Cremona, e soltanto quando fossero 
giunti potevasi incominciare T assedio, che fu deliberato, 
benché il Duca di Genova proponesse di tenere solamente 
la fortezza in osservazione , onde cosi contenerne la guar- 
nigione , e di spingere innanzi V esercito con celerità per 
non dar tempo al nemico di riaversi dallo scompiglio in 
cui era stato gettato dai subiti attacchi , di riordinarsi e 
ricevere nuove forze. Se non che Egli pur riconosce che 
non mancavano buone ragioni per giustificare quella de- 
terminazione , imperciocché conveniva frattanto meglio or- 
dinare e distribuire l'esercito eh* era partito dalle sue 
stanze senza la necessaria preparazione, dar campo a 
tutti di rompersi e farsi in minori avvisaglie alla guerra , 
ed aspettare T arrivo di varie classi di contingenti prima 
d' intraprendere serie operazioni sulla linea del Mincio. 
Non era in pronto il parco di assedio contro Verona, 
perchè stante l'ampiezza della lìnea di fortificazioni che 
la cingevano d'ogn' intomo, non sarebbero a gran pezza 
bastate le artiglierie tratte da Alessandria, mentre presa 
che fosse Peschiera , si avrebb^o avute all' uopo su£Bcienti 
bocche da fuoco. Le condizioni dell'esercito tali non 
erano da metterio immediatamente ad una impresa che 
poteva opporre grandissime difficolta, é a fronte di un 
nemico, che, cessata la prima sorpresa, possedeva tutto 
ciò che è necessario per condurre fortemente la guerra. 
Infatti , Egli aggiunge , < l' armata piemontese era quale 
poteva farla un Ministero che per tanti anni aveva cer- 
cato in ogni ramo di sostituire al fondo vero e reale 
una illusoria superficiale apparenza , di distruggere il buono 
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deUe iDStitozioni militari antiche senza sostituirne delle 
nuove», e di fare parenti economie, le quali in sostanza 
col lasciare ogni cosa incompleta erano un vero scialac- 
quo. Di più colla presa di Peschiera si avrebbe dietro 
una piazza forte a proteggere tutti i servizii dell'armata, 
viveri, ambulanze, eccetera, nel c>aso di un movimaito 
retrogrado. Infatti il secondo corpo di armala nelle gior- 
nate del 23 e del 24 di luglio non si sarebbe salvato. 
Finahnente si attendeva che gli altri Stati italiani avanzas- 
sero e distogliessero l'attenzione del Maresciallo, che 
senza di ciò si sarebbe gittato, come fece, su di noi con 
tutte le sue forze t. 

L'assedio fu incominciato il giorno 15 di maggio dopo 
l'arrivo di quarantacinque pezzi di artiglieria che furono 
divisi tra le batterie formate tanto sulla destra quanto 
sulla sinistra sponda del Mincio, e i primi sforzi furono 
rivolti contro l'opera estema detta il forte Mandello. 
Non è qui il luogo di dire quali e quante di£Qcoltà do- 
vettero superarsi per piantare le batterie e collocare in 
esse i cannoni, difficoltà non tanto provenienti dal fuoco 
de' bastioni quanto dalle pioggie continuate di que' primi 
giorni che sfasciavano le opere, mandavano a male i la- 
vori, e per le quali il terreno sfondavasi sotto il peso 
di quelle grosse artiglierie. Per ciò che spetta al fuoco 
delle batterie in ciascun giorno ed agli effetti di esso, al 
modo con cui fu aperta la trincea e vennero condotti 
alacremente gli approcci, ai tentativi del nemico per im* 
pedirli e guastarli, ed agli accorgimenti ed ai mezzi coi 
quali que' tentativi furono renduti vani, tutto ciò potrà 
esattamente conoscersi dal diario di quell'assedio, in cw 
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il Duca registrò i più minuti particolari di tutte le ope- 
razioni. Qui è soltanto a notare ciò che la sua modestia 
gli avrebbe vietato di scrivere, se pure scrivendo gliene 
fosse venuto il pensiero, che certamente non gli venne » 
dappoiché Egli colle fatiche più ardue e colle azioni più 
benemerite non credeva di far altro che adempiere sempli- 
cemente il suo debito. In tutti que' giorni Egli si trovò 
sempre in mezzo ai soldati per incoraggiarli , dirigerli, 
dar loro l'esempio a tollerar le fatiche; passava inces- 
santemente da una batteria all'altra per disporvi con 
opportunità e prudenza ogni cosa; mai non mancava ove 
fosse maggiore il perìcolo, e fu visto talora ritto sulle 
gabbionate dei cannoni esposto all'artiglierìa nemica al- 
lorché credeva con ciò di meglio dirìgere e incorare i 
suoi. Tutto Egli vedeva e prevedeva con grande accor- 
tezza, provvidamente rìparava a tutti gl'inconvenienti, 
niun disagio evitava , pochissimo riposo prendeva, e molte 
volte dopo aver passato la notte in Mcose ricognizioni 
e nel dare gli ordini opportuni, quando i suoi u£9ciali 
affaticati si abbandonavano a qualche ora di rìposo, Egli 
ponevasi ad estendere il giornaliero rapporto al quartier 
generale, il che faceva ogni giorno con ammirabile fa- 
cilità ed esattezza, si che era una meraviglia come po- 
tesse resistere sempre vigile, instancabile, e con tutto 
questo sempre ilare. Principe soldato, divideva senza 
iattanza col soldato i perìcoli e le fatiche, dirìgendogli 
in mezzo a queste con tutta affabilità parole che dimo- 
stravano la cura eh' Egli di ciascuno prendeva , e il pre- 
gio in che tenevane Y opera. Agli ufficiali nella operosità , 
nella vigilanza e nello esatto adempimento del dovere 
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era compagno, amico ed esempio; onde tatti andavano 
a gara nello attenderne i cenni, nello eseguirne pronta- 
mente i voleri, nel meritarne collo esercizio d'ogni mi* 
litare virtù V approvazione. Gii bastò di essere conosciuto 
cosi da vicino per salire presso tutti in alto concetto di 
stima, per essere amato da tutti. 

Più volte queste cose udimmo rammentare con lode 
da molti che si trovarono a quell'assedio, e particolare 
mente dal generale Chiodo che vi comandava il Corpo 
del Genio e in tutto quel tempo stette ad alloggio con 
Lui» E il Bignami ufficiale di ordinanza del Prìncipe nar- 
rava, come questi recandosi sovente ad esplorare dalle 
circostanti colline ciò che nella fortezza avvenisse, si e- 
sponesse in luogi scoperti e pericolosi quasi che nulla 
avesse a temere. Stava un giorno il Bignami a disegnare 
una veduta di Peschiera sur un monticello dirimpetto al 
forte Salvi, ed a poca distanza di esso, quando soprag- 
giuntovi il Duca di Genova si trattenne a favellare lun- 
gamente con lui. Se ne avvidero i cannonieri del forte, 
e i colpi spesseggiarono da quella parte alla mira del 
Principe» Quel giuoco e quella musica non ispaventava il 
Bignami, ma non gli andava a sangue nò pel Prìncipe nò 
per so, onde gli osservò, che la sua venuta e gli ono- 
revoli saluti che colà riceveva ponevano impedimento a 
continuare tranquillamente come per lo innanzi il suo 
disegno: doversi il Principe ritirare per non esporsi troppo 
e senza necessità. Ma il Principe, no, mio caro, rispose; 
amo meglio che aggiustino il tiro a me che a guasto 
delle batterie. 

Si ben diretto intanto, si continuato e terrìbile era il 
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fuoco contro Peschiera, che molti incendii ne sorsero, 
molte rovine si accumularono nella città. I parapetti della 
fortezza scassinati , scavalcate la più parte delle artiglie- 
rie » e di giorno in giorno andava scemando il fuoco 
dei difensori , sicché il 26 , tranne pochi colpi dal forte 
Mandello, era pressoché intieramente cessato. Allora dal 
Duca di Genova venne offerta onorevole capitolazione al 
barone Rath , che comandava la difesa , ma inutilmente. 
Fu d*uopo ripigliare il fuoco con vigore, e spingere la 
trincea finché potessero piantarsi le batterie di breccia. 
Il di 30 però fu rizzata sui bastioni la bandiera bianca, 
e vennero scambiati i patti della resa. II Duca di Genova 
recossi quindi a Valeggio , ove credeva che fosse il Re , 
per sottoporli alla sua approvazione, ma il Re trovavasi 
a Volta, ed aveva in quello stesso giorno combattuta e 
vinta la battaglia di Goito. Riposava suir armi sanguinose 
quando apri la lettera che da Valeggio gli scrìveva il ge- 
nerale Franzini, nella quale gli annunciava l'arrìvo colà 
del Duca di Genova ed il motivo. Approvò subito i patii 
e diede voce di quella resa all'esercito che mandò un 
grido di gioia e di evviva a Carlo Alberto. Quello invero 
fu il più bel giorno della guerra guerreggiata sui campi 
lombardi per la indipendenza italiana, né mai più viva 
che in quello potè balenare al pensiero di Carlo Alberto 
la memoria che la Corona di ferro era stata altre volte 
gloriosamente portata da chi aveva avuto dominio in 
Torino C). 

(*) Agilulfo duca di Torino venne nel 591 trascelto in isposo 
da Teodolinda vedova di Autari ed innalzato al trono de* Lon- 
gobardi, sui quali regnò 25 anni. 
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Entrando in Peschiera il Principe misurò subito di 
uno sguardo i danni cagionativi dall' assedio, e fu dolo- 
rosamente commosso daUo squallore di quegli .abitanti 
ridotti alle strette della fame. Si afirettò a porgere loro 
que' pietosi soccorsi che poteva dd proprio , ma non 
bastando al suo cuore, promosse a loro beneficio una 
colletta fra gli ufficiali per provvedere ai più instanti 
* bisogni y e mitigare in qualche parte i patimenti , dimo- 
strando loro , che negli animi generosi i rigori inevitabili 
della guerra non diminuiscono i sentimenti della com{>as- 
sione y ed il valore trova nella carità verso i miseri il 
più dolce guiderdone, e come il premio della vittoria. 

Per la felice espugnazione di Peschiera il Duca di Genova 
ih il 3 di giugno nominato Tenente generale di artiglierìa , 
e il giorno snc/cessivo il Ministro segretario di Stato per 
la guerra, il generale Franzini, gli scriveva: » Oltre modo 
soddisfatta Sua Maestà della operosità e intelligenza con 
cui Y. A. R. diresse l' assedio della fortezza di Peschiera , 
e del coraggio di cui fece prova ^ si è degnata di con- 
cederle la medaglia in argento al' valor militare, che qui 
annessa le trasmetto >. 

Appena da due mesi erano entrati in campagna, e 
già i due Prìncipi si erano segnalati per grande intelli- 
genza e valore. Non è nostro scopo seguire il Duca di 
Savoia in tutte le fazioni alle quali prese parte Scendo 
ammirare il coraggio a tutta prova con cui affrontava il 
pericolo e sapeva animare i suoi al combattimento. Fu 
detto a ragione essersi in ogni scontro chiarito il più 
intrepido de' soldati. Ci siamo proposti di dire tutto ciò 
che si appartiene al Duca di Genova, il quale non mi- 
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nore estimazione eradi procacciata nel campo, onde ben 
si scorgeva essere tra i due Fratelli una nobile gara di 
meritare l'approvazione del Padre e l'ammirazione di 
Europa con una condotta d^;na de' valorosi Principi di 
Casa di Savoia. Dopo la presa di Peschiera al Principe 
venne affidato il comando di una delle sette divisioni 
ond'era ormai composto l' esercito , cioè della quarta, 
formata dalle brigate di Piemonte e di Pinerolo. D'allora ^ 
in poi Egli rivolse ad essa tutte le sue cure e solleci- 
tudini, con essa divise le fatiche della guerra, le fortune, 
la gloria. Tenerissimo dell'onore di essa, n'ébhe in ri- 
cambio l'amore del soldato, che alla voce del suo capo 
dimostravasi pronto ad ogni più aspro e pericoloso cimento 
e a prodigare la vita medesima. La quarta divisione sen- 
tiva quale fosse il merito del Principe che la guidava» e 
voleva in ogni occasione rendersi degna di Lui, che 
sempre nel campo dell' onore alla sua testa comandava 
più colla autorità dell'ingegno e dell'esempio che con 
quella del grado. Ed Egli tanta fiducia in essa ripose da 
stare in ogni occasione mallevadore di sua prontezza ad 
ogni dovere e di sua bravura in faccia al nemico e a 
difesa ed onore della sua bandiera: tanto l'amò che non 
volle più lasciarla finché la guerra non fini con ferma e 
durevole pace: tanto gli stette a cuore l'onore di essa 
che subito dopo la prima campagna ne scrisse la storia 
onde rimuovere da essa le ingiuste accuse delle quali 
ad onta del suo valore e de' suoi sacrifici fu obbietto , 
e raccomandarne ai posteri la memoria. Ecco com'Egli 
stesso esprime il suo proposito nel suo scritto intomo 
alla campagna del 1848 dopo avere accennato di met- 
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tere mano ai diario di quanto venne in essa operato 
dalle truppe che ftirono sotto i suoi ordini, al quale 
aggiungerebbe quelle osservazioni sulla composizione e 
sulle mosse della divisione , che gli parevano più impor- 
tanti. < Non intendo con ciò fare una storia ragionata 
della campagna, mancandomi i dati sulle mosse delle 
altre truppe , come mi manca la conoscenza delle idee 
' politiche che diressero .molte delle operazioni, come in- 
fine mi manca, per ragionare sovra grandi operazioni 
di guerra, la esperienza che non si acquista in cinque 
mesi di campagna ». 

» Desidero solamente esporre con esattezza i fatti ac- 
caduti sotto i miei occhi, rendere la giustizia che devo 
a' mìei compagni di armi , e provare che in questi cin- 
que mesi di guerra le truppe della quarta divisione ese- 
guirono fedelmente lo incarico loro affidato , e non si vide 
in esse il mal volere e lo scoraggiamento , di cui i no- 
stri alleati tacciarono la infelice ma prode nostra armata i . 
In quello scritto, dopo avere nel capo 1® indicate le 
mosse dei reggimenti destinati a formare la quarta di- 
visione prima che «fosse riunita e smo al giorno 13 di 
aprile, allorché all'arrivo del Re si aprì il primo fuoco 
contro Peschiera, e nel 2^ le operazioni di essa dal 16 
di maggio in cui fu raccolta fino al 5 di giugno quando 
Egli ne prese il comando, accenna nel capo 3® quelle 
che ebbero luogo dalla resa di Peschiera fino al blocco 
di Mantova, e nel seguente quelle che avvennero fino al 
passaggio del Ticino al ritorno da Milano. Consacra un 
altro capo al diario dell'assedio di Peschiera ed alla 
minuta relazione delle operazioni contro di essa. 
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Preso eh' ebbe il comando della sua divisione il Duca 
di GenoYa ebbe ordine di scacciare il nemico dalle fa- 
mose alture di Rivoli ove appariva grosso e minaccioso 
accennando di volerne scendere per assalire e spuntare 
r ala sinistra dell' esercito piemontese. Spiccatosi adunque 
da Garda, marciò con una delle sue brigate verso Rivoli, 
e fece salire l' altra più vicino all' Adige per prendere 
quelle posizioni di fianco. Ritirandosi il nemico su tutti 
i punti, esse coronarono tutte le alture intomo a 
Rivoli tra monte Baldo e l'Adige; liete di una conquista 
che senza costar sangue non era meno gloriosa, perchè 
il nemico in numero di assai maggiore, fornito di arti- 
glierie, protetto dai trinceramenti già fatti, aveva non- 
dimeno abbandonala una posizione tanto importante che 
chiudeva la strada del Tirolo e in certa guisa bloccava 
Mantova. Era difficile il credere che gli Austriaci, i quali 
altre volto l'avevano difesa contro l'esercito napoleonico, 
ora si fossero cosi ritirati senza opporre resistenza mag- 
giore, e soltanto perchè ignorassero la forza dell'assalitore 
per sorpresa e timore. Poteva sospettarsi eh e la ritirata 
fosse gioco di tattica calcolala, e avesse in mira di lasciare 
avanzare la divisione per allontanarla dagli aiuti che a- 
vrebbe potuto all'uopo ricevere dalle altre, onde poi 
cadere con impeto àopra di essa , soverchiarla col numero , 
e decidere cosi d'un tratto delle sorti di quella fazione. 
Perciò il Duca di Genova spingendo innanzi due colonne 
di Canti della brigata Piemonte volle riconoscere i luoghi 
circostanti ad una eerta distanza, ed occupò Corona, 
scese verso bicanale , e obbligò il nemico a lasciare 
Dolc« sulla sinistra dell'Adige ov' erasi fortemente impo- 
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stato. Il re Carlo Alberto che aveva accomp^^ato il 
Duca fino a Rìvoli, rientrando in Garda vi trovò i De- 
putati del Governo provvisorio di Milano che gli presen- 
tarono la domanda della riunione della Lombardia agli 
antichi Stati di Casa Savoia. E cosi è : quando fortuna 
viene, le cose prospere si appaiano; medesimamente, 
quando essa volge le terga, le avverse. 

Divisando il Re di fare un nuovo tentativo sopra Ve- 
rona, il Duca di Genova ebbe ordine di recarsi colle 
sue truppe a Piovezzano e Pastrengo, e quindi di attac- 
care Fenilone e Moreschi. Ma tra che i movimenti degli 
altri corpi dello esercito incontrarono ostacoli non pre- 
veduti , e il maresciallo Radetzky presa Vicenza era con 
tutta celerità rientrato in Verona, quel tentativo essendo 
andato a vuoto. Egli dovette risalire alle posizioni di 
Rivoli lasciate due giorni prima. Dalle quali spiccate sei 
compagnie che rimontassero la sponda' deli' Adige, Egli 
alla testa di una seconda colonna composta di un batta- 
glione della brigata Pinerolo , e della compagnia de' bersa- 
glieri studenti risalì le montagne per trarre a Ferrara collo 
intento di tagliare la ritirata a due mila Austriaci forte- 
mente trincerati a Preabócco e Brentino. Ma nello scen- 
dere da Ferrara a Rivalta essendo ritardato il movimento 
da fitta nebbia e da pessime strade non potè giungere 
ai punti prefissi se non quando la prima colonna già 
combatteva incalzando il nemico sino a Peri. Ciò non 
ostante, se non consegui lo mlento propostosi, fugò due 
compagnie di cacciatori tirolesi che trovavansi in Rivalta, 
e spinse una ricognizione fino a Belluno giungendo a 
tiro di fucile dagli avamposti della città, della quale 
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giudicò che avrebbe potuto impadronirsi quando fosse 
stato in grado di attaccarla con forze alquanto maggiori 
di quelle che aveta. 

Ritornato alle sue posizioni di Rivoli e della Corona 
ricevette poco dopo il comando di recarsi al blocco di 
Mantova lasciando in quelle un solo battaglione. Giudi- 
cando Egli a diritto questa disposizione pericolosa e im- 
prudente, in sul partire protestò contro l'abbandono di 
quella mano di truppe che incapaci a resistere al primo 
attacco nemico sarebbero state inutilmente sacrificate. Per 
lo che in luogo di un solo battaglione si mantenne a di- 
fendere quelle alture un reggimento. E il Duca di Genova 
trasse a Mantova per Valeggio , Sommacampagna e Vil- 
latranca, accampando il i9 di luglio a Ganedole» di 
dove perlustrò e riconobbe i dintorni fino ad Isola della 
Scala e a Stradella. Ma il di 22 sul mattino da Ganedole 
udendo il cannone nella direzione di Sommacampagna 
ed arguendone che fossero forzate le posizioni del se- 
condo corpo di armata 9 si pose in movimento per soste- 
nerlo» quando prima ricevette ordine di volgersi a Castel 
mantovano, Mozzecane e S. Zenone, e poscia quello di 
accamparsi alla sinistra di Villafranca, ove arrivò la sera 
colle truppe sfinite dal lungo cammino , dair eccessivo 
calore che in que' giorni toccava i 28^ reaumurìani , e 
dalla mancanza di viveri. Queste marce del Duca di Ge- 
nova non dovevano essere meno travagliose di quelle 
dei reggimenti che da Mantova si avviavano ugualmente 
a Villafranca. Ora nelle Memorie di un Ufficiale pie- 
montese sulla guerra della indipendenza italiana, si leg- 
gono intomo ad esse queste dolorose parole < caddero 
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i soldati a centinaia, quali boccone per non più rial- 
zarsi, quali trascinandosi carpone in riva ai fossi che 
fiancbeggian la strada, dove esinaniti cascavano sotto il 
peso delle armi e nell'angoscia del caldo, della fame e 
soprattutto di una sete atrocissima, cercando invano una 
goccia di acqua , la frescura dell' erba , un freddo sas- 
solino per mitigare l'arsura delle fauci. Le file de' sol- 
dati passavano pietosamente guardando le sponde della 
via ov' erano sparsi i compagni svenuti, boccheggianti o 
già fatti cadaveri; i più affranti ed i morenti volgevano 
a noi gli occhi torbidi e spenti guardando ancora una 
volta j comps^ quale ultima memoria ed imagine di 
una patria che non avrebbero veduta mai più (*) ». 

Il giorno stesso il nemico assaliva con forze superiori 
le posizioni di Rivoli, onde il generale Sonnaz che co- 
mandava il secondo corpo dell' esercito dopo onorevole 
resistenza ordinò di abbandonarle. Nel medesimo tempo 
venne dagli Austriaci attaccata Sona e Sommacampagna. 
Prontamente il Sonnaz vi si recò per difenderle, ma veden- 
dole già sgombre dei nostri ripiegò a Cavalcasene, vi si 
uni ai battaglioni discesi da Rivoli , e per non esservi 
intercbiuso passò alle due dopo mezzanotte del giorno 
24 il Mincio a Peschiera e andò a postarsi a Ponti, 
Monzambano e Borgbetto. II Re, avuta notizia di que* 
movimenti del nemico, lasciato l'assedio di Mantova, 
da Marmirolo, ove aveva il suo quartier generale, erasi 
speditamente portato, colla maggior parte delle sue truppe 
a Villafranca. Di dove in sull' albeggiare del giorno 23 

(*) Memorie suddette pag. 70. 
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incamminò verso la piccola valle di Staffalo le tre brigate 
delle Guardie, di Cuneo e Piemonte , guidate le due 
prime dal Duca di Savoia, l'altra dal Duca di Genova. Le 
Guardie assalirono le colline di Berettara, Cuneo quelle 
di Mondatore , mentre Piemonte si sca^iò sul ne- 
mico accampato a Sommacampagna e intomo ad essa. 
Le alture della Berettara e Mondatore furono con acca- 
niti combattimenti occupate , benché il Duca di Savoia 
avesse subito ordine di rivolgersi verso i colli di Custoza. 
Ma il Duca di Genova sforzavasi invano contro Somma- 
campagna: già più volte Piemonte erane andato colla 
baionetta allo scontro , ma pur sempre propulsato aveva 
dovuto abbandonistre le prime case medesime delle quali 
erasi impadronito. Già cadeva la notte ed era a temere 
di dovere retrocedere perduta la giornata e fallito lo 
scopo. Se non che il Duca raccolte quattro compa- 
gnie e postosi animosamente alla testa, fatto suonare a 
carica, tenta un nuovo assalto per una strada a sinistra, 
la sola ch'Egli sapeva non avere munito di barricate 
quando pochi giorni prima occupava quella posizione. 
Supera i primi ostacoli, penetra in Sommacampagna, 
e giunto malgrado un vivo fuoco del nemico di strada 
in istrada al centro del paese , dirige T assalto verso 
la chiesa di S. Rocco, che pareva essere l'unico punto 
di riunione degli Austriaci in ogni altra parte ormai 
divisi e sbandati. Sboccando alla testa de' suoi sulla 
piazza della chiesa , vi trovò schier^ifo un battaglione ne* 
roico , che spianali i fucili lo accolse con una scarica formi- 
dabile. Non pochi caddero accanto a Lui nelle prime Ale , 
ma Egli non ne sbigotti punto, non fermò il passo un 
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istante, incalzò quella schiera e la mise in vòlta verso 
il piano , ove incontrandosi nella cavalleria fii presa e di- 
spersa. Poco innanzi la mezza notte soltanto, (topo le marce 
Mcose e i ripetuti combattimenti poterono riposare vitto- 
riosi in mezzo ai cadaveri dei nemici. Frutto di quella 
batta^ furono mille ducènto pr^ionieri fra i quali tren- 
t'otto ufficiali e due bandiere. La brigata austriaca Sim- 
bschen poteva considerarsi come distrutta. Questa fazione 
di Sommacampagna fu V ultimo glorioso fatto d' armi / 
e forse il più bello, della guerra italica. 

Il di seguente il Duca di Genova si pose abilmente 
sulle difése, poiché per difetto de' viveri gli sarebbe 
stato difficile di partire prima del mezzodì. E seppe 
mascherare di forma il poco delle truppe a cui era 
ridotto, che il maresciallo Radetzky credette di avere 
a fare col nerbo maggiore dell' esercito piemontese. Egli 
stesso alle otto del mattino fta veduto esplorare le posi- 
zioni, ed ordinare l'assalto affidato al Principe di Lick- 
tenstein. Il quale avanzava da S. Giorgio in Salice in tre 
colonne , delle quali una moveva ad occupare la Madonna 
del Monte , l' altra si dirigeva di fronte per la strada di 
Guastalla, la terza girava per impadronirsi delle alture 
della Berettara. Due altre colonne di minor forza face- 
vansi innanzi per la pianura tendendo con ciò ad avvi- 
luppare mtieramente i cinque battaglioni del Duca di 
Genova. Però animati dal suo esempio, e da Lui diretti 
con rara intelligenza , sostennero valorosamente l' attacco 
simultaneo delle colonne tedesche dalle undici quasi fino 
ad un'ora pomeridiana. Ora per dare più esatta notizia 
delle operazioni di quella giornata noi crediamo pregio 

yUa di S, A.R. Ferd. di Savoia H 
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dell'opera il rirerire le parole slesse del Dura nella 
narrazione dei fatti di quella campagna» della quale ci 
siamo giovati Onora. 

» Sentendo, Egli dice, dal rumor del cannone in 
direzione di Gnstoza, che la divisione di riserva aveva 
già appoggiato a sinistra per sostenere l'attacco di Va- 
leggio e con ciò aveva lasciato scoperto il nostro fianco 
sinistro sguarnendo la Berettara, verso le alture delia 
quale si dirigeva una delle colonne nemiche per tagliarmi 
la ritirata, diedi ordine di abbandonare Sommacampa- 
gna per guadagnare quelle colline. 

» Il generale Bes molto opportunamente con parte 
del 3^ reggimento ed una batteria si era già messo in 
marcia verso quella volta e vi giungeva a tempo per 
disputarne il passaggio al nemico. 

i II colonnello G... colla maggior parte del 4^ reggimento 
senza aspettare ordini condusse circa due battaglioni e 
mezzo a Villafranca , abbandonando cosi al nemico senza 
informarmene l'altra parte del paese che guarda verso 
la Madonna del Monte, in modo che la nostra ritirata fu 
diiQcilissima essendo incalzati palmo a palmo per le 
strade del villaggio. 

» Feci precedere tutte le vetture di artiglieria per la 
strada di Staffalo , seguirle la infanterìa forte di due 
battaglioni ; quindi salii per istrade difficili e raggiunsi 
felicemente il generale Bes che resisteva vivamente ai ne- 
mico. Non voleva abbandonare la battaglia si di buon'ora 
e seguir la mia ritirata su Villafranca e lasciar con- 
centrare tutte le forze del nemico contro la divisione del 
Duca di Savoia. 
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I La compagnia che difendeva il cimitero, stala attor- 
niata dagli Austriaci , resistette più di un' ora dopo che 
avevamo evacuato il vills^gio, consumò le munizioni, si 
fece largo alla baionetta, attraversò Sommacampagna 
occupata tutta dagr Imperiali a passo di carica , e non 
potendo raggiungerci perchè trovossi alle Spalle delle 
truppe che c'incalzavano, ebbe la fortuna di ritirarsi per 
la pianura a Yillafranca. 

» Cosi raccolti sulle alture della Berettara circa ad 
un'ora pomeridiana, posti i carriaggi al centro, ci man- 
tenemmo, benché circondati da forze superiori, fino verso 
sera. Invano il nemico venne diverse volte per attaccarci 
alla baionetta fin nelle nostre posizioni; ogni volta veniva 
respinto dagli uomini di Piemonte, che con valore stra- 
ordinario, forti appena di tre mezzi battaglioni, non ce- 
dettero alle forze numerose che ci circondavano. Senza 
tanto eroismo la nostra artiglieria e noi tutti saremmo 
stati presi. 

9 La posizione nostra però diveniva più critica. I sol- 
dati mancavano di munizioni, erano spossati dalia fame 
e dal calore eccessivo ; pure eravamo risoluti di resistere 
sino a sera, quando il generale Bava verso le sei ci 
mandò 1' ordine di ritirarci su Yillafranca. 

> In quel punto giungevano opportuni due squadroni 
di Novara Cavalleria comandati dal conte di Sonnaz che 
coadiuvarono immensamente alla nostra ritirata facendo 
una brillante carica in un terreno difiicile, la quale, da 
quanto mi asserì dipoi il maresciallo D'Aspre, fu ammi- 
rata dagli stessi nemici ». 

Questa ritirata e questa difesa sulla Berettara non fece 
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meno onore al Duca di Genova che l'attacco e la presa 
di Sommacampagna. Non pure è ammirabile la intrepi- 
dezza che dimostrò neir essere sempre alla testa de' 
suoi nello investire, e alla coda nel ritirarsi, ma si pure 
V arte con cui seppe scegliere le posizioni , onde sup- 
plire col vantaggio di esse alla inferiorità di sue forze 
appetto a quelle del nemico ; l' accortezza di (àrie sup- 
porre a questo maggiori dì quello che veramente fossero^ 
cosicché il vecchio Generale austriaco ne fu al tutto in- 
gannato, e fu trattenuto a Sommacampagna ed alla Be- 
rettara col grosso delle sue truppe assai più che non 
avrebbe dovuto; l'abilità de' suoi movimenti e delle pre- 
cauzioni prese per non essere avviluppato, prevenuto, 
soverchiato dal nemico , e non essere costretto a lasciare 
in sue mani prigionieri, bandiere e cannoni; poiché in 
quella pur difficile ritirata , non meno onorevole per Lui 
di una vittoria , non perdette che una fucina ed un carro 
di munizioni che si ruppe, e i suoi bagagli particolari 
che andarono smarriti. Somma lode Egli merita per avere 
in tante fatiche e difficoltà sostenuto l'animo de' suoi 
soldati. Il che ottenne coli' essere sempre il primo ad 
affrontarle e partirle con quella serenità di volto che 
proviene da indomato coraggio, col provvedere a tutto 
che fosse d'uopo, e trovare sempre i migliori espedienti 
per evitare o riparare gl'inconvenienti che d'istante in 
istante si parano innanzi in quelle difficili congiunture, 
e che senza di ciò producono disastrosi e irreparabili 
effetti. Testimoni oculari affermano che nella ritirata della 
Berettara Egli trovavasi ovunque o fosse da prevenire un 
ostacolo, da superare un arduo passo, o da esplorare 
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il terreno, o da incoraggiare colla parola i più affaticati 
e tardi, o da rattenere il nemico e rintuzzare gli assalti 
frequenti, e tutto ciò senza mai mostrarsi stanco, dub- 
bioso , inquieto ; essendo tutto degli altri sollecito , nulla di 
sé medesimo. In un breve momento di riposo si ode 
tutto ad un tratto grande rumore , vedesi grande scompi- 
glio in luogo alquanto inferiore a quello ov' Egli starasi , 
deposti momentaneamente pel gran calore gli abili che 
portavano le insegne del grado. Egli immediatamente 
accorre colà cosi com'era senza compagnia, senza pre- 
cauzione alcuna , e avresti detto come ad osservare cosa 
di semplice curiosità. Era una palla da cannone caduta 
in quel luogo con molto fracasso, cosi che aveva 
destato negli altri il timore di un improvviso attacco ne- 
mico e di una sorpresa. La presenza del Principe e la 
sua imperturbabilità rassicurò subilo tutti e ne esilarò gli 
animi. I soldati dicevano che potevano pure slare in quel 
poco di riposo tranquilli perchè il Principe faceva la 
guardia per essi. Cosi a Lui fu principalmente a recarsi 
quella ostinata resistenza al nemico per la quale le altre 
divisioni dell'esercito vennero assai meno tribolale nella 
loro ritirata, ed alla quale forse anche una parte di esse 
andò debitrice del proprio scampo. 



CAPO X. 

Giudizi del Duca di Genova sulla condotta della guerra ^ Batta- 
glia di Santa Lucia •— Mossa a Yillafranca — Abbandono di Volta 
— Rifiuto di armistizio a Goito — Marcia a Milano — Due er- 
rori in genere della campagna — Capitolazione — li Duca al 
palazzo Greppi — Ritorno al Ticino. 



Nelle sue memorie il Doca di Genova non pur segue 
passo a passo la sua divisione nelle diverse fazioni alle 
quali ebbe parte, ma da quando a quando rivolge lo sguardo 
alle grandi operazioni di tutto T esercito, ed esprimendo il 
suo giudizio sugli ordini ricevuti come condottiere di quella, 
sulla cooperazione di essa alla guerra, sul merito che vi 
acquistò, e sulle accuse alle quali fu segno, lo viene esten- 
dendo di tratto in tratto eziandio alla condotta generale della 
campagna. Senzachè in apposito capitolo discorre gli errori 
in essa commessi, e dicendo ciò che in più occasioni venne 
operato, dichiara come avrebbe dovuto operarsi altrimenti, 
dimostra come talvolta non seppesi approfittare della vittoria 
quando la fortuna delle armi volgeva propizia, e dipoi 
riparare con saggio accorgimento ai disastri allorché si 



— 168 — 

fece contraria 9 e spiega cosi le cagioni precipue dell'in- 
felice esito delP impresa. I quali giudizi non possono 
che tornargli a lode grandissima come quelli che per 
una parte rendono manifesto il suo ingegno, per T altra 
la lealtà del suo carattere. Non è egli infatti prova si- 
cura di elevato intelletto il chiarire quale e quanta fosse 
la opportunità, la convenienza dei movimenti che gli 
furono comandati o che liberamente esegui , il discemere 
da quali principii derivassero conseguenze vantaggiose o 
funeste, il distinguere accortamente le condizioni strate- 
giche delle cose e i movimenti in certa guisa fatali, nei 
quali è tutta compresa la serie de' fatti che svolgendosi 
quasi necessariamente gli uni dagli altri , affrettano e de- 
terminano il fine ultimo della guerra? Non si ha chiaro 
indizio che specchiata prudenza non mai scompagnavasi 
in Lui dal coraggio, quando si vede che se talvolta avrebbe 
con generosi ardimenti tentata la sorte degli attacchi e 
deUe battaglie aUorchò eravi fondata speranza di prosperi 
6 grandi risoHamenti , disapprova quegli slanci cavalle- 
reschi che sono più effetto di sentimento che di consi- 
glio , e nulla sogliono giovare nella guerra , e si pagano 
in ultimo a i»*ezzo di umiliazioni e di perdite immense? 
Nò gli appunti ch'Egli £a sono frutto di speculazioni ma- 
turate nel silenzio del gabinetto, quando possono sottil- 
mente indagarsi per ogni lato le ragioni e le reciproche 
attinenze dei fatti passati , i quali si presentano alla mente 
in luce ben diversa ^ quella in che si ravvisano sul 
campo dell'azione e sotto la impressione di svariatissime 
circostanze, poiché molte delle osservazioni ch'Egli con- 
segna allo scrìtto furono da Lui fatte e proposte quando 
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era tempo di mandarle ad effetto, ciò che fermamente 
cresce di assai il pregio in cui debbono essere tenute. 

Nella franca libertà poi colla quale discopre e giudica 
gli errori della guerra si rivela la lealtà del Principe, 
che ben si yede non esiterebbe a confessare di avervi 
contriboilo ove ne fosse conscio e dovesse rimproverarlo 
a sé stesso. Cosi adoperando Egli stima di rendere omag- 
gio al vero, e veramente lo rende, postei^ando i rispetti 
dell'amor proprio, che ag^i scrittori suol consigliare di 
tacere ciò che nelle cose alle quali inresero parte riuscì 
da meno e fii degno di biasimo; lo rende dimostrando 
quegli errori non essere stati effetto di mal volere, ma 
soltanto d'inesperienza; lo rende senza tema di recare 
offesa all'onore dell'esercito, di cui fa tenerissimo, per* 
che fa comprendere non avere V esercito mancato a parte 
alcuna del suo debito, ma i buoni ca(Htani essere man* 
cati air esercito; lo rende disapprovando talune determi- 
nazioni dello stesso guidatore supremo della gu^ra senza 
che reverenza e amor figliale verso di esso, che pur 
nutriva nel cuore grandissimi, facessero menomamente 
velo al giudizio o ponessero impedimento al palesarlo; 
Io rende col sentimento di chi adempie un dovere co- 
mechè doloroso, e vuole rendersi utile alla patria conse* 
erandole il frutto dell'ingegno dopo averie consecrata 
la spada. Colui soltanto in&tti che sa riconoscere e in- 
genuamente confessare gli errori commessi, concilia a se 
stesso la stima di un carattere elevato e sincero, supe- 
riore ad ogni men nobile affetto, acquista fede dì giu- 
dice incorrotto e di narratore imparziale che altra inspi- 
razione non s^e fuorché quella del vero, ed ha il 
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diritto combattendo le ingiuste accuse e le calunnie delle 
quali l'esercito e i suoi condottieri furono fatti sovente 
bersaglio da gridatori inetti e malvagi, di condannarle 
con parole altamente sdegnose, come il Principe fece, 
alla infamia meritata. Per lo che diremo male avvisato 
rUlBciale scrittore delle memorie e osservazioni sulla 
guerra della indipendenza italiana, il quale lodando o 
scusando qualunque determinazione presa al quartier ge- 
nerale ed ogni mossa dell' esercito , si rende meno ere- 
dibile anche allorquando si appone, e incontra il pericolo 
di non potere rispondere a chi in ultimo si facesse a 
domandargli come mai dopo tanta sapienza di combina* 
zioni strategiche la guerra travolgesse alla peggio. Oltre 
di che il notare gli errori passati è mezzo opportuno ed 
efficacissimo di evitarli neir avvenire, usnfirutbiando le le- 
zioni della esperienza che ove sieno scolpite nella mente 
de' popoli da memorandi infortunii, come pur troppo 
ftirono le due campagne di Lombardia, non cadono 
cosi di leggeri in dimenticanza* Non saprenuno dire se 
il bisogno di metterle in pratica sia per aflacciarsi in 
tempo più meno da noi rimoto , ma a giudicare dalle 
presentì condizioni di cose ci sembra difficilmente evita- 
bile, imperciocché veggiamo la più parte delle italiane 
Provincie in istato di grande tensione e violenza che in 
molte maniere si manifesta, la quale è pure desiderabile 
che cessi per virtù di trattati o per provvedimenti gover- 
nativi, ma vana cosa ci sembra sperarlo né anche per diu- 
turno travaglio e stanchezza, tanti sono gl'interessi con- 
trari che si agitano, tante le tendenze e le avversioni che 
covano, tanto il contrasto de' principii opposti, tanto il con- 
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citameoto delle passioni e delle idee. Che se cotesto dub- 
bioso e sforzato componimento di cose venga un giorno 
per qualsivoglia accidente a prorompere, allora,' non vi 
ha dubbio, avranno luogo grandi sconvolgimenti e guerre 
assai più terribili delle ultime. Le quali non altrove sa* 
ranno combattute che sui campi lombardi sia pel loro 
oggetto medesimo, sia per essere la Lombardia, come il 
campo chiuso tra le Alpi e gli Apennini, ove la storia dimo- 
stra essere state in ogni tempo commesse pressoché tutte 
le più grandi battaglie in Italia. Né il Piemonte starebbe 
senza avere in esse gran parte, vuoi perché d'indole, di 
tradizioni e consuetudini bellicose, vuoi perché nelle sue 
armi é ripìDsto il nerbo principale delle forze italiane, vuoi 
infine per quella intima forza, onde per cagioni che qui 
sarebbe vano indagare , tende da secoli ad espandersi 
verso il Tirreno e le foci del Po. Ciò posto, compren- 
desi che allora le osservazioni, i giudizi e i consigli 
del Duca di Genova sulla campagna del 1S48, e la me* 
moria stessa del suo valore, possono tornare di giova- 
mento non poco ai guidatori dell'esercito piemontese. 
Noi non intendiamo con questo affermare che le ri- 

• 

fiessioni del Duca di Genova intomo alla guerra sieno 
cosi per ogni parte incontestabili che ognuno abbia a 
prenderne norma per le sue proprie. Il pesame e dime 
il valore é di coloro solamente che sono nell'arte della 
guerra per lunghi studi ed esercizi versati. A noi spetta 
l'ufficio non di giudice, ma di storico, onde ci limiteremo a 
riferire le più importanti osservazioni di Lui ristrìngendole 
in brevi parole. Incominciamo da quelle, delle quali già 
abbiamo dato un cenno, intorno alla battaglia di Santa Lucia. 
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Egli la dice un ìnntil macello di cui non si vede l' og- 
getto. Che volevasi infatti? Fare una semplice ricognizione 
sopra Verona? Ma allora perchè trovato il nemico vigile 
e parato a difendere le forti sue posizioni» ed esplorato 
il terreno quanto era d'uopo per averne sufficiente no- 
tizia pel momento in cui tasse stato risoluto V assalto 
l'assedio della città, non ritornare per la medesima 
via senza esporsi ad accettar la baìts^lia? Ciò la pru- 
denza tanto più richiedeva, che per le grandi difficoltà 
del suolo intersecato da muri e fossi Ibrono impediti i 
movimenti delie cinque colonne che dovevano concorrere 
air azione, si che non giunsero al hiogo prescrìtto che 
in ore diverse e assai tardi, e quella del centro dovette 
per molto tempo sostenere da sola il fiioco e T impeto del 
nemico. volevasi meglio provocare l'esercito austriaco 
ad uscire dalle mura della città e indurìo a campale gior- 
nata ? Ma in questo caso perchè non chiamarvi il numero 
maggiore di truppe che fosse possibile? perchè lasciare in- 
torno a Peschiera una intiera divisione? perchè negli ordini 
dati alle schiere di muovere verso Verona non disporle con- 
venientemente alla battaglia, ma per lo contrario indicando 
il tempo e il modo, in cui ciascuna il giorno stesso a- 
vrebbe dovuto ritornare al suo posto , dar loro ad inten- 
dere che trattavasi di una ricognizione soltanto? In qual 
danno potevasi incogliere promettendo invece una batta^ 
glia ed esortando a combatterla fortemente, anche quando 
poi non avesse avuto luogo? Il soldato vi si sarebbe 
preparato con animo risoluto, il che è vantaggio gran- 
dissimo che tutti i capitani studiosamente ricercano, per- 
chè comprendono da tale disposizione molte volte dipen-* 
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dere la vittoria. Per contrario essendo esso del ritorno 
anticipatamente afiBdato, dubbioso dì avere ad incontrare 
il nemico, certo di abbandonare anche vincendo il ter- 
reno acquistato» è cosa difficile che corra alla mischia 
con r impeto e perseveri in essa colla ostinazione di cui 
sarebbe capace, e non s'irriti eziandio delle ferite e delle 
morti > che conoscendo nulla poter fruttare all'esito della 
guerra, deve ascrìvere a vano caprìccio del capitano. 

Il Duca di Genova tace dell'errore die altri voile attri- 
buire al re Carlo Alberto, di non av^e permesso di atterrare 
col cannone, come gli era proposto, i muri del cimitero» 
dietro i quali il nemico riparato dalle offese teneva per 
lungo tempo in rispetto gli assalitori esposti dinanzi a 
quelli ad un fuoco micidiale, ma nota un altro errore 
che stima di tutti il più grave* Questo è che cacciati gli 
Austrìaci da Santa Lucia ove lasciarono più di mille morti, 
e non pochi ufficiali superiori gravemente feriti, non 
vennero dai vincitori, com'Egli consigliava, vigorosamente 
inseguiti tentando di sorprendere la città stessa, poiché 
tra la impressione fatta sulle truppe nemiche, la dispo- 
sizione degli anuni de' cittadini che avevasi argomento 
dì credere favorevoli alle armi liberatrici, e quelle for- 
tunate eventuaUtà che non di rado in guerra s'incontrano, 
era a sperare di potersene impadronirò. E in caso con- 
trario la ritirata non sarebbe stata più difficile che da 
Santa Lucia stessa. Ma dopo avere avventurata la battaglia 
non volle avventurarsi un colpo ardito che avrebbe po- 
tuto in qualche modo giustificarla cogUendone largo fnitto. 
Eppure il generale Principe di Schvi^arzemberg, che a 
Santa Lucia toccò una ferita ne' reni, disse poscia al 
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Duca di Genova e il priDcìpe Emesto gli scrisse, che 
erano persuasi che in quel giorno i Piemontesi, se ar- 
ditamente si fossero spinti innanzi, entravano in Verona 
ove gli ordini delia ritirata erano già dati. 

Un tale biasimo del Duca di Genova alla sanguinosa 
fazione di Santa Lucia ccmsuona con quello che allora 
ne sorse generalmente in Italia. Al quale nelle Memorie 
di un ufficiale piemontese si oppone che < il ministero 
da Torino scriveva eccitando il re a cimentarsi in un 
bel fatto di armi; eguali instaoze erano fatte dai Mila-* 
nesi; il Governo inglese già muoveva ad affacciare le 
prime parole di armistizio, mentre i suoi agenti anda- 
vano dicendo che almeno conveniva spicciarsi; prossima 
era l'apertura delle nostre Camere, e divnlgavasi T allo- 
cuzione del P£^, le cui parole che già avevano giovato 
tanto , potevano ora tornar funeste alla nostra causa ». 
Ma una siffatta giustificazione equivale a biasimo anche 
maggiore per la natura stessa degli argomenti ai quali 
si appoggia, rendendo palese nel supremo r^igìtore della 
guerra un animo debole che in luogo di elevarsi all'al- 
tezza delle condizioni presenti cede a vani timori. Un 
re, sia pure costituzionale, quando è alla testa dell' e*- 
sercito è sol' egli morahnente risponsabile del sangue 
de' suoi soldati che può esporre soltanto per giuste esi- 
genze e ben combinato ragioni di guerra, non mai per 
insinuazioni ed impulso di chi in essa non ha da inge- 
rirsi. Fu debolezza di Carlo Alberto il porgere orecchio 
al Ministero del tutto ignaro di cose guerresche, il quale 
pur chiedendo un bel fatto. d'armi non poteva intendere 
che un fatto d' armi ben inteso e condotto, e il tener 
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conto delle domaDde de' Milanesi, i quali anziché pen- 
sare ai bisogni e provvedimenti di guerra, stavano dispa- 
tando del fatnro loro stato politico senza né anche av- 
vedersi delle scaltrite arti dei nemici , che quelle dispute 
andavano suscitando a lor danno. Quale apprensione dove- 
vasi aver delle Camere se non quella di non potere 
rendere ragione di fazioni infelici perchè tentate senza 
la prudenza o senza V ardimento necessario? Se il Go- 
verno inglese metteva fuori voci di armistizio, non c'era 
altra risposta che lo aflEaticarsi a porsi . in istato di averne 
il vantaggio ms^giore, e si spicciarsi, ma a far bene 
soltanto. Né altrimenti adoperando potevasi riparare alle 
conseguènze della allocuzione del Papa, la quale, più che 
cagione , era indizio del disertare che facevano le armi 
di Lui e quelle del re di Napoli la guerra italiana, e 
per altra parte indusse i Lombardi, che allora ben si 
avvidero di non avere più a confidare che nell'esercito 
-piemontese, a votare con grande maggioranza di voti, 
l'unione della Lombardia al Piemonte. L' allocuzione do- 
veva rendere più cauti e volgere gli animi a prove mi- 
gliori. E chi potrebbe . affermare che altra non ve ne 
fosse a tentare fuorché quella di Santa Lucia, o che 
questa non potesse essere assai meglio diretta? 

Un altro grave errore riconosce il Duca di Genova 
nello avere trascurato di occupare a tempo Valeggio. 
Al qual proposito osserva, che se il maresciallo Radetzky 
più ardimentoso e conscio della falsa posizione in cui 
trovavasi il secondo corpo dell'esercito piemontese, in-' 
vece di farsi su Rivoli il giorno 22, avesse col grosso 
delle sue forze assaltata Sommacampagna , e si fosse posto 
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a San Giorgio in Salice e a Castelnaovo, quel corpo da Lui 
preso alle spalle, e offéso simaltaneamente di fronte dalie 
truppe che scendevano da Rivoli, sarebbe stato senza rime- 
dio perduto. Il Maresciallo invece aspettò ad investire Som- 
macampagna. Sona e Santa Giustina il giorno 23, e il 
generale Sonnaz avvertitone in buon punto eM)e tempo 
di raccogliere tutti i suoi a Peschiera, e lisusendo testa 
al nemico, salvarli. La lentezza austriaca non tanto die* 
spazio alla ritirata del secondo corpo dell'esercito, ma 
porgeva il destro eziandìo di riparare ai primi nostri 
infortunii. Bisognava però cogliere l'occasione con giusti 
provvedimenti, e da Mozzecane ove erano raccolti venti- 
cinque mila uomini, muovere rapidi e risoluti a Valeggio, 
onde non lasciare aperta al nemico quella posizìcme di 
suprema importanza , eh' esso ben conosceva e di cui 
non tardò ad impadronirsi. Il Duca di Genova suggerì 
questa mossa, e chiese instantemente al quartler generale 
di mandarla ad effetto. Con essa giungevasi prima degli 
Austriaci a Montevento , ed essi erano presi in mezzo 
dal corpo del generale Sonnaz e da quello del general 
Bava, e potevano pagare assai cara quella lentezza dei 
loro movimenti. Fu invece dato ordine di trarre a Vii- 
lafranca. 

Uno degli errori de' quali più dolgasi il Principe , e 
che nelle sue memorie ripetutamente deplora, fu quello 
di non avere occupato nel mattino del 24 con tutte le 
forze dell'esercito le forti posture della Berettara. Alle 
due dopo la mezza notte il generale Sonnaz ripassava 
il Mincio. Lasciando gli Austriaci quel mattino sguernite 
le alture della Berettara, eseguivano col grosso dell' eser- 
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cito il passaggio del fiume a Salionze. Se pertanto con 
tatte le trui^ che si trovavano a Yillafranca sul pri- 
mo albeggiare il Re marciava su quelle alture, se ne 
impadroniva senza ferir colpo. Allora Tarmata nemica 
in colonna, coU'artiglieria e colle bagaglio, impigliata nelle 
strette di quelle colline, percossa alla coda, come po- 
scia confessarono gli stessi Austriaci, sarebbe stata posta 
in disordine grandissimo. Il corpo del generale Sonnaz 
avrebbe ripreso coraggio, e il Maresciallo non aveva 
altro scampo che di tentare la strada di Pacengo per 
ritirarsi , se però non gìugnevasi a tempo da Gastelnuovo 
' per chiuderla, e Una vittoria sanguinosa forse, dice il 
Duca, avrebbe coronato i nostri sforzi, e distrutto la 

• 

maggior parte delle forze nemiche Quelle stesse che 

già avevano passato il Mincio, non potendo prender 
parte al combattimento, se il Maresciallo non riusciva 
ad aprir loro una ritirata, sarebbero cadute nelle nostre 
mani ». L' abbandono di Sommacampagna e della Be- 
rettara fu invece cagione di una vittoria perduta e delle 
successive sciagure. 

Il Principe chiama errore inestimabile l'abbandono 
di Volta, e la cagione principale della nostra ritirata; 
imperocché rimanendo i Piemontesi padroni delle alture 
di Volta, Gavriana e Zolferino, traendo le vittuaglie da 
Brescia, dappoiché tutti gli altri depositi erano loro 
mancati, potevano affrontare le forze del Maresciallo, e 
ricacciarlo ^ncora di là del Mincio, Che se erano stan- 
chi non erano però scor£u;giati , e gli Austriaci erano 
anche più stanchi di loro. 

Fu data colpa al generale Sonnaz dell' abbandono di 

Vita ài S.A. R. Ferd. di Savoia 12 
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Volta. Il Duca di Genova non crede eh* egli colpa al- 
cuna ne avesse, imperocché il Duca stesso vide poco 
dopo e parlò air ufficiale che dal quartier generale gli 
portò il foglio in cui gli veniva intimato di lasciar Volta 
per accorrere alla difesa di Coito. Allorché il Generale 
venne rimproverato dì quella sua mossa, come se fosse 
stata arbitraria, egli presentò quel foglio misterioso, che 
tutti gli ufficiali dello stato maggiore protestarono di non 
avere scritto, e Carlo Alberto medesimo parve non ri- 
conoscere. Nondimeno r ordine fu spedito, perchè allora 
non badavasi che ad una cosa, quella cioè di assicurare 
l'unico ponte che all'esercito piemontese restava sul 
Mincio. E quell'ordine sconsigliato ebbe le più funeste 
conseguenze. 

Nella ritirata da Villafranca a Goito, il Duca di Genova 
colla brigata Piemonte , tenendo la sU*ada di Masimbono 
in vista di Valeggio , coperse il fianco sinistro dell' eser- 
cito, e rispiase una dimostrazione della cavalleria nemica, 
la sola che gli Austriaci facessero perchè stanchi de' com- 
battimenti e delle marce. Che se eglino avessero assalito 
con forza e risolutezza maggiore, la salvezza dell'eser- 
cito sarebbesi trovala in grave perìcolo, perchè sfilava 
tutto in colonna frammista di fanteria, di artiglierìa e 
di bagaglie, ed i soldati erano sfiniti dalle fatiche, dal 
calore e dalla inedia, e poteva perciò opporre poca di- 
fesa. Raccolto tutto l'esercito a Goito il giorno 27, per- 
duta la speranza di guadagnare le alture, nella estrema 
penuria di viveri , era necessità lo scegliere uno di questi 
due partili, o ritirarsi senza dilazione oltre il Po, o 
conchiudere un armistizio. Quale fosse a prescegliere. 
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giova udirlo colle parole stesse del Duca: e Quest' ultimo 
partito era il più savio. Il nemico stupito del coraggio 
col quale Piemonte , Savoia e Cuneo avevano combattuto, 
conosceva d'avere sofferto immense perdite, e non sa- 
peva le nostre condizioni* Era quindi a supporre che ci 
concedesse buoni patti. Furono mandati al suo campo i 
generali Bes» Rossi e il mio Capo di stato maggiore* U 
Maresciallo offerse la linea dell'Adda, ma voleva Pe- 
schiera, i Ducati e Pizzighettone. Erano condizioni dure 
a chi guarda la nostra* posizione di otto giorni prima , 
ma se si dava uno sguardo ai nostri poveri soldati mo- 
renti di fame, di stenti e di £atica, colla impossibilità di 
combattere, perchè anche vincitori saremmo morti di 
fame, erano condizioni da accettarsi. Il Maresciallo per 
di più aveva lasciato capire che avrebbe conceduto qual- 
che modificazione a quelle condizioni, e probabilmente si 
sarebbero ottenute anche le città di Bergamo e Brescia. 
Intavolando trattative di pace sarebbe stato già un gran 
vantaggio avere nelle mani la Capitale e buona parte 
della Lombardia. Intanto la nostra armata si sarebbe ri- 
fatta e accresciuta. 

e II Re per uno slancio cavalleresco non volle trattare. 
Non ci restava quindi che di marciare per ritirarci die- 
tro il Po. Si lasciava, è vero, Milano esposta al vinci- 
tore , ma si manteneva la guerra viva. Collocati a fianco 
del nemico proteggevamo il Piemonte e minacciavamo il 
Veneto , ed eravamo in misura di tentare all' occasione 
la sort§ delle battaglie. Il Re per generosità sacrificò tutto 
per coprire Milano, ma il partito adottato era il peg- 
giore militarmente parlando. La Lombardia non offre 
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nessuna piazza forte, nessuno ostacolo naturale bastante 
a dar campo di rifarsi dietro ad esso* Le popolazioni 
era evidente che non ci volevano soccorrere. Si credeva 
forse di ritrovare in Milano immense risorse ed una e- 
nergia straordinaria negli abitanti. Con tutto ciò Milano 
è una città aperta, in cui, non fosse che per la sua 
estensione , è difficile il vietare lo ingresso ad un'armata. 
Quando anche vi ci fossimo difesi, il Maresciallo ci 
avrebbe isolati dal Piemonte. Vi ci bloccava e bombar- 
dava la città. Non si poteva quindi pensare a difender- 
visi, massime senza i necessari apparecchi che la circo- 
stanza esigeva. 

» Non fu dunque che per pura generosità che il Re 
fece quella mossa fatale. Ora per finire a salvare Milano 
dalle vendette del Maresciallo con una capitolazione è 
ben doloroso il pensare che ne fu da quelli abitanti 
stessi ben male ricompensato ». 

Questi ed altri errori nota il Duca di Genova, i quali 
possono dirsi particolari in quanto che si riferiscono a 
determinazioni prese ed a movimenti di truppe eseguiti 
in ciascuna delle occasioni diverse che di mano in mano 
si presentavano nella guerra. Ma tutti in sostanza a due 
errori generali possono a suo avviso ridursi, che ab- 
bracciano la condotta intiera della guerra medesima , e 
ne spiegano l'esito infelice, I quali consistono nelF es- 
sersi proceduto con troppa peritanza e lentezza nel pri- 
mo perìodo, dico tra il suo cominciamento e la caduta 
di Vicenza; nello avere troppo arrischiato con precipita- 
zione straordinaria nel secondo dalla caduta di Vicenza 
e dalla congiunzione del Corpo di Nugent con quello del 
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maresciallo Radetzky fino alla fine. Egli osserva che al 
primo entrare dell' esercito in Lombardia, tosto preso il 
ponte di Goito, invece di cercare di stabilirvisi , biso-* 
gnava incalzare il nemico e andare direttamente per 
Brescia sopra Verona con tutte le forze tenendosi sem- 
pre alla montagna. S' impiegano due giorni a prendere 
Mozambano e Borghetto, e non si fa un passo per inse- 
guire il nemico; si eseguisce una dimostrazione insigni- 
ficante sopra Peschiera, e dopo alcuni giorni d'incertezza 
ed esitanza si decide di assediarla senza che si fosse 
neppure pensato ancora al parco di artiglieria, che pure 
doveva ben prevedersi che sarebbe stato necessario con- 
tro questa o quella delle fortezze che avevano ad incon- 
trarsi. In generale, Egli dice, non si seppe mai profit- 
tare della vittoria inseguendo il nemico. 

Delle quali dubbiezze nei movimenti e nelle opera- 
zioni in quel primo perìodo chi voglia rintracciar le 
ragioni, le troverà di leggieri tanto nel carattere peritoso 
del Re, che poco esperto delle cose di guerra e desti- 
tuito di quella forte volontà che si richiede in un con- 
dottiero di eserciti, dagli altrui consigli doveva dipendere 
e il più sovente seguiva quelli di coloro che avevano 
maggior comodo ed arte di prevalere , quanto nella ine- 
sperienza di molti de' suoi generali che non di rado 
ancora erano fra loro di opinioni discordi. Ebbevi pure 
molta parte la mancanza di esatte notizie de' luoghi , e 
il non sapersi procacciare quelle delle mosse e dei di- 
segni del nemico. Lo spirito cavalieresco del Re gli 
fece rifiutare T armistizio di Coito, e io spipse a rivol- 
gersi a Milano anzi che riparare sulla destra del Po, 
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ove avrebbe potato aspettare o tentare migliori fortune. 
Questo medesimo spirito lo sviò a principio della cam- 
pagna dair occupare fortemente Milano ^ ìnstituirvi un 
governo provvisorio a sua posta, che vi dirigesse la 
somma delle cose, vi raccogliesse i nuovi battaglioni , i 
quali concorressero efficacemente alla guerra, fornisse 
di vittuaglie l'esercito, e impedisse quelle fazioni di parte 
che furono cagione di non pensare né al pericolo né 
alla difesa, e maravigliosamente secondarono i disegni 
dell'Austria. Di siffatto provvediménto avea pur dato 
Napoleone l' esempio. Non per questo il Re sarebbe stato 
men generoso nel lasciare libera ai Milanesi la scelta del 
loro reggimento politico, imperciocché avrebbe potuto 
dopo la vittoria rimettere quella sc/elta in loro balia. 

Nel secondo periodo invece era d'uopo andare assai 
più cauti nel decidere e nell' operare, poiché dopo la 
presa dì Vicenza il nemico era divenuto troppo più forte, 
e perciò nulla doveva arrischiarsi senza matura pondera- 
zione e senza necessità contro di esso. Allorché dopo 
molti vantaggi ottenuti l'esercito piemontese, occupata la 
riva sinistra del Mincio, spingevasi a quella dell'Adige, 
l' Austria offerì al Governo provvisorio di Milano il rico- 
noscimento dell' assoluta indipendenza e separazione della 
Lombardia dall'Impero mediante alcuni accettevoli patti. 
Volle pure della cessione direttamente trattare col re 
Carlo Alberto, il quale però, forse troppo fidando nel 
passeggero sorriso della fortuna, e male giudicando del 
vero stato delle cose e dell' avvenire , si dimostrò poco 
disposto agli accordi. L'Austria poco dipoi ripetè le offerte 
per mezzo della Inghilterra , ma il Ministero , o di suo 
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proprio avviso, o quello segaendo poco innanzi manife- 
. stato dal Re, senza neanche far cenno di quelle instanze 
a Lui che forte se ne dolse (8), rispose non doversi 
trattare di pace se tutta Italia non fosse prima sgombra 
dagli Austrìaci ; il Dio Termine doversi stabilire oltre V I- 
sonzo e in vetta alle Alpi: parole inconsiderate, che dagli 
uomini saggi in Italia non saranno mai rammentate senza 
dolore, e senza nota di avventatezza a colorò che regge- 
vano allora la politica del Piemonte. I quali non seppero 
misurare le difiicoltà della guerra intrapresa che allora 
incominciavano a farsi di gran lunga maggiori , doven- 
dosi entrare nel formidabile quadrilatero delle fortezze 
lombarde, una delle quali soltanto era caduta in nostro 
potere, ed essendosi già fatte palesi le discordie dei 
Milanesi^ e le intemperanze della stampa. Saggio consi- 
S^io di prudente politica sarebbe stato di accettare le 
ofTerte e trattare , non pur conservando la linea dell' A- 
dtge, ma contentandosi ancora di quella del Mincio. > Al 
punto in cui ne eravamo, soggiunge il Duca di Genova, 
era demenza il volere continuare la guerra, e perdere 
insieme la causa d'Italia. E si noti che l'Austria ci of- 
feriva condizioni onorevolissime Ma le proposizioni 

vennero rispinte, e questo torto non venne da chi co- 
mandava l'esercito, ehè non fu pure consultato, ma dallo 
essere le redini del governo cadute in mano di uomini 
senza esperienza alcuna degli affari , e che non giudica- 
vano delle probabilità di riuscita se non dagli scritti de' 
giornalisti , che quanto ignoranti altrettanto fanatici , fa- 
cile cosa trovavano il mettere in rotta un'armata di cento 
trenta mila uomini ». La precipitazione e la imprudenza 
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con cui fu condotta e proseguita la guerra dopo la rion- 
irata del nemico in Vicenza accoppiandosi fatalmente alla . 
imprevidenza politica del Ministero fu adunque la seconda 
cagione 9 che le speranze della campagna lombarda fallis- 
sero; fu Un secondo errore, che accelerò i sofferti di- 
sastri e gli accrebbe. 

Dopo una ritirata fatta assai ordinatamente e nella 
quale la quarta divisione protesse il passaggio dell'Adda 
a Pizzigbettone ^ l'esercito piemontese pervenne il 3 di 
agosto sui bastioni di Milano. E in quello stesso giorno 
il Duca di Genova salvò quattro pezzi di artiglieria ab- 
bandonati, due dai Parmensi e due dai nostri. La notte 
seguente raccoltosi il consiglio di guerra , Egli opinò , 
come tutti gli altri generali cbe v'intervennero, di chie- 
dere una capitolazione, poiché nò i Milanesi avevano 
preparato un campo trincerato che porgesse facoltà di 
difesa , né avevano ammassato viveri e munizioni bastanti 
a porre l'esercito in isiato di combattere^ e la stessa 
guardia nazionale erasi allo appressar del nemico disciolta. 

Ma all'annunzio della capitolazione, che fecero i Milanesi, 

» 

piuttosto gli uomini di parb5 repubblicana accorsi in 
Milano, e che ne erano quasi divenuti i padroni, avendo 
in mano il potere un Comitato consenziente alle loro o- 
pinioni? Come il giorno innanzi il loro antesignano in 
luogo di prendere le armi per unirsi nella difésa allo 
esercito da lui costantemente calunniato in un col Re e 
co' suoi figli , nella effemeride che a questo fine pareva 
unicamente diretta osava ancora muovere quistione sulla 
bandiera che il popolo doveva seguire, benché poche 
ore dopo, prima di sentire il cannone nemico, travestito 
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da mìlite garibaldiaoo fuggisse per le Alpi svizzere , cosi 
eglino a tult' altro pensavano che ad esporre per la sai- 
vezza del paese la vita. Compatirono almeno al coraggio 
infelice ^ ricevettero almeno coloro che fratelli chiamavano 
come a fratelli conviensi? A questa domanda risponde 
il Duca di Genova con fiero animo e disdegnoso: • Al- 
l'annunzio della capitolazione que' prodi, che mentre noi 
ci battevamo per essi, stavano nella città a ht pom[)a 
coi loro costumi pittoreschi del loro patriotismo, ebbero 
il coraggio d' insultare e minacciare il Re datosi nelle 
loro mani senza difesa: ebbero il coraggio di assassinare 
per le strade i nostri poveri soldati sfiniti per la fame 
e i disagi sofferti per essi. Quanto poi erano vihnente 
crudeli coloro che si portavano a quegli eccessi, altret- 
tanto era stupido il resto della popolazione che pur di- 
sapprovandoli non osava un passo per impedimeli. Quel 
giorno fu secondo me quello in cui il coraggio e l'abne- 
gazione di Carlo Alberto brillò di più. Rispose di essere 
disposto a morire per mano di quegl' infami piuttostochè 
far versare sangue italiano da italiane spade ». 

Il Re dal palazzo Greppi intorno a cui il tumulto fa- 
cevasi altamente sentire e la minaccia fremeva, aveva 
mandato ordine ai Figli di non allontanarsi dalla loro 
divisione, ma essi non si tennero da quegli ordini vin- 
colati. Il Duca di Genova mosso da pietà figliale e dal 
desiderio di essere a' fianchi del Padre per divìdere 
con lui il pericolo, vi si recò a mezzodì del giorno 5. 
Le ingiurie e le minacce che con grida ed urli i 
faziosi ' scollavano contro Carlo Alberto raddoppiavano 
nella via ad ogn' istante. Richiesto affacciossi al balcone, 
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ed eglino lo fecero bersaglio a più colpi di fucile. Gri- 
darono: guerra o morte. E il Duca di Genova, inteso 
di mezzo alle imprecazioni quel grido , e credendolo uno 
di quegr impeti disperati, dai quali qualche volta esce 
lo scampo, e che i gridatori fossero capaci di tener la 

* promessa , rispose loro che ammirando la magnanima 
risoluzione era pronto a mettersi alla loro testa per vin^ 
cere o morire con essi% Le generose parole suonarono 
ingrate a chi non voleva che confusione e sangue senza 
pericolo. Finsero di non prestargli fede, e chiesero che il 
Re mallevadore ne fosse e confermasse quella proposta 
in iscritto. Ed il Re sciogliendo la capitolazione già fatta 
pubblicò che rimarrebbe in mezzo a loro co' suoi Figli* 
In quella, lo improvviso scoppio della polveriera del 
Genio indusse il Municipio a recarsi al campo nemico 
ad implorare la ratificazione de' capitoli già convenuti* 
Al Duca fu poi assai difficile dipartirsi dal palazzo, con- 
trastandogli dapprima la folla , di poi consentendolo si » 

. ma col disegno di trarlo prigioniero in Castello, ove 
il mattino stesso le palle repibblicane , se non sia a 
dire piuttosto di emissari! nemici sotto maschera repub- 
blicana, avevano spento alcuni infelici, dicendoli spie* 
Nella notte , il Re scortato da una c^ompagnia di bersa^^ 
glieri e da un battaglione di Piemonte , rs^nnse la truppa 
sui bastioni, e poco dopo incominei6 la ritirata verso il 
Ticino. Il Duca di Genova volendo essere degli ultimi a 
partire, rimase con un solo battaglione delle Gqardie a 
consegnare la porta romana agli Austriaci e a tutelare 
la fuga de' Milanesi e le convenzioni della capitolazione» 
nò si pose in via che alle nove e me^zo. Il di 7 Teser- 
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cito erasi ridotto in Vigevano, e il Re in un primo pro- 
clama ai popoli, diceva loro: e di accogliere l'armata 
partecipando alla fama che sì era guadagnata, e renden- 
dole meno penoso il dolore delle sue avversità col fra- 
temo loro sorriso. Stanno fra le sue file i Principi miei 
figli, e vi sto io, pronti tutti a nuovi sacrifici, a nuove 
fatiche, e a spendere la vita per la c^a terra nativa ». 
E in un secondo proclama del 10 aggiungeva: e Confidate 
tranquilli nel vostro re, la causa della indipendenza ita- 
liana non è ancora perduta » . L' animo di Carlo Alberto 
cosi caduto nel giro di pochi giorni dall' altezza della 
speranza nell'amara certezza di uno stragrande infortunio, 
doveva pure al palazzo Greppi e al quartiere di Vigevano 
essere immerso in profondo dolore. Nondimeno quanta 
dignità nelle sue parole, quanta prontezza a dolori anche 
maggiori per la patria , quanta fede nel concetto del- 
l' italiano riscatto I Veramente nella rassegnazione del sa- 
crificio e nel coraggio del martirio egli fu grande. 



CAPO XI. 

Rivoluzione di Sicilia — > Commissarii Siciliani presso i governi 
italiani — Elezione del Duca di Genova a re de' Siciliani — 
Carlo Alberto ne scrive al Figlio -^ Protesta del re di Napoli 
— I Commissarii presentano a Carlo Alberto il decreto di ele- 
zione — Lettera del Duca In cui rifiuta la corona — Una Depu- 
tazione siciliana si presenta al Re e al Duca , e nuovo rifiuto 
di questo — Altre sue lettere a quest'oggetto. 



Il giorno stesso in coi il Duca di Genova scendeva 
colla sua divisione dalle alture di Rivoli per recarsi al- 
l' assedio di Mantova, era eletto re de' Siciliani; notabi- 
lissimo avvenimento che onora grandemente seco Lui la 
famiglia e la patria* Il perchè non sarà fuor di proposito 
il riferire qui ordinatamente i particolari di quella elezione , 
e delle trattative che intomo ad essa ebbero luogo tra il 
Governo siciliano ed il piemontese, accennando qual parte 
in cosa di tanto momento per Lui abbia preso il Duca 
medesimo. Ciò pure gioverà a mettere viemmeglio in luce 
la nobiltà del suo animo e l'altezza del suo carattere 
generoso. 
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La Sicilia, fra ie italiane Provincie, non ultima a 
commuoversi al grido delle riforme, insorse la prima 
per torsi dal collo il giogo borbonico e ricuperare le 
antiche sue libertà , eh' essa gridava manomesse ingiusta- 
mente e spregiate. Cagione immediata della sùbita insur- 
rezione si aggiunsero gli spiriti ardenti dei Siciliani, e 
r odio profondo che in tutti i cuori da lungo tempo 
covava contro una dominazione che lamentavano avesse 
violato i patti di unione del Regno della Isola con quello 
di Napoli, impedito ad essa di usufruttuare gli elementi 
di prosperità e di grandezza de' quali era stata privile- 
giata da Dio , e peggio che terra conquistata da barbari 
fosse tenuta avvilita ed oppressa fra le angustie e le tor- 
ture d' intollerabile schiavitù t Invano , soggiungevano , 
aver essa più volte richiesto che fossero restaurate quelle 
fra le sue antiche franchigie non mai alienate o cedute 
che pur si confacevano coi tempi, e fossero date ferme 
guarentigie contro ogni violazione futura; le giuste do- 
mande e i desiderii stessi essere stati ascritti a delitto, 
spiati con tutte le arti di paurosa tiramùde, puniti con 
raddoppiamento di aggravii e di offese crudeli. Avvisa- 
vano adunque i Siciliani non essere altra via di rientrare 
nel pieno esercizio dei loro diritti, che quello di dar di 
piglio alle armi, e giudicarono esseme giunto il tempo 
propizio. Ne' primi di pertanto del 1848 il popolo di 
Palermo, comechò ancor senza capi, e senza alcun 
provvedimento di guerra, spinto dal sentimento im- 
petuoso delle sue forze, dall'odio contro il Governo, e 
dal furore che crea i capi e le armi somministra, in- 
cominciò quelle fiere battaglie che in pochi giorni sgom- 
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brarono la Capitale del napoletano presidio. Tutta l'Isola 
segui l'esempio. I regii vennero dovunque vinti ed incal* 
zati verso il Faro. Né Ferdinando di Napoli ^a in grado 
di soccorrere a' suoi e recare riparo ai disastri. Che anzi 
le vittorie dello esercito piemontese in Lombardia e i 
moti stessi di Napoli lo costrinsero ben tosto a provve- 
dere a sé stesso, e a dare precipitosamente una costitu- 
zione, con cui tentare di guadagnar tempo se mai sor- 
gesse tra gli svariati rivolgimenti delle cose favorevole 
occasione di scampo e di ritomo all' assoluta dominazione. 
Alla Sicilia fece larghe promesse di riconoscerne i diritti , 
e intanto giovandosi della mediazione della Inghilterra 
propose un armistizio. Accettavate la Sicilia troppo fidente 
nelle lusinghiere parole di questa, nella durata delle ita- 
liane fartune e neUe sue medesime forze, lasciando 
ancora ai regii la cittadella ed altri fortilizj in Messina, 
il che pur troppo divenne sciagurata cagione per essa 
di lunga serie di calamità e di dolori. L'armistizio non 
poteva condurre a pace onorevole perchè re Ferdinando, 
pur facendo le mostre di volere alle proposte adagiarsi, 
destreggiavasi per condurre a lungo ogni conclusione 
colla speranza di occasioni opportune a mutare linguaggio 
e di aiuti stranieri. Ben sei vedevano i Siciliani, sia per 
la inutilità della interposizione d' Inghilterra e di Francia 
per indurlo ad eque e tollerabili condizioni, ed al rico- 
noscimento della costituzione del 1812 che adatta ai 
tempi stimavano , sia per le volontarie infrazioni dell' ar- 
mistizio , dalle artiglierie dèlia cittadella di Messina traen- 
dosi ripetutamente contro la città. Raccolsero quindi il 
Parlamento, e stanchi ed irritati da quelle continue tergi- 
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versazioni ed ambagi, proclamarono il 13 di aprile la 
indipendenza dell'Isola e la decadenza dal regno di Si- 
cilia di Ferdinando II e della sua dinastia. 

La solenne decisione venne da tetta l' Isola accolta 
con grandi dimostrazioni di giubilo. Ormai essa trovavasi 
in piena balla di sé stessa, e libera di stabilire qoegli 
ordini governativi che giudicasse più vantaggiosi; ormai 
poteva a sua posta dar prova della parte che prendeva 
alla causa dello italico risorgimento, e concorrere a pro- 
pugnarla coi sussidii non meno che coi liberi voti. Tre 
Commissarii vennero trascelti, il barone Casimiro Pisani, 
Emerìco Amari e Giuseppe La Farina, i quali ne an- 
dassero a far riconoscere la indipendenza della Sicilia dai 
governi italiani, e pigliassero parte alla lega federativa che 
doveasi stringere in Roma. In Piemonte e in Toscana, 
onde meglio indurre que' governi a sostenere la causa 
e i diritti della Sicilia, facessero intendere, senza entrare 
in altri particolari, che uno di que' principi potrebbe 
essere invitato a salire sul trono lasciato vacante dai 
Borboni, quando fosse conservata la forma di reggimento 
monarchico. Intanto del carattere di essi principi e delle 
condizioni nelle quali versavano , si procacciassero esatte 
notizie. 

I Commissarii furono assai bene acC/Olti in Roma, e ben- 
ché in que' giorni Pio IX colla allocuzione del 29 di aprile 
si chiarisse alieno dal prendere parte alla guerra contro 
r Austria, pure ottennero il riconoscimento di fatto del 
nuovo Governo siciliano, e la promesssa del riconoscimento 
di diritto quando ottenuto l'avessero dal re di Sardegna. 
Quanto alla federazione dovettero ben tosto avvedersi dèi- 
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r ostacolo frappostovi dal GoTerno piemontese. Le stesse 
oneste accoglienze e io stesso riconoscimento di fatto 
ebbero in Firenze dalla Corte e dal popolo. Ma ogni 
maniera di festevoli dimostrazioni gli attendevano in To- 
rino, ove il Parlamento, il Ministero ed il popolo andarono 
a gara nel rendere onore alla Sicilia ne' suoi Commissari!. 
Ricevettero ovimqoe festeggiamenti e saluti. La Camera 
dei Deputati recossi a ricambiar loro la visita preceduta 
dalla bandiera di Savoia e d'Italia. Il Ministero ne rico- 
nobbe immediatamente il governo di fatto, promettendo 
a breve andare di riconoscerlo nel diritto. A Milano ca* 
pitarono quando eravi stata di recente votata la fusione 
col Piemonte, e le parti che vi bollivano sciaguratamente 
distraevano gli animi. Il che forse impedi ai reggitori di 
quel governo provvisorio d' intrattenersi de' rappresentanti 
di un popolo che aveva dato il primo esempio della ri* 
scossa, non meno eroica di quella di Milano nel riven- 
dicarsi in libertà combattendo forti battaglie, e che aveva 
già mandato una legione di volontarii comandata dal 
colonnello La lilasa sui campi lombardi, per dimostrare 
almeno il suo buon volere di concorrere a raffermare 
e difendere Milano e la sua indipendenza con quella di 
tutta Italia dagli assalti nemici. Forse ancora negli aiuU 
napoletani speravano, né volevano dare pretesto a Fer- 
dinando Borbone di perseverare negli ordini coi quali 
richiamava le sue truppe nel regno. 

Il giorno 14 di giugno i Commissarii siciliani presen- 
taronsi al re Carlo Alberto nel suo quartiere generale di 
Vaneggio , ove furono accolli colla più squisita gentilezza. 
Invitati a mensa tennero si con lui che coi duchi suoi 

FUa di S. A. R. Ferd. di Savoia 13 
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figli lunghi ragionamenti sulle condizioni della Sicilia e 
sui fatti egregi di quel memorando rivolgimento, riceven- 
done le più lusinghiere proteste di ammirazione e di 
affetto. Riconosciuti i loro diritti, promesso il riconosci- 
mento diplomatico, non si fece parola alcuna intomo alla 
monarchia siciliana ed a coloro che dal voto della na- 
zione potevano essere chiamati al trono. Né i Commis- 
sarii vollero toccare questo argomento, né il Re ed i 
Principi per dilicato sentire vollero pur farvi allusione. 
Se non che, osserva il La Farina, le lodi continue è ri- 
petute, prodigate da Carlo Alberto alla Sicilia, rivelavano 
abbastanza il suo pensiero (*). 

Frattanto in Palermo procedevasi alla revisione dello 
Statuto. E poiché l'opera era lenta, vivaci gli spiriti, e 
molte difficoltà e diversi umori sorgevano da ogni parte, 
sentivasi altamente il bisogno di stabilire siffattamente il 
governo, da potere saldamente resistere ad ogni urto con- 
trario, e provvedere con saggio e fermo avviamento alla di- 
fesa ed alla prosperità della nazione. L'Inghilterra erasì fino 
allora inutilmente adoperata alla riconciliazione del re di 
Napoli colla Sicilia, e incominciava a temere o lo Inter, 
vento di altre potenze straniere, o che ad esempio ed 
instigazione di Francia la Sicilia si volgesse a repubblica- 
Per lo che vi bramava la elezione di un re e la sugge- 
riva e affrettava. I siciliani grande inclinazione dimostra- 
vano pel Duca di Genova, ed evidenti non meno che 

(*) Istoria documenlata della rivoluzione siciliana, da cui attin- 
giamo molti particolari 8iilla oflferta della corona al Duca di Genova. 
Altre notizie ci vennero gentilmente comunicate dal Ck)mmi88ario 
Emerico Amari. 
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giusti erano i motivi che la inspiravano ; la storia cioè 
della Gasa di Savoia , e il carattere del Principe , che i 
Commissarìi aveano potuto conoscere e dovuto lodare. 
Tra i sabaudi sovrani infatti non era mai stato alcuno che 
fosse stato tiranno, o ingannatore spergiuro de' popoli: 
tutti confondendo la causa loro con quella de' loro sudditi 
avevano cercato nella prosperità e nella gloria di questi 
la prosperità e la gloria della famiglia, e con questo 
principio semplicissimo , che è pure la norma più sicura 
e il più saldo fondamento di una saggia politica, erano 
costantemente cresciuti in grandezza di regno, e nella 
estimazione di tutta Europa. Le condizioni del Piemonte 
sotto re Carlo Alberto erano divenute più fiorenti di 
quelle di ogni altro stato d' Italia. Ed è appunto per 
questo e per la benefica influenza della sarda bandiera 
in oriente, che, come, afferma il conte Solaro della Mar- 
gherita nel suo Memorandum, caduto nel 1840 il Governo 
egiziano e spodestato l'emir Bechir, si propagò fra que* 
popoli orientali la opinione e il desiderio che un figlio 
del re Carlo Alberto (e non poteva essere che il Duca 
di Genova) si recasse a reggere il Libano, Gerusalemme 
e la Siria, e còsi il nome di re di Gerusalemme, onde 
si fregia il sovrano di Sardegna, cessasse di essere un 
semplice titolo. Ora a volgere i voti della Sicilia al 
Duca di Genova si aggiungeva, ed era forse principalis- 
simo impulso, il conoscimento delle sue qualità personali, 
e le egregie doti dell'animo delle quali era ampia- 
mente fornito. Divenuto soldato della italica indipendenza, 
preposto al comando supremo dell'artiglieria, Egli dava 
nella guerra prove non dubbie di genio e di valor militare : 
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la Sicilia in Lui re avr^dw avolo un abile condottiero di 
eserciti, un prode difensore, quale lo dimostrarono l'as- 
sedio di Peschiera e le battaglie di Sommacampagna e 
di Novara; onde a ragione la propensione de' Siciliani 
per chiamarlo al trono andava di giorno in giorno ere* 
scendo. E la Inghilterra di questa loro disposizione av- 
vedevasi, e caldamente ne secondava la scelta a preferenza 
di quella del Principe di Toscana, assai meno proba- 
bile perchè toccava appena i nove aimi, ed il Duca suo 
padre, il quale non solo avrebbe acconsentito alla sua 
elezione, ma l'avrebbe pur desiderata e richiesta al 
governo siciliano, dichiarava allo Incaricato di affari in* 
glese in Firenze che avrebbe dovuto farlo accompagnare 
da' suoi precettori. Fino dai primi giorni dì maggio lord 
Palmerston scriveva a lord Abercromby avere il console 
inglese in Palermo riferito volersi offerire la corona di 
Sicilia al Duca di Genova : quando questa offerta fosse 
fetta, dovesse egli manifestare al Governo sardo, che certa- 
mente spettala ali Duca «teeso deliberare se gli convenisse o 
no di accettarla, ma che poteva eslsere cosa soddisfacente 
per Lui il sapere che accettandola, Sua Maestà la Regina 
lo riconoscerebbe al momento opportuno, e quando Egli 
fosse in possesso del trono siciliano. Più tardi lord Palmer- 
ston volle che dal console inglese in Palermo questa stessa 
lettera fosse comunicata al Ministro degli affari esteri di Si- 
cilia. Singolare combinazione di cose f V Inghilterra che 
si adoperava per la offerta della corona di Sicilia al Duca 
di Genova era pur quella che aveva alzato la voce in 
Utrecht per [torre quella stessa corona sul capo di uno 
fra i più illustri antenati di Lui, Vittorio Amedeo II. 
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La Frauda era pare propensa a riconoscere il Governo 
siciliano anche allorquando prendesse forma monarchica. 
Però mal volontìeri avrebbe veduto salire su quel trono 
il Duca di Genova , perchè temeva non forse il Piemonte 
per questo acquistasse troppa più influenza dì quello 
ch'essa avrebbe voluto in Italia. Avrebbe preferito il 
Principe di Toscana, ma non osando proporlo perchè 
ancor minorenne, protestava apertamente di consentire 
colla Inghilterra , mentre da' suoi agenti faceva pronun* 
ciare il nome M caro di Ruggero Settimo. Usci anche 
in Londra un manifesto, e fu recato in Sicilia, che met- 
teva innanzi Luigi Napoleone Bonaparte, e prometteva 
all'Isola il presidio della spada e delle ricchezze di lui. 
Chi sa quanti candidati avrebbero offerto le altre corti, e 
spedahnente le germaniche, se la Sicilia non avesse voluto 
uno de' prìncipi italiani.' Fra i quali , poiché dovevano 
essere esclusi i figli di Ferdinando dì Napoli , il quale 
aveva altresì dichiarato a lord Minto di non volerli con- 
cedere, non rimaneva a trascegliere che fra il piemontese 
e il toscano. Ma questi avrebbe portata una reggenza, 
pericolosa sempre in uno stato medesimo solidamente 
costituito da tempo e tranquillo, pericolosissima in uno 
stato nuovo, incerto, e fortemente agitato dagli spiriti 
della recente rivoluzione. La scelta adunque non poteva 
esser dubbia: tatti i voti fermaronsi sul Duca di Genova. 
Il quale nel Parlamento venne nella notte tra TU e il 
i2 di luglio proclamato re de' Siciliani col nome dì Al- 
berto Amedeo I , non ritenuto il nome suo di Ferdinando, 
onde non richiamare con esso la memoria odiata del 
Borbone. Alberto era il nome del padre di Lui, che 
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suonava allora gratissiino» come di generoso liberatore, in 
Italia. Quello di Amedeo rammentava il Principe della 
sua stirpe, che primo ebbe dalla Sicilia la regal dignità , 
e quantunque per breve tempo tenesse il regno deir Isola, 
vi lasciò nondimeno la impronta di un genio operoso e 
beneflco. Il Parlamento siciliano aveva compiuto il grande 
atto da cui potevano dipendere i destini della patria, 
col più grande entusiasmo tenendo per certa si l'accetta- 
zione del Duca, e la sua ricognizione dalla Inghilterra 
e dalla Francia, e si la difesa che esse unitamente al Pie- 
monte darebbero, e la sicurezza e prosperità ftitura del 
nuovo regno. Quella notte scorse tra il snono festivo 
delie campane, il rimbombo delle artiglierìe e le grida 
di gioia del popolo. I l^ni da guerra inglesi e francesi 
si pavesarono a festa e salutarono la bandiera siciliana. 
Sopraggiunte le flotte cogli ammiragli Parker e Baudin 
fecero gli onori soliti a rendersi ai governi riconosciuti Un 
* piroscafo inglese salpò dal porto con un corriere straordi- 
nario che recasse la notizia all'eletto. Poco appresso la fregata 
francese il Descartes portò a Genova una Deputazione di 
Pari e di Rappresentanti che gli offerissero la corona. Le 
due flotte rimasero a Palermo per aspettare F arrivo del 
nuovo re ed essere prime a rendergli onore. Intanto il 
Duca di Genova alla testa della sua divisione con rapide 
marce da Rivoli avviavasi a Mantova. 

La notizia della elezione giunse il giorno 16 in To« 
rino ai commissarii Pisani ed Amari, che il La Farina 
erane ripartito per Roma; e il giorno dopo vi arrivò a* 
conferm^u-la il corriere di gabinetto AUiata, accompagnato 
dal Ciotti che recava una bandiera mandata dalla Sicilia 
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al re Carlo Alberto. I Commìssarii sì affrettarono a co- 
municarla al marchese Pareto , ministro degli affari 
esteri, il quale se ne dimostrò lietissimo, e disse di 
averla già avuta, e di averne già scritto al re, lasciando 
anche intendere di averlo consigliato a far ^ che il Fi- 
glio accettasse e partisse senza ritardo per la Sicilia. 

Con grandissima gioia quell'annunzio fu accolto in Torino. 
Ed il Re non si tosto lo ebbe, che da Roverbella» ove ritro- 
vavasi per intendere all'assedio di Mantova, ne scrisse al 
Figlio ch'era a campo tra Sommacampagna e Villafranca 
dicendogli, che una staffetta del Ministro degli esteri gli 
annunciava la elezione di Lui a piena unanimità al trono 
di Sicilia; il Governo inglese essere ottimamente a suo 
favore disposto; nunzio della cosa essere giunto da Pa- 
lermo a Torino un corriere straordinario, e dovervi 
giungere fra poc^ una grande deputazione ad offerii^li 
la corona. E nella letizia di un avvenimento sì conforme 
atte ambizioni che nutriva neir animo ed alle sue aspi- 
razioni alla dominazione di tutta Italia , nella lettera sog* 
giungeva : « Una siffatta piena unanimità è cosa estrema- 
mente onorevole per te, e fa presagire un passo simile 
a Napoli >. 

Dicendo Carlo Alberto che T Inghilterra era ottima- 
mente disposta esagerava le cose e faceva in gran parte 
illusione a sé stesso. È bensì vero che lord Abercromby 
aveva testé ripetuto al Ministro degU esteri le precedenti 
sue dichiarazioni, ma a che in sostanza si riducevano? 
Alla semplice protesica dell'Inghilterra di riconoscere il 
Duca, allorché fosse al possedimento del trono, e riser- 
bandosi la facoltà di decidere quando ne giudicasse il 
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tempo opportuno ; che è quanto a dire riinetieudo tutto 
al suo arbitrio e al suggerimento de" suoi interessi. Ed 
il riconoscimento stesso a che avrebbe giovato ove non 
fosse stato accompagnato da efficace difesa contro i' in- 
tervento politico di altre potenze o le aggressioni del re 
di Napoli? Le quali, non che prcbsbiW, potevano dirsi 
certe. Questi intatti» a coi graùdemente cuoceva la elezione 
del Duca di Genova» fece tosto consegnare^ conte Gu* 
glielmo Ludolf» che faceva le veci d'incaricato di afiarì 
del Governò di Nap(4i presso la Corte di Sardegna» al 
Pareto una minacciosa prolesta» in cui dichiarava < che 
se contro ogni sua aspettazione Sua Maestà sarda avesse 
accettato per S. A. R« il Duca di Genova la inconside- 
rata offerta de' Siciliani» oppure contribuisse smdie indi* 
rettamente a mandarla ad effetto» Sua Maestà siciliana 
si troverebbe nella dura necessità d'interrompere le re- 
lazioni fra i due governi» e di valersi» confidando nel 
buon dffitto e nella giustizia della propria causa » di tutti i 
mezzi» de' quali potesse disporre» per provvedere al decifro 
ed alla integrità della monarchia ddle due Sicilie; nel 
che con tanto maggiore studio si adoprereU)e in quanto 
che tale causa doveva necessariamente interessare tutti i 
governi preveggenti» e tutti i popoli che s^itono la 
loro dignità e racchiudeva in sé i destini del genere 
umano ». 

Una tale protesta il ministro Pareto comunicava all'am- 
basciatore inglese il di stesso 20 di luglio in cui la ri- 
ceveva» chiedendc^li quali determinazioni l'Inghilterra 
avrebbe prese al proposito. Né la domanda era inoppor- 
tuna come taluni vollero giudicarla. Le minacce del fior- 
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bone èrano fiere ed aperte, le promesse della Inghilterra 
assai limitate ed ambigue: era questa la occasione di 
meglio conoscere ciò che fosse dalla Inghilterra a spe- 
rare, e dì prendere dalle sue risposte norma ad una pru- 
dente condotta. Ma l'Abercromby non cangiò metro. Si 
astenne dal rispondere air ometto della lettera e dallo 
esprìmere da parte éua una opinione qualunque, adducendo 
che sarebbe questa una pretensione che non era in ve- 
nma guisa chiamato ad esercitare, e rinnovava in questi 
termini al Ministro sardo le dichiarazioni &ttegli nella 
domenica precedente i Io vi diceva in quell' abboccamento 
dovere il signor Duca di Genova decidere se accetter^be 
no la offerta della corona, ma che nel caso che & 
A. B. ottasse in favore dell' accettazione, il Governo di 
Sua Maestà britannica lo rìconoscereU)e come sovrano 
dell'Isola: » del rimanente si afibretterebbe a trasmettere 
al suo Governo copia della protesta della Corte di Napoli 
non che la lettera del Ministro piemontese e della rispo* 
sta a luì fatta. Cosi un' astuta politica, sempre coerente a 
sé stessa, sfìiggiva da ogni ulteriore promessa riserban- 
dosi r arbitrio di variare le sue determinazioni a seconda 
degji eventi. In sèguito il Ministero piemontese scrisse 
direttamente a lord Palmerston intomo a quest'oggetto, 
ma inutilmente; finché mutate le condizioni delle cose 
in Italia, l'Inghilterra si volse a consigliare nuovamente 
ai Siciliani di riconciliarsi a quelle condizioni che aves- 
sero potuto meglio ottenere col re di Napoli, o dì chia- 
mare al ti^ono uno de' suoi figli. 

Questa tattica equivoca del Ministero britannico, e la 
protesta napoletana, non che il vedere le sorti della 
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guerra vacillanti ed incerte, turbarono la gioia e le spe- 
ranze di Carlo Alberto, e T obbligarono a procedere più 
cautamente. Il perchè quando il 22 di luglio accolse nel 
suo quartiere di Marmirolo i Commissarii siciliani si di- 
mostrò seco loro assai più riserbato che nella lettera al 
Figlio* Espresse loro la gratitudine dell' onore fatto dalla 
Sicilia alla sua Casa, ma non lasciò trasparire il deside* 
rio che il Figlio ne accettasse le offerte. Dalle loro mani 
prese la bandiera ch'essa gli mandava ad omaggio, col- 
locandola accanto ad una bandiera austriaca testò presa 
al nemico a Govemolo , ed ai Commissarii che gli foce- 
vano osservare come, a petto di questa, l'altra dovesse 
scapitare, con belle parole rispose: i No, Signori, poiché 
questa mi è data dalla fortuna delle armi , qnest' altra 
dair amore di un popolo intiero ». Presentatogli il decreto 
della elezione del Duca di iienova a re de' Siciliani, 
commosso fino alle lagrime disse: < Ringraziatemi il Po- 
polo siciliano dell' onore insigne che ha fatto alla Casa 
di Savoia ». Poscia soggiunse che il Figlio, di quella 
scrupolosa coscienza ch'Egli era, prima di accettare la 
corona, doveva conoscere la costituzione a cui giurar fe- 
deltà > e perciò richiedersi tempo a riflettere. Non poteva 
con più plausibil motivo coprirsi 11 bisogno di meglio 
misurare il passo da farsi, e di aspettare a conoscere 
più chiaramente le disposizioni d' Inghilterra e di Francia. 
Non essendo il Duca a Marmirolo benché ne fosse a 
poca distanza, a Canedole, i Commissarii chiesero di re- 
carsi al suo campo per ossequiarlo, ma il Re rispose 
desiderare di presentarli egli medesimo al Figlio; ritor- 
nassero la dimane che gU scriverebbe di venire a Mar- 
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mirolo. E gii scrisse di avere accolto i deputati di Si- 
cilia venuti a dargli parte della decisione di quel Parla- 
mento ed accompagnarlo poscia a Palermo; avere chie- 
sto loro lo Statuto del regno; recassesi il giorno dopo 
a Mannirolo. Intanto il conte di Castagneto suo segreta- 
rio particolare assicurava i Gommissarii avere il Re an« 
òhe scritto al Ministro degli esteri in Torino, afSnchò 
tutto di^nesse per l'accettazione, il che senza dubbio 
riferìvasi ai di precedenti quando ancora non conoscevasi 
la protesta del re di Napoli , e Carlo Alberto non pen- 
sava ancora ai motivi d' indugio. Il giorno dopo i Com- 
mìssarii recatisi di nuovo, giusta l'invito, a Mannirolo, 
vi trovarono il Re in sul partire per Villafranca , di dove 
ordinava l'attacco di Sommacampagna e della Berettara, 
né a Marmirolo, per que' rapidi spostamenti di guerra 
e lo incalzare dell' esercito austriaco , il Duca avrebbe 
potuto recarsi. Furono essi pertanto cogli altri agenti di* 
plomatici invitati ad aspettare in Coito: là il Duca sa- 
rebbesi, tosto che il potesse, recato. Se non che le for- 
tune della guerra travolte a danno dell'esercito piemontese, 
le infelici battaglie e i rovesci che con tanta rapidità 
seguirono, non permisero per molti giorni che si trat- 
tasse della offerta e dell'accettazione della corona di 
Sicilia. In quel giorno medesimo giungeva in Torino la 
grande deputazione siciliana a cui le trattative erano uf- 
ficiahnwte commesse (9). 

Frattanto il Duca di Genova andava maturando le sue 
determinazicHìi a quest'oggetto. Chi stavs^Ii presso allor- 
ché ebbe dal padre notizia della sua elezione osservò 
come Egli fosse fuori dell'usato sopra pensiero. Ed al- 
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lorchè i Commissarii siciliani giunsero al qoartier gene* 
rale dei re Carlo Alberto» il Principe erasi già posto 
in molle riflessioni capaci a dargli norma di con- 
dotta, ed aveva già in animo di rifiutar la corona. In* 
fatti a Piersilvestro Leopardi , che continuava presso la 
Corte dì Sardegna a Ikre le parti d' Inviato straordinario 
e Ministro plenipotenziario del Governo dì Napoli, e gfi 
esponeva i motivi che dovevano dalla accettazione di essa 
rimuoverlo , in un particolare colloquio manifestava , 
< che quando anco il Re , le Camere e il Ministero opi- 
nassero diversamente, il che non credeva» il suo rifiuto 
basterei^ a risolvere la questione » , e rìi^K)ndendo allo 
stesso Ministro, il quale, dopo avergli accennato le dif- 
ficoltà che i Borboni di Napoli avrebbero a mantenersi 
sul trono, gli faceva intrawedere la probabilità che un 
giorno sulla fronte di Lui coronata degli allori raccolti 
sul campo di battaglia potrebbe meglio posarsi la corona 
più solida delle due Sicilie, soggiungeva con parole di 
virtuosa moderazione : « io non ambisco nessuna corona. 
Amo r Italia e sono contento di servirla » (10)» Le fazioni 
di guerra però, nelle quali prese tanta parte in que' giorni, 
gr impedirono di manifestare formalmente le sue dispo- 
sizioni. E vive instanze di farlo doveva ricevere, poiché 
il 4 di agosto, in cui combattevasi sotto Milano, e mentre 
l'esercito austriaco neir impeto della vittoria stringeva, 
Egli scriveva al ministro Pareto lettera presso a poco in 
questi termini : e Sento essere giunta in Torino una de- 
putazione per offerirmi la corona di Sicilia. Però non 
posso accettare quest' onore ; primieramente per non a* 
vere i talenti necessarii per governare ne' tempi attuali , 
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ed essendo educato più ad occuparmi di cose di guerra 
che di afiEsu-i amministratiTi. Io secondo luogo perché 
dovrei subito recarmi al posto e lasciare Tarmata. Ora 
non mi sento di allontanarmi dal campo ove si sta de« 
cidendo la sorte dell'aita Italia » da (Queste bandiere alle 
quali sono consacrate per sempre le mie affezioni. Poi 
ancora perchè non dubito che se accettassi l'onorevole 
offerta della Sicilia, il Re di Napoli dichiarerdi)be la 
guerra alT Isola , verso la quale mi sembrerebbe di es* 
sere ben ingrato attirandole nuovamente questa cala- 
mità (•) ». 

Nobili sensi di animo modesto, lontano da ambizione 
di regno, affezionato ai suoi compagni di armi e alla 
causa d'Italia, e abborrente dal farsi menomamente ca- 
gione d' italiane discordie e sciagure , manifestava in que- 
sta sua lettera il Duca di Genova. I quali crediamo tanto 
più sinceri e spontanei, in quanto che nella confidenza 
e schiettezza dell'amicizia dovette pure esprìmerli alla 
futura sua Sposa, Essa infetti scrivevagli da Pillnitz il 27 
di agosto « Vi ringrazio di tutto cuore che abbiate rifiu- 
tato la corona di Sicilia. Io ne pregava Dio ogni giorno. Vi 
confesso che io me Io riprometteva, pensando che non 
avreste giammai voluto porvi in luogo di colui a cui 
apparteneva di diritto. Oh! come i nobili sentimenti che 
mi esprimete nella vostra lettera mi hanno renduta altiera 
e felice ». Non sapremmo dire se il timore di offendere 

{*) Si copia presso a poco la minuta della lettera , minuta scritta 
e in più luoghi corretta di mano stessa del Duca. Diversifica al- 
quanto da altra lettera scritta da Gallarate, nella quale il terzo mo- 
tivo de! rifiuto sarebbe il timore di ostilità contro il Piemonte. 
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gli altrui diritti fosse tra i motivi della rinnncia taciuti dal 
Principe per avventura al Pareto .ed espressi ad Elisalietta 
di Sassonia, o fosse a questa inspirato dalle persone fra 
le quali rib*ovavasi e dai principìi che a questo propo- 
sito professavano. Ad ogni modo, senza neanco fermarci 
ad osservare quanto un tale timore fosse fondato, note- 
remo soltanto che faceva onore ad amendne ì giovani, 
che collocati cosi presso ad un trono, e stimolati a sa- 
lirvi, concordemente preferivano il rimanersi privati an- 
ziché di dover rimproverare sé stessi l'avere fallito ai 
doveri che parevano loro imposti dalla giustizia. Siffatta 
comunanza di generosi pensieri è tanto più a pregiare 
quanto più rari esempli ne offre la storia. 

Non pervenne al ministro Pareto la lettera di rifiuto 
a lui scritta dal Principe, perchè la fazione democratica 
di Milano sovrapprese il corriere spedito dai conte MofTa 
di Lisio ministro della guerra appo, il Re, ne rovesciò 
il legno, e toltine i dispacci e le carte, le aperse, nò 
si riebbero più (*). Coloro che poco prima sulla efie- 
merìde intitolata Y Italia del popolo non facevano che 
versare il fiele della calunnia sulle opere e le intenzioni 
di Carlo Alberto e de' suoi figli , coloro che gli accusavano 
di studiarsi ad accomodare le faccende d' Italia giusta la 
insaziabile loro fame dinastica, che gridavano il Duca di 
Genova dalie alture di Rivoli avere conquistato il trono 
di Sicilia, e preparare i suoi fardelli per andarne al 
possesso, speravano forse di ritrovare fra le carte gher- 
mite grandi segreti di stato rivolti a tradimento e rovina 

O Vedi memorie di un Ufficiale piemontese pag. 145. 
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de' popoli, di scoprire le arti e le mene diplomatiche, 
colle quali essi dicevano essere stata aggirata la Sicilia 
per ìndurta a scegliersi an re, e quanto insomma 
meglio giovasse a dar corpo alle male voci che sparge- 
vano con pietoso intendimento di giovare l'Italia ed il 
popolo. Che rinvennero invece? Nuli' altro d'importante 
fuorché la lettera con cui il Duca rinunciava la corona 
offertagli. Il Duca dovette perciò scriverne un'altra so- 
migliante da Gallarate il giorno 11. 

La Deputazione intanto che per que' rapidi rivolgi- 
menti di cose non aveva ancora potuto adempiere il suo 
mandato, e i Gommissarii non cessavano d' instare presso 
il Ministero onde conoscere chiaramente il suo avviso 
intorno alle determinazioni del Duca di Genova, ed all' ac- 
cettazione al rifiuto della offerta della Sicilia. Il giorno 
5 di agosto n'ebbero in risposta, non potersi ancora né 
accettarla né rifiutarla, imperocché tutto dipendeva al 
postutto da quanto l'Inghilterra risponderebbe intorno agli 
aiuti necessarii a sostenere il nuovo re sul trono. Poco 
dipoi essendo loro giunta voce del rifiuto espresso del 
Duca, ed avendo avuto argomenti da non poterla mettere 
in dubbio, ne conferirono con sir Abercromby, che di- 
mostrò d'ignorare la cosa, o almeno di doverne fare 
le viste. Eglino adunque inviarono ad Alessandria l' Àlliata 
a chiedere al Re ed al Duca di Genova l'udienza pro- 
messa a Marmirolo. Se non che quello era un momento 
inopportuno , dacché il Ministero Casati-Gioberti era di 
recente caduto, né il nuovo era ancora instaurato. U 
Revel, che aveva avuto il mandato di proporlo, rispose 
ai Commissarii, che una carta per essi era stata mandata 
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dalla Corte al Ministero dimissionario/ il che forse diede 
moiivo al Gioberti di affermare, che la proposte sicula 
fosse state risohite dal Ministero ancora occulto del Re« 
vel medesimo (*)• Eglino adunque ne fecero domanda 
al Pareto, che pure avendo rinunciato il ministero degli 
esteri lo reggeva ancora interinalmente. 11 quate il giorno 
18 recatosi appo i Gommissarii leggeva loro la lettera del 
Duca scrittagli da Gallarate, aggiungendo di non aver vo- 
luto comunicarla prima si perchè diretta a lui non come 
a ministro, ma come a particolare senza ordine alcuno 
di darne loro partecipazione, e si perchè sperava che il 
Duca dovesse muterò consiglio: del rimanente lasciarne 
ormai la responsabilità al nuovo Ministero. 

I Siciliani avendo di ciò informato T Ambasciatore in- 
glese, questi chiese loro, se credevano una tele rìsolu- 
zione irrevocabile; dimostrando cosi che F Inghilterra non 
era stete consultete intorno al rifluto, e che ancora non 
aveva, abbandonato il pensiero dell' accettazione del Duca. 
Scrissero perciò al conte di Castagneto per sapere defl- 
ititivamento a che dovessero alla fin fine attenersi. Il Conte 
rispose: maravigliarsi il Re che il Ministero non avesse 
ancora comunicato loro le sue intenzioni. Le quali parole 
parve loro confermassero il rifiuto del Duca, e togliessero 
la speranza della udienza richieste. Ora era cosa strana, 
come notava sir Abercromby, che fosse dato un formale 
rifiuto quando non era ancora stete fatte uiScialmente la 
offerte, e cosa umiliante che non fosse neppure conce- 
duto alla Deputazione di presentirsi. Volle egli interporsi 

(*) RlnnovamenCo. Voi 1. pag. «39. 
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perchè e$sa fosse accolta dal Re, e non tardò infatti ad 
essere invitata a recarsi in Alessandria. Ecco come i 
Commìssarii narrano il fatto in lettera del 30 al Ministro 
degli affari esteri in Sicilia, e L' invito alla udienza del 
Re e del Duca di Genova che attendevamo, ci fu fatto 
il 24, prima per mezzo del primo Ufficiale del ministero 
degli esteri che venne appositamente ad annunciarcelo , e 
poi per ufficio. Fu notevole l' instantaneo mutamento di 
linguaggio e di condotta, che di fredda e poco curante 
divenne rispettosissima e piena di riguardi. Si volle che 
noi determinassimo il giorno, e ci si fecero scuse pel 
ritardo. In conseguenza fii destinato il giorno 27 corrente 
per presentarci al Re e al Duca in Alessandria, ove tro- 
vavasi il Re ed ove fu appositamente chiamato il Figlio. 
Noi cercammo scoprire le intenzioni di questo Governo, 
e ci venne fatto conoscere, che della lettera di rifiuto, 
a noi officiosamente fatta leggere ma' non comunicata , 
non si terrebbe più conto. Non potemmo S2q)erne più 
avanti, né conferirne con sir Abercromby che trovavasi 
in una campagna lontana : pur nondimeno per mezzo del 
Duca Serradifalco che ricevette una lettera per parte del 
Ministro inglese, sapemmo ch'ei conosceva che non si 
avrebbe una risposta definitiva, ma che saremmo stati 
rimessi alla risposta dei Ministri, e che perciò fosse ne- 
cessario, come per ben tre volte si ripeteva nella lettera, 
che la deputazione ritornasse in Torino. Con questo in- 
tendimento, partiti il 26 mattina, giungemmo a sera in 
Alessandria , e il dimani ci abboccammo col signor conte 
Moffa di Lisio, ministro presso il Re, e di accordo fu 
determinato il modo e l'ora della udienza. Il Re ci ri- 

Vita diS.A.R. Feri, di Satfoia i 4 
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cevette alle dodici e mezza: T accoglienza fu piattosto 
riserbata, e dopo aver noi presentata la commissione, il 
Serradifalco in brevi parole espose l'oggetto della mis- 
sione. 11 Re esprimendo la soa gratitudine per l'onore 
fatto a lui, al Figlio ed alla Gasa di Savoia, e la sua 
simpatia per il popolo siciliano conchiodeva, che come 
re costituzionale non poteva dare risposta se non con- 
sultati i suoi Ministri e per organo di essi. Usciti dalla 
stanza del Re fummo ricevuti dal Duca , al quale esposta 
nella stessa maniera la nostra domanda e l' offerta della 
corona, Egli con visibile turbamento ci rispose, quasi 
ripetendo le parole precise usate nella lettera degli li 
in cui rifiutava la corona. Avendogli presentato Tatto di 
elezione e lo statuto, mostrò un momento di esitazione 
a riceverli ; ma fattogli conoscere che noi prima ne ave- 
vamo parlato al Re, lì ricevette. Finalmente avendogli 
fatto osservare che i motivi che lo inducevano a non 
accettare non erano di gran peso, Egli dichiarava che 
in ogni caso avrebbe sottoposto la sua decisione agli or- 
dini del Re. Il contegno e l'insieme della risposta del 
Duca ci sorprese tutti, imperocché se non ci attendeva- 
mo una risposta afiermativa, tutto ci assicurava che non 
ne avremmo ricevuto una negativa. Non potemmo quindi 
Dar di meno di mostrar di volo all'uscita al ministro 
conte Lisio tutta la nostra sorpresa. Ritornati, il nostro 
primo pensiero fu quello di domandare spiegazioni al 
Ministro, e su quelle risolvere se convenisse o no alla 
dignità del nostro paese, che la Deputazione ritornasse in 
Torino a ricevere solennemente e per iscritto quel rifiuto 
che aveva ricevuto dalla bocca del Duca di Genova; ma 
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noli ne avemmo il tempo, perchè venne subitamente a 
trovarci il Ministro, e qui si tenne una conferenza di 
due ore, nella quale da parte nostra non si trascurò 
modo per iscoprire le vere intenzioni del Governo, e per 
convincerlo della convenienza di accettare una offerta si 
straordinaria, e ci riusci di raccogliere: 1.® che il Duca 
di Genova non avea ben espresso le sue intenzioni, ma 
che solo intendea mostrare i motivi che lo teneano in- 
deciso; 2.® che il Governo piemontese riguardava di suo 
interesse politico il consentire o no all' accettazione del 
Duca; 3«® che desiderava vivamente mettere una corona 
sul di luì capo, ma che temeva le ostilità di Napoli e 
le complicazioni che ne potevano nascere per la causa 
italiana; 4.o che in conseguenza esitava ad assentire, ma 
era deciso a non dare un rifiuto, e che perciò, lungi 
dallo interpretare le parole del Duca in un senso nega- 
tivo , il Governo non avrebbe certamente risposto che 
domandando tempo, e questo non per altro si domanda 
perchè si desidera qualche nuova guarentigia dall'Inghil- 
terra... Noi abbiamo ragione di credere che i nostri ar- 
gomenti abbiano fatta viva impressione suir animo del 
Ministro, il quale c'invitò a replicarli ai Ministri in 
Torino, e ci promise che loro gli avrebbe comunicati, 
e ne avemmo una prova immediata, perchè invitati dal 
Re a pranzo, durante il quale alcuni di noi Airono a' 
lati del Re e del Duca, trovammo modi e parole total- 
mente diversi della mattina, e potemmo restare convìnti 
che il Re desidera fare accettare la corona al Figlio, che 
questi r avrebbe accettata , ma che tuttora qualche avanzo 
di paura li tratteneva dal consentire; in ogni caso però 
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non avremmo avata una risposta n^ativa. Ooindi siamo 
in ìstato di conchiadere, che T affare ora si trova in po- 
sizione più favorevole assai dei giorni passati, e che, 
Inngi dal disperare, si paò ragionevolmente credere, che 
a meno di nuove difficoltà, la corona non sarà rifiu- 
tata O ». 

Strano contrasto di pensieri e di cose da questa lettera 
^pare. Il Re desidera e ambisce il trono pel Figlio/ 
ma non osa volgere il desiderio in volere, perchè teme 
la protesta napoletana, le riserve mglesi, il dissentimento 
del Figlio medesimo, e rimanda gli oratori siculi al Mi- 
nistero. 11 Duca francamente manifesta il suo rifiuto quando 
può farlo decentemente senza contraddire alle parole del 
Padre, ma in presenza di questo dissimula l'intimo suo 
pensiero. 11 Ministro torce a significato diverso e contra- 
rio le parole del Duca, attribuisce facoltà al Ministero 
sulle decisioni di Lui , come se questi non fosse che un 
instrumento passivo della sua politica, e chiede indugio 
a rispondere. La Deputazione siciliana, dapprima sorpresa 
ed irritata dalle schiette dichiarazioni del Duca, si lusinga 
di migliore successo in sèguito ad una conferenza con 
uno de' Ministri) ed agli officiosi discorsi tenuti a mensa. 
Ma r Ambasciatore inglese intanto impassibile si tiene in 
disparte , sa come nullo debba essere il risultato di quella 
vìsita ridotta ad un mero atto di convenienza, ne avverte 
previamente i Deputati, e raccomanda loro di ritornarsene 
rassegnatamente ad aspettare in Torino. Egli era ben 



i*) Istoria documentata della rivoluzione siciliana di Giuseppe 
La-Farina. Voi. 1. pag, 15S. 
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certo che De il Re né il Ministero poteva nulla decidere 
e promettere, nò la Deputazione siciliana sperare, se pri- 
ma la Inghilterra non dava risposta intomo agli aiuti che 
avrebbe prestati. E la Inghilterra non voleva dame al* 
cuna e temporeggiava. 

Scorgesi frattanto che le ragioni del rifiuto stavano 
profondam^te neir animo e nella coscienza del Duca di 
Genova. Tant' è : Egli non si sarebbe giammai lasciato 
smuovere dalla sua determinazione di ricusar la corona, 
se non che da uno di questi due grandi motivi che o- 
norano egualmente il figlio ed il principe, per nUbidire 
cioè alla volontà espressa del Padre e pel bene del suo 
paese, imperocché ciascuno di questi sarebbe stato si po- 
tente nell'animo suo, da reputare a suo assoluto dovere 
r ottemperarvi sacrificandovi all'uopo i suoi voleri e la 
vita medesima. Di sua ubbidienza al Padre toccava Egli 
stesso alla Deputazione siciliana : delle sue disposizioni a 
cedere, quando il vantaggio della sua patria lo avesse 
richiesto, abbiamo argomento nelle seguenti sue lettere. 

Da Alessandria sollecitamente Ei partiva per recarsi 
al suo quartier militare in Cerano, e giuntovi dopo a- 
vere viaggiato tutta la notte, scriveva sùbito al Ministro 
della guerra Da Bormida: f Ho sentilo i Deputati di Si- 
cilia: essi dicono essere necessario che io vada in quel- 
P Isola e che, se io non anderò, faranno repubblica, il 
che prenderà in tutto il resto d' Italia: non hanno per 
ora accettato il mio rifiuto, e mi dissero di aspettare 
che il nostro Ministero facesse loro una risposta. Quanto 
a me non voglio lasciare il paese qua mentre credo che 
si possa fare la guerra: che se loro Ministri crederanno 
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meglio pel paese che io vada, lo farò. Se ha tempo 
me ne scriva doe parole ». 

Che rispondesse il Da Bormida non abbiamo documenti 
da conoscerlo in modo sicuro. Probabilmente avrà esposte 
le dubbiezze del Ministero finche non si avessero suffi- 
cienti' guarentigie dall'Inghilterra; dalla risposta di questa 
e dalla condizione delle cose si giudicherebbe di ciò che 
potesse tornar vantaggioso al Piemonte , e infine il suo parti- 
colare desiderio, che rompendosi nuovamente la guerra non 
mancasse all'esercito il valore e l'ingegno del Principe. 
Per ciò questi in altra lettera del 3 di settembre gli ri- 
scrisse: e La ringrazio di quanto mi ha risposto relati- 
vamente alla Sicilia. Pei' me preferisco di non andarvi , 
tanto più se qua dovrà farsi la guerra. Sarò però sempre 
disposto a fare ciò che il Ministero gmdicasse meglio pel 
(taese ». 

I Deputati siciUani d'allora in poi non ebbero più 
alcuna relazione col Duca. Sempre riconosciuti nella loro 
qualità dal Governo piemontese » da quando a quando 
ritornavano a chiedere al Ministero una definitiva rispo- 
sta. Ma il Ministero ritrovava sempre plausìbili pretesti 
di dìfierirla, perchè esso stesso non ne aveva dal Governo 
inglese. Il quale se non aveva voluto nulla promettere 
fuorché il semplice riconoscimento pel passato » tanto 
meno poteva sperarsene cosa alcuna quando ad onta del 
suo intervento diplomatico, prima ricercato e poi deluso 
e tenuto in non cale dal re di NapoU, ad onta delle 
speranze date alla Sicilia di sostenerne le ragioni, ad 
onta che l'onor suo richiedesse di seccmdare il ristabi- 
limento in tutto in parte della costituzione del 1812 
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dalla Inghilterra proposta e sancita, ad onta della mac- 
chia indelebile che il suo abbandono della Sicilia a sé 
stessa, imprimeva sulla bandiera britannica, pure permet- 
teva che il re di Napoli mandasse una flotta nell'Isola, 
e alla presenza de' suoi vascelli mandasse in fiamme la 
eroica ed infelice Messina. Che anzi dopo questa dolorosa 
catastrofe, conchiuso un nuovo armistìzio, il Governo 
inglese per mezzo del suo ambasciatore a Napoli, Tempie, 
suggeriva alla Sicilia di sottomettersi nuovamente al re 
Ferdinando, e tali condizioni proponeva, ch'essa non 
poteva in modo alcuno adagiarvisi, tanto erano per essa 
indecorose, funeste, e prive di guarentigie. 

Malgrado questo nuovo indirizzo della politica inglese, 
il Ministero del Piemonte, che forse lo ignorava ancora, 
dovette continuare a manifestare qualche desiderio e qualche 
speranza del consentimento del Duca ad accettare la corona. 
Ma Egli era ormai più saldo di prima nel suo rifiuto. 
Infatti il 20 di ottobre scriveva al generale Da Bormida 
che era per cessare dal ministero , e dopo avergli ac- 
cennato di avere già ricusalo la offerta della Sicilia scri- 
vendo al Parete, gli soggiunge: e La rifiutai ancora 
parlando ai Deputati. Se la rifiutai allora, adesso souvi 
due potenti ragioni perchè io non l'accetti sicuramente. 
Pare che il Piemonte sia per ripigliare la guerra per la 
indipendenza d'ItaUa. Sono troppo affezionato a questo 
paese e alla divisione con cui già una volta mi trovai 
sulle pianure di Lombardia, per non essere pronto a 
qualunque sacrificio per poterne nuovamente divìdere le 
sorti. Quindi, quando mi fu offerta la corona di Sicilia, 
questa Isola era in pace; pareva che le potenze volessero 
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mantenerla in pace. Allora rifiutai. Dopo , questa Isola 
fu in preda agli orrori di una guerra civile. Capisce 
bene, che se accettassi adesso , avrei Y aria di aver vo- 
luto aspettare che i Siciliani facessero da loro, e assicu- 
rassero la tranquillità dell'Isola prima che io ci andassi, 
e ciò certamente non è nelle mie viste; che la posso 
assicurare che se vi fu un momento in cui mi dispiacque 
non avere accettato, fu quando incominciò in Sicilia la 
guerra. Allora qui eravamo in pace; sarei stato glorioso 
di dividere i pericoli di una nazione cosi generosa; ora 
ciò è passato, e certamente non posso più accettare, e 
non accetterò. La prego di scrivermi se è vero che il 
Ministero intenda che io accetti , ed in tal caso quali 
passi devo fare per rifiutare assolutamente. S'Ella crede 
di far vedere questa mia lettera benché sia cosi male 
soritta, perchè scritta in furia appena sentii dire quanto 
mi preoccupa, è padrone di farlo, che tengo più allo 
esprimere le mie idee che allo stile ». 

Il Duca di Genova pertanto era fermo e irremovibile 
nel rifiuto. Ciò dovevano conoscere il Padre e il Mini- 
stero , né vi era ormai alcun giusto motivo per indurlo 
a desistere dal suo proposito. I Commissarii siciliani non- 
dimeno , non avendo ancora ricevuto una formale negativa, 
nutrivano ancora qualche speranza di conseguire il loro 
intento. Ne porgeva loro lusinga il sapere che il Duca 
aveva detto di essere dello statuto siciliano contento, e 
che se dovesse andare in Sicilia non condurrebbe seco 
che un picciolissimo séguito di persone, quasi che non 
potesse farsi un giudizio o porsi un'ipotesi intorno a 
cosa alla quale del rimanente non voglia aversi parteci- 
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pazione alcuna. Forse ancora alimentavano delia possi- 
bile accettazione del Duca dal congedo dato nel feltraio 
dal Presidente de' ministri» il Gioberti , all'Incaricato di 
sfbri di Napoli, e dall'avere egli detto di voler man- 
dare un Ministro stracmlinario in Sicilia, il quale vi 
rappresentasse colla dignità conveniente la Gasa di Savoia. 
Ma in ciò, U Gioberti non aveva altro scopo cbe di 
ricambiare il re dì Napoli di non avere accolto lo inviato 
sardo Plezza mandatovi a promuovere la lega italica, e ad 
esprimere caldi voti pel contentamento della Sicilia, o quello 
di serbare al Principe sabaudo la corona offertagli quando 
il nuovo armistizio tra Napoli e la Sicilia avesse assicu- 
rato, cosa poco probabile, l'indipendenza dell'Isola, e la 
gn^ra che stava per ripigliarsi tra l'Austria e il Piemonte 
fosse riuscita per questo a buon fine. Allora forse il Duca 
non avrebbe più avuto ragionevole cagione di negare il 
sno assenso: allora un principe piemontese sul trono di 
Sicilia avrebbe potuto concorrere a rendere più facile e 
stabile la grande confederazione italiana che il Gioberti 
a ragione vagheggiava quale unico mezzo di acquistare e 
mantenere V italica indipendenza. 

Le cose però dovevano ben altrimenti succedere. Il 
di stesso che le fortune d' Italia cadevano sotto le mura 
di Novara , nel Parlamento siciliano, disdegnoso dei patti 
che Ferdinando di NapoU offeriva come sola condizione 
dì pace, gridavasi dì nuovo altamente la guerra, e le 
sorti della guerra ai magnanimi sentimenti fallivano. Fer- 
dinando con mano sanguinosa ripigliava la corona di 
Sicilia, e sull'Isola sventurata faceva pesare a più doppi 
la sua vittoria e il suo giogo. 
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Fu detto clie il Duca di Genova non accettò né rifiutò 
la corona profertagli. Ciò vero sarebbe quando l'accetta- 
zione e il rifiuto si riferisse al Governo piemontese. Ma 
il Duca la rifiutò in quel modo che meglio poteva , non 
che ripetutamente al Ministero sardo, alla siciliana De* 
putazione; e la rifiutò per impulso di nobili sentimenti» 
tanto più da pregiarsi in. quanto che tiell' animo suo pre* 
valsero alla stessa idea lusinghiera, che la corona veni- 
vagli offerta non dall^ art)itrìo di sovrani che ne dispo* 
nessero a seconda de' loro interessi, come avvenne in 
Utrecht quando fu data al Duca Vittorio per lasciare la 
Lombardia a Carlo VI , il che fu cagione d^ immense e 
non ancora cessate italiane sventure, ma si dal senno e 
dal libero voto di un popolo generoso^ Diede Egli dunque 
prova bellissima di moderazione e di graadezsa di animo , 
di cui la storia deve tenere gran conto ascrivendoglielo a 
merito singolare. Egli pertanto a diritto al cominciamento 
della seconda campagna lombarda potè dire a' soldati 
della sua divisione che riconduceva a nuove pugne: < Sot 
dati, ricusai un trono per esservi compagno d'armi: 
altra gloria non chiedo , che vedervi primi per onore , 
disciplina e coraggio. Voi me la darete , o soldati ». 



CAPO XII. 

Il Duca di Genova riordina la 4.* divisione — Veglia sul Ticino i 
Tedeschi , i tentativi di Garibaldi e de' Mazziniani — - Suo amore 
alla causa italiana — Inspezione della sua divisione — Sua cura 
deironor militare — Perchè scriva le memorie della 1.* campa- 
gna — Rottura dell'armistizio e sue cagioni. 



L'armistizio del 9 di agosto, che tanti sospetti e 
tante ire svegliava, era conseguenza inevitabile dei passati 
disastri. Come sarebbe stato possibile dopo una tregua 
di pochi giorni il ripigliare e tener viva la guerra ? 
L'esercito aveva ri valicato il Ticino in grande scompiglio, 
sconfortato dai patimenti sofferti per la imprevidenza dei 
capi , e pieno d' indegnazione pei truci fatti di Milano : 
la diserzione diradava ogni di le sue file, uflQciali e sol- 
dati ricusavano di combattere. Non altre schiere in campo 
in tutta Italia: gli aiuti francesi non pronti, non senza 
pericolo, non facili ad ottenersi dall' Assemblea nazionale. 
L'esercito austriaco provocato avrebbe di leggieri invaso 
il Piemonte, e sarebbesi senza diflScoltà renduto padrone 
delle fortezze di Alessandria e di Genova ^ che durante 
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la campagna il Ministero aveva trascurato di preparare 
a sostenere un assedio , e tanto meno a difesa di guerra. 
Era forse a sperare nella guerra del popolo? Ma il po- 
polo non accennava di muoversi. Oltreché come avrebbe 
fronteggiato un nemico forte pel numero 9 la disciplina > 
imbaldanzito dalle recenti vittorie 1 il quale ad ogni re- 
sistenza avrebbe nel furore della vendetta posto a sangue 
e fuoco ogni cosa? L'armistizio non era certamente 
glorioso, ma, chi ben riflette, non poteva nemmeno dirsi 
più grave di quello che debba aspettarsi dai vinti. La 
tricolore bandiera stava ritta in mezzo all'esercito pie* 
montese, che quantunque momentaneamente disordinato 
ed afflitto , pure era V unico nerbo , T unica speranza che 
restasse all' Italia. Era però necessario un tempo per ri* 
chiamare intomo ad essa i fuggiaschi, le milizie provin- 
ciali, le nuove leve, e riordinare l'esercito, e restaurarvi 
l'autorità e la disciplina, rialzarne gli spiriti, rifornirlo 
delle provvigioni di guerra , prepararlo ad ogni evento 
futuro, li che, ove fosse stalo fatto colla prontezza, coi 
vigore e cogli accorgimenti necessarii, potevano aversi 
in breve meglio che cento venti mila uomini sotto le 
anni parati a nuovi cimenti, e con ciò ottenersi onore- 
voli condizioni di pace, ritentare con fondata speranza 
di migliori successi la fortuna delle battaglie e la italica 
impresa. 

Né il buon volere avrebbe all'arduo disegno iktlito se 
per non avere approfittato abbastanza della esperienza 
della passata campagna, per insufficienza di mezzi, 
per discordia di opinioni, per malvage insinuazioni dei 
partiti, od anche per quella fatale inerzia del re Carlo 
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Alberto per cai chiudevasi , a dir cosi , nella reggia io 
kiogo di andar egli stesso a visitare i varii corpi del* 
l'esercito, vedere cogli occhi propri le cose, dìsporte 
egli slesso a dovere, e incoraggiare di sua presenza il 
soldato, per qualsiasi altro motivo, nel mandare quel di- 
segno ad effetto, non si fossero molti errori commessi che 
furono pur troppo dolorosa cagione di nuove calamità! 

Il Duca di Genova però strenuamente dava opera ad 
adempiere quelle parti che gli vennero nel difficile rior- 
dinamento affidate. Non è studio, non fatica, non vigi- 
lanza, non previdenza alcuna ch'Egli omettesse per ben riu- 
scire nello intento. A conseguirlo consecrava tutti gì' istanti 
della operosa vita del campo, tutti i suggerimenti del 
sagace suo ingegno, e riponeva in questo la sua gloria^ 
E r ottenne veramente cosi, che il frutto delle instancabili 
e perseveranti sue cure ebbe pure evidentemente a scor- 
gersi nella stessa infelice giornata di Novara, e da non 
essere temerità il dire , che se tutti gli altri duci avessero 
potuto saputo (are altrettanto, la seconda campagna 
avrebbe gloriosamente vendicato il funesto esito della 
prima. 

I diversi corpi dell'esercito furono distribuiti in altret- 
tante località ove ciascuno potesse meglio ricevere le 
nuove cerne e le antiche milizie, addestrarle alle armi, 
ristabilire i suoi ordini e rimettersi sul piede di guerra. 
Nel che fu errore non lieve il concentrarne alcuni in 
mezzo a numerose popolazioni, ove facilmente erano 
esposti ad essere sobbillati dai partiti opposti che vi 
regnavano, e ritrame spiriti contrarli alla militar disci* 
'plina. Ma il Duca di Genova colla quarta divisione slette a 
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campo sulla sponda sinislra del Ticino stendendosi da 
Oleggio Ano a S. Martino Sicomarìo, con il suo qnartier 
generale a Cerano tra il corpo de' Lombardi stanziato in 
Novara, e gli Austriaci sulla sponda opposta del fiume, 
alfine di sorvegliare quelli perché con vane improntitudini 
non provocassero il nemico, e questi, onde non oltre- 
passassero i loro confini. Il quale uficio solertemente 
adempiendo, quivi Egli senza indugio si diede a riparare 
i danni dalla Divisione sofferti , ad accrescere in essa gli 
spiriti guerreschi, a ringagliardirla in ogni migliore ma- 
niera, e prepararla a ricomparire degnamente, quando vi 
fosse chiamata, in faccia al nemico. E ciò che merita di 
essere particolarmente notato, fra le assidue cure e fa- 
tiche che alla difficile opera si richiedevano, s&ppe trovar 
tempo di tracmre la storia di quanto * essa aveva fatto 
nella campagna di Lombardia in quello scritto che già 
abbiamo rammentato più volte e di cui abbiamo citato 
rilevantissime parti. 

La Divisione aveva molti ufBciali e soldati feriti e am- 
malati, mancava di vestimenta, di calzature , di alloggi e di 
tende, indispensabili in luoghi generalmente poco salubri, 
e a principio eziandio di facilità nella provigione de' 
viveri I battaglioni erano ben lontani dall'essere com- 
piuti : le armi soltanto erano in buon assetto. E il Duca 
intendeva a riparare sollecitamente questi primi e più 
instanti bisogni, quando una 'legione di volontarii guidata 
dallo intrepido Garibaldi, da Como e Varese era discesa 
a Sesto Galende, e dopo avere colà inutilmente aspet- 
tate più giorni le colonne de' volontarii che ai cenni 
di Durando e di Griflini dovevano giungervi dal Tirolo, 
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mancando di viveri e di munizioni trasse ad Àròna, 
chiese ed ottenne dal Municìpio vettovaglia e denaro, e 
sopra i due piroscafi ed alcune barcacce dal lago transitò 
a Luvino per attaccare gii Austrìaci. Il Duca di Genova 
ebbe ordine d' impedire al Garibaldi quel taglieggiare ar- 
bitrario, quelle mosse che non avevano più alcun utile 
scopo > conducevano la legione a sicura perdita, e potevano 
ingenerare sospetto di complicità del Governo nella viola- 
zione de' patti deir armistizio. Ritenesse adunque la legione 
di qua del confine. Il Duca perciò parti subito per Arena 
con la brigata di Pinerolo, una squadra del reggimento 
d'^ Aosta cavalleria, e la 4* batterìa; ma non giunse che 
il giorno dopo la partenza de' legionarii , i quali discesi 
in Luvino erano subito venuti alle mani con 700 Austriaci 
che posero in fuga , ed eransi accampati a poca distanza 
dal paese. Scrisse al Garìbaldi di rientrare sul territorio 
piemontese rispettando i trattati coir Austria; altrìmentì 
sarebbe obbligato a non dargli più asilo quando il cer- 
casse. Ma il Garibaldi rispose non tenersi obbligalo dal- 
l' armistizio Salasco che non riconosceva, essere soldato 
d'Italia, aver giurato di combatterne i nemici. L'indo- 
mito battagliere non seppe raffrenare gl'impeti dell'animo 
ardente col pensiero della inutilità de' suoi sforzi e riser- 
barìi a giovar meglio a tempo più opportuno la patrìa. 
Non potendo resistere al nemico che ingrossava ognora 
incalzandolo , dopo uno scontro terribile in Morazzone , 
caduti dispersi i più de' suoi, riparò a Lugano con soli 
ventinove militi e con la bandiera traforata da una palla 
dì cannone. 
Un tal fine dello imprudente tentativo di uomo che pur 



— 224 —, 

sapeva condarre i suoi seguaci alla pugna non valse a scon- 
sigliare il Mazzini dal tentarne un altro di gran lunga 
più imprudente , quando sul cadere dell' ottobre que' di 
Ghiavenna, Sombrìo e Val d'Intelvì vollero rispingere 
alcune pattuglie austrìache avviate a quella volta* Egli 
fantasiando ravvisò in que' movimenti il prìncipio di una 
generale insurrezione» e dall'asilo ove stavasi prudente- 
mente appiattato intimò ai Lombardi rifugiati in Lugano 
di correre a propagarla coi suoi proclami e a sostenerla 
colle armi. E duecento di essi più creduli o male avvi- 
sati trassero a Val d'Intelvi; ma discordi fra loro, scon- 
fortati dal vedere o non intese o tenute in non cale da 
que' montanari le rumorose e promettitrìci frasi di que* 
proclami, di guerreggiare poco esperti, dopo un'avvisaglia 
in cui lasciarono venti tra morti e prigioni, fuggendo s'iner- 
picarono per tali alture di quelle montagne, che non sapevano 
più discenderne se i Ticinesi commiserando ai meschini 
non fossero andati a ritrameli. Quella fazione, che po- 
trebbe dirsi ridicola se non fosse stata cagione di nuovo 
ed inutile spargimento di sangue , obligò il Duca di Genova 
a condurre la sua divisione a Pallanza, Intra e Ganobbio , 
onde preservare quel territorio dalle mazziniane incur- 
sioni, poiché non è a dubitare che l'immaginoso agitatore 
ne' suoi proclami non creasse un esercito numeroso e 
pronto a portare ovunque la insurrezione e lo incendio. 
Nò al Duca quelle passeggiate militari dovevano spiacere , 
imperocché tenevano in esercizio i soldati, gli avvezza- 
vano alle fatiche de' rapidi movimenti, gli addestravano 
a eseguirli con prontezza e con ordine, e concorrevano 
a tener viva in essi V idea della guerra. 
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Per quelle due fazioni Egli dOTette scrivere alcune 
volte ai generali austriaci dai quali ebbe sempre cortesi 
e soddisfacenti risposte. Che anzi questi si recarono al- 
cune volte a visitarlo tanto nel suo quartier generale in 
Cerano, quanto a Novara » ove lo trasportò allorché ne 
venne rimossa la legione lombarda. Cosi ebbe la visita 
dei generali D'Aspre, Clam, Liechtenstein, Swartzem- 
berg , dai quali ebbe notizia d' importanti particolari sulla 
passata campagna. Ricambiò la visita a quest'ultimo. Ma 
ciò avendo, com'Egli dice < destato sospetto fra quegli 
stolti che non osano affrontare il nemico in campo e non 
capiscono come si possa essere cortesi quando non si 
combatte » , queste relazioni cessarono affatto. 

La quarta divisione intanto per le continue ed indefesse 
cure del Duca di Genova ogni di più rinfrancavasi nella 
disciplina e negli ordini, ed Egli ogni maniera di sol- 
lecitudini usava a renderla per qualsivoglia parte lo- 
devole. Al quale scopo nessuno poteva meglio adoperarsi 
di Lui, che ne aveva tutte le qualità necessarie. Ne co- 
nosceva pienamente le condizioni e i bisogni: di ciascuno 
de' soldati aveva particolare notizia, come quegli che di 
continuo in mezzo ad essi versava, ne udiva i discorsi, 
ne studiava il carattere, lutto notando con quello spirito 
di osservazione per cui nulla al suo sguardo ed alla sua 
attenzione sfuggiva, nulla dimenticando per quella sua 
tenacità di memoria colla quale riteneva le più minute 
particolarità, sicché ad ognuno poteva opportunamente 
rammentare la condotta da lui tenuta nella campagna ad- 
dietro. Presentavasi Egli ai soldati fregiato della medaglia 
d' oro al valor militare, eh' eragli stata data il 6 di set- 
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tembre con onorevole decreto che ricordava il valore da 
Lui dimostrato negli ultimi latti d'armi ai quali aveva 
preso tanta parte, e i soldati che erano consci come 
r avesse meritata, perchè sul campo di battaglia lo avevano 
sempre veduto il primo ad affrontare intrepidamente il 
pericolo, sapevano ben distinguerla sul petto del Principe 
soldato dalle altre decorazioni date più al grado che al 
merito, e mentre ne andavano essi stessi orgogliosi, go- 
devano de' comandi di un generale si valoroso e si degno. 
Arrogo quel complesso di doti si capaci a conciliarsi be- 
nevolenza pari alla stima, quel Care dignitoso e severo, 
e pieno in una di afifabilità naturale, quella sua bontà gene- 
rosa per cui godeva dimostrarsi a tutti provvidamente bene- 
fico, quella sua modestia onde tutti i suoi doveri adempieva 
senza alcuna iattanza, e suoi doveri reputava il sostener 
primo le fatiche della vita militare, e il provvedere c^n 
sollecita cura al ben essere de' suoi compagni d' armi. Tutto 
ciò lo rendeva non meno ammirato da loro che caro, e 
faceva si che andassero a gara nel meritare la sua appro- 
vazione, e chiarirsi in ogni cosa esatti osservatori degli 
ordini suoi. Cosi Egli potè ben presto non solamente rista- 
bilire ne' suoi battaglioni una rigorosa disciplina per cui 
pochissimi furono i castighi che dovettero infliggersi, e 
questi leggieri, ma penetrarli eziandio de' suoi medesimi 
spiriti, preservarli da quelle fimeste suggestioni di parte 
che pur tropiK) travagliarono altri corpi con tanto nocu- 
mento della militare subordinazione, aninuirli degli stessi 
suoi desiderii e delle sue speranze, e alimentare negli 
animi loro il sentimento di ciò che dovevano alla loro 
patria ed alla causa della italiana indipendenza. 
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Alla qual causa , checché ne abbiano detto taluni , i 
quali su pei pubblici f(^li molto gridando in favore di 
quella, senza nulla operare» fecero segno d'ingiuste ac- 
cuse coloro principalmente che alla testa dell'esercito 
molto tacendo operarono, il Duca grande affetto recava, 
forte desiderando di dimostrarlo, come meglio suole il 
soldato, alla prova delle armi, e dì avere presto occasione 
di vendicare le passate sciagure colla gloria di onorate 
vittorie. Amareggiavano nondimeno il suo cuore alcune 
tristi memorie della precedente campagna che gli stavano 
profondamente infitte nell'animo, ed erano pure accom- 
pagnate da dolorose esperienze presentì. Imperocché Egli 
scrive e La causa d'Italia sarebbe grande, giusta e santa 
quanto mai causa lo fu al mondo, se la passata guerra 
e il tempo dell'armistizio non avessero insegnato verità 
dolorose intomo alle ambizioni, alle intemperanze ed 
alla mala fede di molti. E quando dico questo, non è 
già che io sia retrc^ado; anzi credo che il paese più 
fortunato sotto un governo monarchico, lo sarebbe ancora 
sotto una repubblica retta dà persone probe non meno 
di quanto lo sia coli' attuale monarchia, e qualora vedessi 
questa repubblica nel mio paese, sarei pronto a combat- 
tere contro i tedeschi sotto le sue bandiere ». E come 
a conforto del dolore che a siffatte osservazioni punge- 
vaglì il cuore, e a speranza di rimedio del male sùbito 
soggiungeva: < Forse una guerra contro i tedeschi cam- 
bierà la faccia delle cose , l' esercito sarà ben condotto ; 
forse si coprirà di gloria. Io con tale speranza faccio 
tacere ogni altro pensiero che non sia quello del sol- 
dato ». 
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Lo stesso affetto, le stesse disposizioni d'animo tra- 
spirano da' seguenti due brani di sue lettere allo scrittore 
delle presenti memorie della sua vita. Da Cerano il Prin- 
cipe scriveva il 25 di agosto: e L'assicuro che più che 
mai spero che tutto finirà bene, perchè ho confidenza 
nella Provvidenza che non vorrà abbandonare questa parte 
d'Italia, ed una causa che da essa non solo pareva 
protetta, ma si credeva da essa suscitata ». E da Novara 
il 4 del gennaio seguente: « Se l'anno scorso Ai agitato, 
pare che quest'anno non si annunzii tranquillo. Quanto 
a me, mi rimetto intieramente alla Provvidenza, pronto 
a ricominciare la guerra colio stesso piacere dell'altra 
volta , se ciò ci viene ordinato. Spero che finirà m^lio. 
Qualunque sia la mia sorte, spero che avrò sempre il 
piacere di pensare che avrò fatta fino che sarà possìbile 
il mio dovere ». 

Durante l'armistìzio la quarta divisione ebbe dal ge- 
nerale in capo una rigorosa inspezione, in séguito alla 
quale il Duca ricevette dal Ministero lettera molto lusin- 
ghiera di encomio. Né meno onorevole testimonianza 
delle fatiche durate nel riordinamento di essa e del frutto 
ritrattone, gli rendette in appresso chi poteva esseme 
giudice competente, né dopo il disastro di Novara do- 
veva essere propenso a (àrsi distributore di lodi non 
giustifiC/ate dai fatti. Il tenente generale Chrzanowski in 
lettera de' 14 di aprile gli dice: < Se prima della cam- 
pagna e durante la stessa ho sovente compartito elogi 
alla quarta divisione, non feci con ciò che rendere ad essa 
quella giustizia che le era dovuta. Egli è perciò che 
malgrado l' esito infelice della campagna , V. A. B. può 
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andare a diritto superba della condotta della sua divisione, 
dessa essendo il risultato di un lavoro lungo , non inter- 
rotto> perseverante per parte di V. A. R., il che certa- 
mente , quando sia da tutti ben conosciuto , ridonderà a 
suo grande onore, e quasi quanto avrebbe potuto farlo 
una vittoria ». 

Dello spirito che animava la sua divisione Egli [)Oteva 
andare giustamente altero, e quando ne venne interro- 
gato dal Ministero , francamente rispondere , come fece , 
ch'essa era pronta, ove ne fosse il bisogno, a ripigliare 
le armi, e lui potersi rendere mallevadore della sua 
condotta sul campo delF onore. Si buone disposizioni le 
truppe igU avevano manifestate più volte, né Egli igno- 
rava quanto efficace influenza esercitasse suir animo loro. 
Era ben certo ch& a' cenni suoi avrebbero coraggiosa- 
mente tentato <^ni più ardua cosa, e gareggiato genero- 
samente nello adempimento de' loro doveri', nel ere* 
scere la gloria della loro bandiera, e nel dare a Lui ogni 
maggiore argomento di fedeltà e devozione capace di 
meritare l'ambita sua approvazione. Il perchè terminando 
la sua relazione su quanto dalla quarta divisione venne ope- 
rato nel tempo dell'armistizio, conchìude con queste parole: 
e Io faccio volontierì la guerra: spero che l' esercito 
combatterà bene, e in esso si dimostrerà meritevole di 
ogni maggior lode la quarta divisione. Àfiezionato ad essa 
e a' miei compagni d' armi , per non l' abbandonare ri- 
fiutai il trono di Sicilia. Spero che i miei soldati mi ri- 
compenseranno mostrandosi per disciplina e per valore i 
primi dell'esercito. Se vedrò le bandiere de' miei reg- 
gimenti meritare la ricompensa de' prodi > lascerò senza 
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rincrescimento la vita sui campi di Lombardia ». E nella 
certezza che i fktti della divisione avrebbero pienamente 
corrisposto alla saa aspettazione, e nella indegnazione 
eh' essa fosse stata da taluni ingiustamente accusata ed 
offesa, Egli scrìveva: < La guerra sta forse per rìcomin* 
ciare: la desidero, e allora le baionette de' miei soldati 
faranno di ciò migliore testimonianza di quanto ora lo 
potrebbe questo mio scrìtto ». 

Molto studio poneva nel rìcUamare ognora i soldati 
air idea della guerra , affinchè loro meno increscessero i 
faticosi esercizi coi quali voleva ad essa disporli, e quando 
sopraggìugnesse non ne fossero sorpresi o sgomentati. Di 
guerra ragionava sempre , esprìmendone il vivo *suo de- 
siderìo agli ufficiali e ai soldati. Della probabilità dìuna 
prossima rottura dì guerra toccava ne' suoi Ordini del 
giorno, e principalmente in quelli che diede quando la 
divisione giurò lo Statuto presso a Trecate , e quando fu 
conceduta la medaglia del valor militare al terzo reggimento* 
11 che non andò senza rìmproverì a Lui fatti dal Coman- 
dante supremo dell'esercito, come se della vicina dichia- 
razione di guerra non porgessero chiari indizi le dispo- 
sizioni medesime del governo da tutti i pubblici fogli 
notate e interpretate liberamente, e come se fosse cosa 
pericolosa anziché necessaria, quantunque T armistizio non 
fosse ancor denunziato, lo accennare al soldato la guerra 
imminente, onde meglio ad essa prepararlo e disporlo. 

Gelosissimo era il Duca di Genova dell'onore tanto 
delia sua divisione quanto dell' esercito intero. E ben a 
ragione , poiché se ùvellando dell' onore in generale, un 
illustre scrìttorc affermava, la civiltà de' popoli e degli 
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stati, come quella de' particolari uomini, potersi misurare 
dal concetto che di esso si formano, e la capacità de' 
politici dalla gelosia che ne hanno e dalla sollecitudine 
che usano nel difenderlo e nel conservarlo (*), ciò prin- 
cipalmente si avvera dell' onor militare. Nulla vi ha in- 
fatti che più del sentimento dì questo giovi a sostenere 
nella travagliosa vita del campo e in faccia al pericolo 
il soldato, e a rendere l'esercito scudo e salvaguardia 
della nazione. Nulla alla mancanza di esso può supplire : 
senza di esso non approdano le ricompense e le puni- 
zioni. E non si allontana dal vero chi giudica, aversi in 
esso la misura dì ciò che una nazione ha da sperare o 
temere, ed un securo indizio del suo crescere o decUnare. 
Gli eserciti stessi privi dì questo elemento vitale non pos- 
sono a lungo durare e divengono o pericolosi od inutili. 
Egli è per questo sentimento che nutriva vivissimo, 
che il Duca di Genova fortemente si dolse del proclama 
che il ministro Domenico Buffa, inviato Commissario in 
Genova e fornito de' più ampli poteri esecutivi , diede 
ai Genpvesi il 18 di dicembre, nel quale diceva di avere 
ordinato alle truppe di partire dalla città perchè quando 
il Governo segue una politica veramente nazionale non è 
mestieri di alcun apparato dì forza per tenerla tranquilla, 
e quanto alle fortezze prometteva che sarebbe interrogata 
la Guardia nazionale se volesse o potesse presidiarle, e 
le verrebbero consegnate tutte , od in parte a sua scelta. 
Uomo di chiaro ingegno è il Buffa, e di nobile ed elevato 
carattere, di che diede non dubbie prove in que' diflB- 

f 

(*) Gioberti. Rinnovamento civile. Voi. 1 pag 509. 
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cilìsftimi giorai; ma nel rapido succedersi degli avveni- 
menti che commovevano a grandi timori ed a grandi 
speranze, e nell'impeto de' popolari tumulti che non 
lasciavano luogo a mature riflessioni e richiedevano sùbiti 
provvedimenti , non è maraviglia eh' egli non si avvedesse 
quanto grave quella sua determinazione dovesse riuscire 
all'esercito intiero. Contro la quale muoveva acerbo rim- 
provero nd Parlamento il Pinelli, che aveva poco prima 
lasciato il ministero , dicendola illegale e contraria . agli 
ordini c^ostituzionali, ed energicamente protestava il ge- 
nerale LarMarmora» domandando quale de' ministri po- 
trebbe rendersi responsabile dell' effetto eh' era per fare 
suir esercito una provvisione che allontanava e per poco 
non iscaccìava da Genova le truppe , le quali dopo una si 
deplorabile umiliazione non avrebbero più il coraggio di 
passare il Ticino. Né i ministri seppero dare soddisfa- 
cente risposta. Un fremito di sdegno ne sorse nell' eser- 
cito, e vi correva una protesta che fieramente condannava 
il proclama. Però il Duca di Genova non giudicando 
quesla al tutto confacente allo scopo, proponevane un' altra 
Egli stesso con cui meglio rispingeva l'offesa di quel- 
l'atto imprudente, la quale venne tosto da tutti gli 
ufficiali della sua divisione, tranne pochissimi, sottoscritta; 
novella prova evidente del buono e concorde spirito che 
vi regnava, e della confidenza e stima che in Lui ripo- 
nevasi. Né pago di ciò. Egli dovette con molte doglianze 
particolarmente scriverne al Re, imperciocché questi gli 
rispose il giorno 20 in questi termini: e Comprendo be- 
nissimo la indegnazione provata dall'esercito alla notizia 
di ciò che Buffa aveva fatto in Genova. Certamente |)er 
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quanto stravaganti cose già troppo io mi abbia vedute, 
non avrei mai potuto aspettarmi a ciò che si è fatto in 
quella città. Io ho fatto tutto ciò che mi è stato possi- 
bile per rimediarvi^ facendo ordinare che la nostra truppa 
rimanesse nei forti, compresovi quello dello Sperone, e non 
abbandonasse la città t. 

Per sentimento principalmente dell' onor militare, e per 
mettere in salvo e difendere quello dell'esercito, il Prin- 
cipe scriveva, durante l'armistizio, le sue memorie sulle 
fazioni della sua divisione nella campagna dì Lombardia, 
toccando pur quelle di tutto l'esercito, imperciocché lo 
avevano troppo più fortemente colpito le voci che dai 
suscitatori di discordie pei dolorosi loro fini andavano 
calunniosamente spargendosi, e dai male accorti si cre- 
devano e ripetevano , che l' esercito avesse fallito ai suoi 
doveri , e nella condotta della guerra avesse avuto luogo 
il tradimento. In quale modo più spietato ed astuto che 
con queste calunnie poteva tentarsi di accumulare la in- 
famia e il dispregio sull'esercito regio, a cui a petto di 
molte onorate battaglie, nelle quali aveva valorosamente 
versato il sangue , non potevano che imputarsi errori ca- 
gionati per lo più da imperizia? Non era un volere to- 
gliergli i nervi a nuovi cimenti che la patria gli avesse 
richiesti? Onde il Duca di Genova in quelle memorie 
osserva come non fosse già necessario lo scrivere la 
storia della campagna per prevenire accuse ed offese al- 
l' amor proprio che potessero farsi dal nemico vinci- 
tore all' esercito. Questo nemico era generoso come 
è sempre l'uomo di coraggio: questo nemico il Duca 
riconosceva aver renduto giustizia al nostro soldato , e 
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tenuta in molto pregio la rassegnazione colla quale aveva 
sopportato patimenti d' ogni maniera in una terra che 
pur doveva essergli amica , ed avere ammirato la intrepi- 
dezza colla quale affrontava i suoi cannoni (11). Nulla eravi 
dunque a temere da questo lato. Se pertanto Egli face^ 
vasi a scrìvere in parte quella storia, era soltanto per porre 
in chiaro e smentire colla incontrastabile prova dei fatti 
le molte calunnie che intorno ad essa erasi tentato di 
spargere non solo in Lombardia, ma si pure in Pie« 
monte da uomini, i quali, Egli diceva, «lontani dal 
nemico, sul quale non osano neppure alzare gli occhi , 
interpretarono male le nostre azioni, e insultando al co- 
raggio infelice pronunciarono la parola tradimento. La 
storia pronuncierà chi fosse capace di generosi pensieri 
e chi di tradimenti > . Ed altrove dopo somiglianti rìfles'* 
sioni conchiude con queste parole importantissime a ri- 
ferirsi, perchè accennano al cambiamento pur troppo 
operato neir animo de' soldati dalle diifidenze e dai mali 
trattamenti di che furono oggetto in Lombardia, e toc^ 
cano una delle ordinarie cagioni delle perpetue italiane 
sventure. < Ora andiamo a riprendere le armi per la 
stessa causa e combatteremo collo stesso coraggio di 
prima. Ma allora dicevamo al soldato: bisogna liberare 
r Italia; i vostri fratelli oppressi vi chianaano; bisogna 
salvarli. Ora chi si servirà di queste parole li troverà 
sordi alla voce dei loro Capi. Ora si combatterà, ma 
sarà per l'onore delle armi piemontesi, per la voce del 
Re che li chiama e per dovere. Che se non vi sarà 
entusiasmo , avrassi non minore coraggio , maggiore 
insieme, e più fenoezza in qualunque fortuna ». 
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Nell'oltimo capitolo del suo scritto relativo alla prima caai- 
pagna Egli espone le sue osservaziooi sulla composizione 
dell'esercito, sui difetti da correggere in esso, e sulle 
migliorìe che avviserebbe necessario introdurvi. Non ò 
qui nostro intendimento di tener dietro ai suoi appunti 
ed alle sue idee, che non saremmo in istato di dame 
giudizio. Allorché quelle sue memorie vedranno la luce, 
gli uomini esperti sentenzieranno della bontà delle sue 
riflessioni, nelle quali soltanto ci piace notare quella 
semplicità e schiettezza che suole distinguere il carattere 
dell'uomo militare. Bella poi, e molto meritevole cosa 
ci sembra che il Principe tutto intento a iservire la pa- 
tria colla spada, abbia pure fra le continue e svariate 
sue soUecitodini pel Corpo al suo ciMnando affidato, tro- 
vato modo di servirla eziandio co' suoi scritti. Cosi ado- 
perarono gli uomini di guerra ed i capitani più insigni. 
Egli ne * aveva T esempio nella sua stessa famiglia. Glielo 
avevano dato, per non dire d'altri, Emanuele Filiberto, 
Carlo Emanuele I, e il Principe Eugenio di Carignano. 

Intanto 1' armistizio volgeva al suo termine. Avrebbe 
potato condurre alla pace, se il Governo austriaco ne 
avesse lealmente osservate le condizioni, e se le intempe- 
ranze italiane non avessero trascorsa ogni giusta misura. 
Mancò la buona fede ne' vincitori , la prudenza nei vinti. 
L' Austria caviliosamente interpretava i capitoli dell' ar* 
mistizio, e in continue tergiversazioni avvolgevasi per 
fraudarne i patti. Contro i quali ritenne la metà del parco 
d'artiglieria lasciato dai Piemontesi in Peschiera, allegando 
che la flotta sarda non avesse abbandonato l'Adriatico, e 
soldati piemontesi fossero ancora a Venezia. Questa città 
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fieramente osteggiava benché compresa nelle clausole 
deir anììistizio e da esse protetta. Inoltre occupava mi* 
litarmente e politicamente i Ducati, e sulle riconquistate 
popolazioni aggravava un braccio di ferro taglieggiandole 
con immani contribuzioni di guerra e facendole obbietto 
di crudeli vendette. Simulava di aderire alla mediazione , 
e di volere mandare per essa il suo plenipotenziario in 
Bruselle ; ma intanto ritardava protestando contro le basi 
di essa, finché rifatti i suoi ordini intemi turbati dalla 
rivoluzione viennese , sostenuta dalla Russia in Ungheria» 
potendo crescere la sua armata in Italia » volle meglio che 
alla diplomazia commettere tutto alla fortuna delle armi. 
Che fecevasi intanto in Italia? Àllestivansi eserciti per 
rendere efficace colP apparato delle armi la mediazione 
conseguire con essi ciò che non poteva dalla media- 
zione sperarsi? Il solo Piemonte riordinava il suo. In 
Roma e Toscana discordia fra principi e popoli. Colla 
costituente italiana vi si poneva a repentaglio ogni ordine 
intemo, accendevasì vieppiù il fuoco de' fraterni dissidi! 
e preludevasi a repubblica che non tardò ad essere in* 
staurata sul Tevere e sulF Amo , schiudendosi air Italia 
una serie di calamità , di cui mal potevasi prevedere il 
termine e la grandezza. L'Austria godeva di quelle scis- 
sure che distraevano i suoi nemici dal pensiero della 
guerra, gì' infievoliva, e preparavasi ad estinguere que' 
bollori e que' rivolgimenti pericolosi pei suoi possedi- 
menti italiani colla invasione e all' uopo nel sangue* Il 
Papa e il Gran Duca esulavano e protestavano, e il loro 
esigilo e le loro proteste erano incitamento per molti ad 
avversare i governi nuovamente inaugurati e coloro che 
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ne erano a capo. Repubblicani ed unitarii imbaldanziti 
dagli effimeri loro successi non cercavano che estenderli 
come se non si avvedessero del malccHitento de' pc^li 
e dei disegni minacciosi dell'Austria. Gli eserciti ordi* 
nati, gli eserciti regi sprezzavano e non volevano. Unifi- 
cala l'Italia avrd)b^ro proclamato la guerra de' popoli. 
Il Piemonte con un Re ed un esercito ^ra ai loro fini 
ostacolo che studiavansi di rovesciare. Quindi contro V ar- 
mistizio infiiriavanOy e guerra, guerra pronta gridavano, 
mentre s' inframmettevano a svogliare dalla guerra il sol- 
dato. Tanto meglio se l' esercito regio non vi era ancora 
preparato: sarebbe stato più facilmente distrutto, e la 
monarchia rovinata per sempre. Quindi le rappresentanze 
de' circoli e di piazza, che divenivano di mano in 
mano più clamorose; quindi il gridare contro un Mi- 
nistero che voleva aspettare la opportunità della guerra 
e cercava nel generale naufragio di salvare il Pie- 
monte; (piindi pure le interpellanze intomo alla guerra 
fatte nel Parlamento dagU uni con calcolato intendi- 
mento, dagli altri in buona fede senza distìnguere 
donde tanta impazienza della guerra venisse ; quindi 
infine l'accusa stessa al Capo illustre del Ministero 
democratico quando a riparare alle miserande condizioni 
d'Italia e ad impedirle una più profonda caduta sotto il 
^ogo straniero aveva fermato tale un provvedimento di 
cui niun altro poteva immaginarsi più saggio ed efBcace. 
A questi desiderìi intempestivi di guerra male avrebbe 
potuto resistere il Ministero Pinelli. Tanto meno il poteva 
il Ministero democratico che temeva assai più le minacce 
de' popolari tumulti e la parte repubblicana. Oltreché non 
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poteva rinnegare i suoi stessi prìncipii. Pur sapepdo che 
r Austria non voleva abbandonare un solo palmo di ter- 
reno in Italia, esso dichiarato aveva di non acconsentire 
ad altri patti di pace se primo non era quello dell'as- 
soluta indipendenza italiana > e della partenza da tutta 
Italia dello straniero. Questo principio, che avrebbe avuto 
fondata ragion^ quando il Piemonte , vincitore nella lotta 
passata, avesse occupato la maggior parte della Lombar* 
dia che lo avesse posto in condizioni di pretendere an« 
che l'altra, o quando tutte le italiane Provincie fossero 
state in armi per sostenerlo, era una vera dichiarazione 
di guerra. 

A questa contribuirono pur grandemente le instanze 
della Consulta lombarda, che rappresentava imminente la 
insurrezione delle città che già si erano unite al Piemonte, 
ed erano impazienti di togliersi alla pressura di giorno 
in giorno più forte del governo militare deir Austria. E 
vi contribuì eziandio grandemente il re Carlo Alberto tra per 
timore di popolari commovimenti , eh' era eccessivo in 
un uomo che pure impavido, esponevasi al cannone ne- 
mico sul campo, e il desiderio di levarsi dal viso l'onta 
che parevagli di avervi dopo una guerra infelice. E con- 
vien dire o ch'egli non vedesse i molti motivi che do^ 
vevano persuaderlo a ritardare almeno la rottura del- 
l' armistizio , ed il pericolo grandissimo che inoltrandosi 
sul suolo lombardo e fra 1 quattro formidabili propugna- 
coli del nemico lo minacciava di fronte e alle spalle, o 
eh' Egli incurante del trono e della vita bramasse il fltae 
di tante dolorose vicende incontrando la morte sul campo 
di battaglia. 



CAPO xin. 

L' esercito non ancor preparato alla guerra — Mosse del Duca 
di Genova nella seconda campagna ~ Battaglia di Novara — Mosse 
dopo la battaglia — Il Duca al campo di S. Maurizio — Sue 
memorie ed osservazioni sulla campagna stessa ^- Rimproveri al 
Chrzanowski esaminati da Lui — Differenza nel contegno del 
soldato nelle due campagne — Onoranze al Duca — Suoi 
privati dolori — Morte di Carlo Alberto. 



Il Re, il Ministero, gli emigrati lombardi, i repub« 
blicani, gl'illusi e i fanatici delle città volevano ad ogni 
costo pei loro diversi fini la guerra. Ma il Piemonte ri- 
masto l'unico campione della indipendenza eravi prepa- 
rato? Il solo esercito che dovesse propugnarla in Italia 
era in istato di affrontare con buon successo un nemico vi- 
gile, disciplinato, agguerrito, da esperti capitani condotto, 
e baldo di sue recenti vittorie? 

Cento trenta mila e più uomini erano stati in breve 
tempo raccolti sotto le bandiere , ma il numero ove man- 
chi ogni altro apparecchio non giova. Le nuove leve 
inesperte e prive di ogni militare abitudine, le milizie 
provinciali stra[^ate alle famiglie per una guerra, di cui 
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non ben conosceTano o avversavano lo scopo, svogliate 
e maledicenti a chi le chiamava. Non disciplina in gene- 
rale nei corpi tra per mancanza di tempo, di forte vo- 
lere e di capacità nello stabilirla, e per suggestioni de- 
magogiche di chi gridando la guerra adoperavasi a 
preparar la sconfltta, sotto specie di libertà soffiava la 
insubordinazione, e imprecando all'austrìaco se ne faceva 
ausiliario. I quadri dell'esercito mancanti o sconvolti, 
pochi all'uopo gli ufficiali inferiori volonterosi e capaci, 
taluni poco avvedutamente trascelti, molti non assegnati 
ai corpi che allo aprirsi della campagna, cosicché non 
conoscendo i soldati e non essendone conosciuti, ninna 
autorità potevano esercitare. Fra gli ufficiali superiori al- 
cuni de' migliori tenuti in disparte; affidato importante 
C/Omando a chi né per so, né pei suoi lodatori meritava 
fiducia. Di poco migliorato, e tutti sanno qual fosse 
prima, il servizio sanitario e quello dei viveri. Per 
lo che tanta accolta di uomini, meglio che esercito 
bm ordinato, poteva dirsi, tranne poche eccezioni, una 
aggregazione di popolo armato. 

E le eccezioni erano, l'artiglieria buona ma poca, la ca- 
vallerìa pure buona, ma la leggiera in numero minore assai 
del bisogno, e la divisione del Duca di Genova ben ordinata 
e disposta. Essa era slata al campo e presso al nemico nello 
intervallo delle due campagne. L' aveva Egli preservata 
dalle sinistre influenze malgrado la vicinanza della legione 
lombarda : era stato molto guardingo neli' ammettervi 
ufficiali non ben conosciuti e non atti: molta insistenza 
avea posto nel provvederla d'ogni cosa, nell' eserci- 
tarla alle fatiche, ai movimenti, alle fazioni di guerra. 
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Vi aveva seiiuito severa disciplina, e alimentato l'amore 
del corpo e r idea della guerra. Egli adunque , allorché 
già dall' ottobre venne intmrogato dal Ministero se la sua 
divisione fosse in buon ordine per la guerra, potè ri- 
spondere eh' era pronta. E Novara giustificò la risposta. 
Ma ben diversa fu quella che riguardava gli altri corpi 
dell'esercito. Gli ufficiali più C2q[)aci e assennati dissero 
aperto mancare in essi ancora in gran parte la disci- 
plina , r ordine , la instnizione militare , il buon volere , 
e richiedersi ancora tempo a poter tentare con buona 
speranza la sorte delle armi. Queste dichiarazioni dove- 
vano pure rendere il Ministero avvisato a non fidarsi 
troppo sull'asserzione del Generale ni capo, che non a- 
vendo ancora ben potuto conoscere le condizioni dell'e- 
sercito, e sollecitato dalle stesse impazienti instanze mi- 
nisteriali, aveva dato speranza che alla metà di marzo 
sarebbe in punto di muovere, e fu poco dopo sorpreso 
e pressoché costernato quando udi ch'era stato denun- 
ciato l'armistizio, ed era d'uopo incominciare fra pochi 
giorni le ostilità. Non poteva il Ministero ignorare quanto 
air esercito mancasse tanto nel materiale quanto nel mo- 
rale: era conscio a sé slesso di non aver preso gli al- 
tri provvedimenti indispensabili per la guerra, di non 
aver preparato alcuna opera di difesa sia nella Capitale, 
sia in Novara e in Casale, essere poco munita Alessan- 
dria, nulla essersi fatto pel caso di una battaglia perduta, 
e per assicurare una ritirata , la finanza trovarsi talmente 
al verde da non potere spedirsi un corriere senza vuo- 
tare del prodotto del giorno la cassa della strada ferrata 
e tanto meno da provvedere un esercito d' invasione , 

Vita Hi S, A,R. FertU di Savoia 16 
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che in Lombardia non avrebbe trovato somministranze 
senza danaro. Tutto ciò il Ministero sapeva^ e mentre 
pur poteva a beneplacito ritardare la rottura dell'ar- 
mistizio, pur volle imprudentemente affrontar la ri- 
scossa. 

Poiché niuno fra i più illostrì generali francesi rolle 
accettare il comando sapremo, questo fu dato al Chrza- 
nowsky, uomo nella scienza militare assai versato, ma 
che ignorava la lingua e il carattere del soldato, né i 
luoghi abbastanza conosceva, e che più atto a riordinare 
un esercito in tempo di pace ed alla difesa, fo giudicato 
mancante delle qualità necessarie ad una guerra d' inva- 
sione, nella quale era soprattutto mestieri di entusiasmo, 
di celerità, di vigor e^ I Principi che avevano dato tante 
prove di valore nella prima . campagna non lo am- 
bivano, e tanto meno il chiedevano. Ma quando pure 
essendone tolta la responsabilità a chi sedeva sul trono 
non si fosse giudicato conveniente cosa di darla a chi 
al trono doveva succedere, perchè non iscegliere il 
Duca dì Genova? Non aveva Egli dimostrato di essere 
non meno abile che coraggioso generale nelle fazioni 
tutte alle quali nella guerra lombarda aveva preso parte ? 
Non aveva Egli dato argomenti non dubbi di energia nel 
comando , e di non comune perizia neir arte difficile della 
guerra cosi sul campo di battaglia come nei consigli? 
Peschiera, Sommacampagna, la Berettara non erano ti- 
toli sufficienti per meritare fiducia? Non appalesavano il 
frutto ritratto dalle grandi lezioni della esperienza quan- 
tunque brevi, colle quali un ingegno eletto, di appositi 
studi nudrito, ardente di amore di patria e di gloria, 
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assne&tto a profonda attenzione » acquista prontamente giu- 
sto giudizio delle cose, sicuro colpo d'occhio, la pru- 
denza e la risolutezza di opportuni e rapidi movimenti, 
e la intelligenza di quelle felici combinazioni che deci- 
dono della vittoria? Certo è che l'esercito vedendo alla 
sua testa un Principe caro e stimato, la cui voce suo- 
nava potente sul!' animo de' soldati , avrebbe vergognato 
di non dimostrarsi degno di lui , e avrebbe dato migliori 
prove di sè- 

Toccate cosi per sommi capi le condizioni dell'eser- 
cito, inutile sarebbe il descrivere i particolari di una 
campagna di tre giorni, a tutti ben noti. Non faremo a- 
dunque che seguire le mosse del Duca di Genova. 

Poco dopo il mezzodì del giorno 20 > in cui l'armi- 
stìzio cessava, Egli passato a Buifalora il Ticino, trasse 
con uno de' suoi reggimenti ed una parte de' bersaglieri 
fino a Magenta non incontrando che un piccolo drappello 
di usseri che si dispersero, e mandando esploratori sulla 
via di Milano. Neil' ora stessa il maresciallo Radetzky che 
la notte precedente aveva con celeri movimenti concen- 
trato le sue truppe intorno a Pavia, passava in senso inverso 
il Ticino senza incontrare resistenza alla Cava, forte ed 
importantissima posizione, la cui difesa era affidata al 
generale Ramorino, e ch'egli lasciò quasi al tutto sguer- 
nita tenendo la legione lombarda sulla destra del Po, o 
trasgredisse gli ordini per operare a suo talento , o come 
pure ne corse una voce, disegnasse mettersi nella for- 
tezza dì Alessandria per aspettarvi con particolari suoi 
fini gli eventi. Il Generale in capo, avuta notizia a sera 
tarda del passaggio degli Austriaci alla Cava, avviò le 
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divisioni Durando e Bes a Mortara e Vigevano^ e fatto 
retrocedere il Duca di Genova» il mattino seguente soltanto 
gli diede ordine di recarsi a sostenere in Vigevano la 
divisione Bes, che doveva trovare alle prese col nemico. 
II Duca non avendo potuto partir subito pel ritardo nella 
distribuzione de' viveri, per quanto poi studiasse il passo , 
non giunse con suo grande rammarico a tempo di prendere 
parte alla battaglia della Sforzesca. Frattanto la sera il 
generale d'Aspre con impetuoso assalto entrava in Mor- 
tara, ove il Duca di Savoia, cercando inutilmente per le vie 
di raccogliere i suoi e far fronte al nemico, operò prodiga 
di valore e scampò a gran pena collo abbattere con terrìbili 
colpi di sciabola più austriaci che lo strìngevano da ogni 
parte. La perdita di Mortara obbligò tutte le schiere pie* 
montesi a indietreggiare prestamente per a Novara onde 
non esseni precedute dalle colonne nemiche che n'e- 
rano ad uguale distanssa. Il Duca di Genova vi si avviò 
al primo albeggiare del 22 stando alla retroguardia per 
la via che da Vìgevano mette a Trecate. Gli Austrìaci 
lo inseguirono fino a Vigevano, ma non lo assalirono. 
Tutte le altre divisioni nella notte tra il 22 e il 23 tro* 
varonsi concentrate presso Novara. La sua si fermò a 
Trecate fino al mattino seguente, quando andò a pren- 
dervi posizione di riserva con Aosta cavalleria a sinistra 
tra la strada di Mortara e il cimitero di San Nazzaro 
dietro alla divisione Perrone che sul fianco sinistro del- 
l' esercito occupava la Bicocca. Qui al prìmo urto della 
divisione dell' Arciduca Alberto la brigata Savona cedette 
e si sbandò. Quella dì Savoia ripigliò la Bicocca, ma 
fatte avanzare dal generale d' Aspre le truppe di riserva, 



— 24» - 

essa pare si sciolse. L' esempio era funesto. li Duea di 
Savoia ch'era in riserva sotto le mora di Novara a de- 
stra tentò invano ogni sforzo per fermarle, n Duca di 
Genova da quell'istante comprese come la giornata fosse 
decisa e non essere più a sperare che nella fortuna. Allora 
ebbe ordine di entrare in battaglia. Muovono i primi due 
reggimenti Piemonte» il 3.» a diritta, il i."" a sinistra 
della strada di Mortara, seguiti dalla 9/ batteria di bat- 
taglia che precedette alla Bicocca per unirsi alla 7.» che 
aveva incominciato il fuoco. II 3.'' riprende le case a 
destra» fa due o trecento prigionieri, perde il suo gene* 
rale Passalaoqua, e giunge, comechè alquanto disordi- 
nato per inseguire troppo vivacemente il nemico , all' al- 
tezza di Gasleliazzo, ove accolto da spessa mitragUa è 
costretto a retroced^e incalzato a vicenda dal nemico 
che rientra in possesso delle case perdute. In quella però 
raggiunto e rafforzato dal iS."" rivolge la fronte scacciando 
da quelle nuovamente gli Austriaci; dopo di che si pone 
in riserva dietro la Bicocca, mentre il 13.» continua ad 
msegmrli fino al punto stesso ove il 3.*" era giunto poco 
anzi. Dall'altra parte il i."" con alla testa il Duca di 
Genova mcalza vigorosamente il nemico , s' impadrraisce 
di Gastellazzo, e raggiuntovi dal 14.'' , si slancia colla 
spada ne' reni ad una brigata nemica, che ne rimase 
pressoché al tutto disfatta, fino ad Olengo, di cui verso 
le due pomeridiane si rende padrone. Fu detto che se 
allora il Ghrzanowski avesse spinto risolutamente innanzi 
il centro e la destra dell' esercito e le riserve , il gene- 
rale d'Aspre, che trovavasi amai partito, avrebbe vòlte 
le spalle, e rovesciandosi scompigliato sui còrpi del gè- 
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nerale Appel e del Maresciallo, gli avrebbe traUi nel suo 
stesso disordine. Ciò è possibile e sard)be stata una 
grande vittoria. Altre combinazioni però potevano Csu^ii" 
mente aver luogo, e Y esercito piemontese avrebbe incon* 
trato una totale rovina. Vedremo che giudizio ne recasse 
il Duca di Genova. Il quale richiamato da quella posi* 
zione troppo avanzata e pericolosa si ritrasse dietro 
GastellazzOt Per lo che le truppe del generale d'Aspre, 
ripreso coraggio, ritornarono a Castellazzo intomo a cui 
durò per qualche tempo rimessamente il oonflilto. Di poi 
il Duca si concentrò alla Bicocca, ove il 4/ di Piemonte, 
e il ^3.'' e ii."" di Pinerolo combatterono con varia 
fortuna fino alle 5 lasciando sul campo molti morti e 
feriti e pochissimi prigionieri. Lo sforzo del nemico ere* 
scendo ognora, il Chrzanowski vi conduceva un reggi* 
mento della divisione Bes e due della riserva; ma allora 
sboccava dal ponte dell'Agogna il generale Tbnra mi- 
nacciando la destra, e Radetzky lanciava le colonne dei 
generali d'Aspre e Appel, ed una brigata di granatieri 
contro la Bicocca con tale un impeto che Ai forza di 
cedere la btal posizione e volere in ritirala. Al cenno del 
Chrzanowski il Duca di Genova si fece a tentare un 
ultimo sforzo che servisse ahneno a proteggerla. A piedi, 
alla testa del S."* Piemonte» con quattro pezzi di arliglie- 
ria ed uno squadrone di cavalleria. Egli avanzò ani- 
mando i suoi colla voce e coir esempio, e combattè 
fortemente sotto il fuoco incrociato delle batterie della 
Bicocca e di quelle che il nemico aveva già poste presso 
il cimitero. Ma investito ormai da ogni parte , e cedendo 
a pahno a pabno il terreno, dovette riparare in Novara. 



— 247,— 

Grande ingombro ed ostacolo facevano allo entrarvi carri, 
cavalli, uomini che la paura incalzava, e per essere i 
primi accrescevano la confusione. Ed Egli, anzi che spìn- 
gersi innanzi, lentamente avanzava, ed anche per dar 
agio agli altri di porsi in salvo , air ingresso della città 
soffermavasi, benché i cacciatori austriaci già assai da 
vicino facessero fuoco. Egli vide dirigere le carabine 
cmtro di sé e con imperturbabile sangue freddo disse 
a chi gli era dappresso — or vediamo come sappiano 
prendere la mira — , né mosse dal posto ove trovavasi. 
Fu tra gli ultimi ad entrare in città. 

Già il mattino Egli era stato dolorosamente sorpreso 
al vedervi molti soldati, che rotte le leggi della disciplina 
disertato avevano la loro bandiera, e vagavano per le vie. 
Ora a que' vili mescolavansi i fuggiaschi dalla batts^Iia 
che ai motori della guerra imprecavano, e stimavano 
tarm vendetta con opere scellerate. Per molti altri alla 
rabbia della sconfitta si aggiungevano gli stimoli della 
fame, perché i vivari essendo mancati, erano dalla sera 
innanzi digiuni. Peggiori di tutti, coloro che a maggior 
confusione e tumulto incitavano con fine perverso dì sac- 
cheggio e assassinio. Novara adunque in quella notte fu- 
nesta era divenuta teatro di violenze e disordini d'ogni 
maniera. Per aver pane gli uni rompevano gli usci delle 
botteghe e delle case e rapinavano a furia denaro e roba: 
gli altri insultavano e battevano i cittadini come se fos- 
sero nemici : agli ufficiali che invano pregavano e coman- 
davano di cessare quelle ribalderie rispondevano da ri- 
belli : dalla impunità crescendo la insolenza, trascorrevano 
ad ogni sfrenata licenza: nel cieco furore minacciavano 
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dì mettere tutto a sangue e fuoco, e il delitto provo- 
cando il delitto già alle minacce seguitavano i primi 
fatti. Se non che il Duca di Genova^ a cui la indegna- 
zione di quegli eccessi non lasciava sentire la stancbeasza 
delle marce e della battaglia, sali a cavallo e con due 
squadroni d'Aosta cavalleria si diede a percorrere la 
città in ogni parte. Quanti sbandati e tumultuanti incon- 
travano, tanti incalzavano, calpestavano, disperdevano. 
Dolorosa (azione contt*o i suoi stessi , ma pure voluta da 
una crudele necessità 1 Con ciò soltanto Novara da mag- 
giori danni fu salva. I tristi n'uscirono in fuga, e por 
troppo rinnovarono infelloniti gli stessi disordini ne' paesi 
e nelle terre vicine, ove a numerosi drappelli s'imbat- 
terono. 

Il Prìncipe, il giorno 2H[>presso, condusse la sua 
divisione a Momo, ove il 25 fu passata in rassegna dal 
nuovo Re, il quale segnato l'armistizio recavasi a Torino. 
Il 26 prese posizione a Gbraime, e vi fece passare sotto 
consiglio di guerra e per le armi quattro di qne' disf- 
iori cólti in furto a Romagnano, pur concedendo due 
giorni dopo la vita a tre altri condannati alla stessa pena , 
ma con circostanze attenuanti il delitto. A ragione era 
della disciplina severo mantenitore. Essa è la virtù del 
soldato, senza la quale lo spirilo militare ed ogni principio 
d'onore vien meno. Nella disciplina sta l'ordine, e il 
soldato conosce abbastanza la necessità dell' ordine per non 
saperne male al ca|Htano che la esige ed offesa la vendica. 
Tra le cagioni della rotta di Novara il Duca di Genova 
annovera per la prima la troppa mitezza che nell'eser- 
cito piemontese si usa tradizionalmente col soldato. Il 29 
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giuDse a Ghivasso non avendo avuto fino allora regolare 
distribuzione de' viverì, tanto queir amministrazione era 
male diretta. Da Ghivasso i r^gimenti della divisione si 
spararono per prendere gli accantonamenti destinati a 
ciascuno, il 3.** e i."" colla nona batteria di battaglia a 
Pinerolo, Vigono e Pancalieri, Aosta cavallerìa a Satozzo. 
Il IS,"" e ii.*" colla quarta batterìa di posizione furono 
distribuiti fra Ghivasso, Leyni, Settimo e Volpiano. 

La quarta divisione nella battaglia di Novara ebbe 
posti fuori di combattimento tra morti e feriti mille uo- 
mini circa. Il Duca che si trovò sempre nel forte della 
mischia, invidiò inutilmente l'onore di una ferita. Do- 
vette cambiare tre cavalli feriti, uno de' quali di doppio 
colpo, onde morì poco dopo. Non avendone altri in pronto 
mosse all'ultima carìca a piedi Ebbero pure presso di 
Lui ferito e morto il cavallo i suoi aiutanti di campo San 
Marzano e Dorìa e V ufficiale di ordinanza Bignami. Nella 
relazione eh' Egli fece al Generale in capo sui movimenti 
della divisione neUa seconda campagna , e sulla condotta 
d^i ufficiali e de' soldati, se ne dimostra soddisfattis- 
simo e a tutti rende la meritata lode. E cosi conchiude 
quell' importante documento : e Credo che come in ciò 
non ho alcun merìto, cosi posso dire che vado superbo 
della condotta tenuta dalla mia divisione. La prego di 
gradire i miei vivi ringraziamenti per le lusinghiere pa- 
role di lode che nel corso della campagna più volte ci 
volle dare , addolorato profondamente del mal' esito della 
impresa che i miei compagni ed io avevamo cominciata 
con entusiasmo. 

» Gredo che in tanta sventura la mia divisione abbia 



^ 250 — 

ben poco o nulla a rimproverarsi. Al ritomo da una 
campagna sventurata forse un tempo si sarebbero tro- 
vate nel nostro i)aese parole di conforto. Oggi invece 
quelli che non vennero ad affrontare il nemico cercano 
di gittate nel fango il nome de' nostri bravi morti sotto 
Novara. Anche questo deplorerei , se non fosse mia fer- 
ma persuasione che le parole di costoro non possono 
destare nell'animo di un soldato se non un senso di 
amaro e profondo disprezzo ». 

Le testimonianze di stima e di affetto del Duca 
di Genova verso i suoi compagni d'armi non vennero 
meno al separarsi ch'Ei fece dalla sua divisione. Con 
grande benevolenza soccorse a quanti soldati a Lui ricor- 
sero nel bisogno, e niuno meritevole parti mai da Lui 
senza avere esperimentato la sua generosa larghezza. 
Chiamò al suo personale servizio gli ufllciali che com- 
ponevano il suo Stalo maggiore. Impiegò neir amministra- 
zione della sua casa due bassi ufficiali già addetti al suo 
quartier generale che si erano valorosamente condotti, 
non che un altro caduto con un braccio mozzato da una 
palla di cannone a' suoi piedi. Volle a sue spese edu* 
cato nella militare accademia il fig^o, e allogata presso 
la Duchessa sua sposa la moglie di un capitano Adami 
eh' EgU aveva sconsigliato dal dare prima della guerra 
la sua dimissione, e che mori delle ferite riportate sul 
fatai campo di Novara. Nella ultima e terribile ora di 
quella giornata il Duca avanzava a piedi per fermare 
r impeto del nemico e rendere meno esiziale la ritirata, 
allorché veduto il maggiore Jovene che conduceva il suo 
battaglione alla pugna, gli volse parole d' incoraggiamento 
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e di lode. E Vostra Altezza, gli disse il Maggiore , cosi 
a piedi? E sceso del suo cavallo, volle che il Duca lo 
accettasse. Ma questi appena toltene in mano le briglie 
per salirvi, esclamò: f Jovene tu mi bai salva la vita ». 
Il cavallo aveva ricevuto una palla di fucile nel collo, 
riparandone il petto del Duca* Trasse a vedere cbe fosse 
il Maggiore, pur colla voce incoraggiando al combatti- 
mento i soldati ; ma cadde ferito sotto Y occhio destro , 
onde ben tosto spoglialo dai Tedeschi fu lasciato per se- 
dici lunghe ore colà ove era caduto senza cura alcuna, 
oppresso dal dolore della ferita e più ancora da arden- 
tissima sete* Riscattato alcuni giorni dopo col cambio de' 
prigionieri, il Principe premuroso si recò a visitarlo, 
gli promise il grado di colonnello e la terza medaglia 
del valor militare, e si trattenne lungo tempo seco lui con 
parole di bontà e di amicizia* Ma il generoso ufSciale 
in sèguito della ferita moriva il 19 di aprile, e il Duca 
memore di quel bravo cbe gli aveva scampato la vita 
col sacrifizio di sé 'medesimo, fissava un'annua pensione 
alla vedova ed alla figlia di lui, e poneva in educazione 
in uno de' più rinomati collegi i suoi due piccoli figli, 
cbe il nobile fatto narrarono con lagrime di dolore pel 
padre si immaturamente perduto, e di gratitudine verso 
r esimio loro benefattore. Il quale disse un giorno alla 
vedova: e lo serbo gelosamente il cavallo d' Jovene : a 
suo tempo i figli potranno liberamente salirlo >. 

Grandemente disastrosa fu la perdita della battaglia e 
per tanti prodi che vi perirono, e per le speranze pro- 
strate deli' italiano riscatto, e per le forti imposizioni di 
guerra che vieppiù la finanza assottigliarono del Piemonte; 
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ma più funeste ancora potevano esserne le conseguenze 
se il Duca di Genova con gli eroici suoi sforzi non 
avesse agevolato la ritirata dell'esercito opponendo fino 
air ultimo ostinata resistenza al nemico. Per la quale 
questi non si avvide dello scompiglio e dello sbandamento 
dei vinti, e della confusione che regnava in Novara, e 
credendoli ancora capaci di ripigliare le offese, ristette, non 
si avventurò ad entrare mescolatamente con essi nella 
città come aveva fatto in Mortara, e sùbito accondiscese 
all'armistizio proposto che salvava l'esercito e il mate* 
riale di esso, e non lasciava avanzare le schiere austria* 
che oltre la Sesia. Che se queste seguendo Y impeto della 
vittoria entravano in Novara, l'esercito piemontese, nello 
stato in cui trovavasi, avrebbe dovuto deporre le armi e 
Radetzky, feUolo prigioniero col Re e coi Principi, sa« 
rebbe andato a dettare legge dalla capitale medesima 
come aveva dichiarato nel suo proclama di guerra. Nò 
crediamo che lo avrebbero fermato le campane a stor* 
mo e la guerra del popolo succeduta alla regia. Il po- 
polo aveva di mal' animo veduto riprendere la guerra , 
e il popolo aveva troppo buon senso per non compren- 
dere la impossibilità di resistere , e le calamità maggiori 
delle quali, tentandolo , sarebbe stato la vittima. E non era 
popolo quella parte dell' esercito , che nella campagna 
aveva gettate le armi, e abbandonate le bandiere si era 
dispersa? 

Fu perduta una decisiva battaglia al primo rompere 
la guerra e sul patrio suolo. Che sarebbe avvenuto dopo 
una eguale sconfitta sulle sponde del Mincio, cosa as- * 
sai più di ogni altra probabile nelle condizioni nelle quali 
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si trorava 1* esercito, e che forse talu&i de' più caltU 
promotori della guerra avevano preveduta e aspetbda? 
L'esercito regio non avrebbe avolo più scampo, e forse 
UD governo provvisorio come quello dj Roma e Toscana 
proclamato in Piemonte avrebbe provocato la invasione 
anstrìaca. Allora la libertà, la indipendenza di qnesta 
parte d'Italia, la dinastia stessa di Savoia, sarebbero state 
avvolte in una stessa rovina. 

Le trattative di pace andaroDO per le lunghe, perdio 
il viQcitM^ troppo dure condizioni poneva, e fia qneste 
duecento milioni per la indennità della guerra che il 
Piemonte non poteva promettere. Era quindi prudente 
cosa il riordinare senza indugio l'esercito e tenerìo in 
assetto di gnerra, si per dar forza alle domande di patti 
pii^ r^onevoli e moderati, e si per hùù trovarsi disar- 
mati ad ogni evento contrario. Il Duca di Genova adun- 
que a ricominciare e condurre il difficile riordinamento 
fra le schiere raccolte di nuovo a campo nelle lande di 
San Maurizio, e tanto più diiScile in quanto che due e- 
sperìmenti infelicemente tentati facevano abbastanza giu- 
dicare al soldato della temerità di cimentarsi con un 
nemico al paragone si sovercbiante di forze. Nondimeno 
il Prindpe non disperò del buon e»to, e con indomito 
valore e con aspre fatiche lottando contro gli ostacoli , 
pervenne così felicemente all' intento , eh' ebbe alla fine 
la consolazione di ved^e da quelle truppe medesime già 
si piene di avversione e di sconforto desiderare e chiedere 
con manifestazioni dì alta stima verso di Lui e di ei 
siasmo, di essere ricondotte a nuovi cimenti. Forti e 
ribili nomini in vero questi Prìncipi di Savoia, e in t 
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nei generosi ardimenti degeneri dagli Emanueli Filiberti 
e dai Vittorii Amedei ch'ebbero fede nei destini serbati 
al valore anche quando le fortune erano travolte al fondo, 
e dagli Eugeni! che in mezzo alle battaglie parvero scher- 
zar col pericolo I Vittorio Emanuele II raccolta sul 
campo sanguinoso di Novara la corona depostavi da Carlo 
Alberto, aveva alteramente riQutato al maresciallo Ba- 
detzky , neir abboccamento a Vignale , di cessare , come 
questi anzi tutto chiedeva, lo Statuto largito dal Padre, 
e meglio che acconsentire allo indegno patto minacciava 
di combattere ancora finché gli restasse un soldato e una 
spada. Come avrebb'egli segnato nel sèguito ingiuste 
e intolierande condizioni di pace? E il Fratello secon- 
dandone efficacemente il pensiero gli preparava all'uopo 
con maravigliosa perseveranza un altro esercito in cui 
aveva creato- uno spirito novello. Ma la pace venne con- 
chiusa nelF agosto ad accettabili condizioni, e il Duca di 
Genova cogli studi della pace ripigliava il tenore della 
consueta sua vita. 

E com'Egli dopo la prima campagna raccolse le ri- 
flessioni e i giudizi che intomo ad essa gli vennero espressi 
in quelle memorie > delle quali abbiamo ragionato, cosi 
pure scrisse le sue osservazioni sulla campagna del 1 849. 
Crediamo pregio dell' opera il dame qui una compendiosa 
analisi, non solo perchè le cose notate da si abile capi- 
tano possono riuscire di grandissimo giovamento, quanto 
ancora per rendere più leggeri le accuse che dopo le 
sventure della campagna furono apposte al Generale che la 
diresse. Noi non saremo che semplici relatori, poiché sa- 
rebbe inescusabile temerità, se al tutto de' principii stra- 
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tegici ignari ci facessimo ad aggìongere o tagliere cosa 
alcuna. Ai lettori più dotti il pronunciare del merito di 
esse. Le osservazioni del Principe vertono sul piano a^ 
dottato di guerra, e sul modo con cui venne mandato 
ad effetto. 

Doveva scegliersi, come infatti fu scelta, la guerra offe»^ 
siva piuttostochè la difensiva, tale richiedendola l'indole di 
nn' armata liberatrice, dovendosi tenere il soldato discosto 
dalle sue case e ingagliardirne con un colpo ardimentoso 
gli animi portandoci sulla terra lombarda; richiedendolo 
eziandio lo stato della finanza^ che in una lunga guerra 
difensiva non avrebbe conservato credito da far fronte 
alle spese. Il Ministero suggeriva e per poco comandava 
di assaltare il nemicò, ed era entrato nel concetto stesso 
del Be < che prode e generoso credeva, che tutti aves-^ 
sero dovuto abbracciare collo stesso disinteresse la santa 
causa della libertà ch'Egli difendeva fidandosi nella sua 
fortuna e in quella d'Italia. 

e Posto ciò era saggio consiglio il tenere tutte le dì- 
visioni riunite in un punto anziché far impeto sopra punti 
diversi* L' assalto poteva tentarsi , o marciando per la 
destra del Po a Piacenza e Cremona, o per Pavia, o 
per r alto Ticino correndo dirittamente a Milano: que*^ 
8t' ultimo era il partito più ardimentoso , ma quello pure 
che meglio prometteva sul bel principio uno splendido 
fatto. Distaccandoci noi dalla nostra linea di ritirata s'in- 
vitava il nemico a portarvisi. S'egU avesse tentato il passo 
del Ticino a Pavia, stava a noi l'investirlo di fianco 
sorprendendolo cogliere cosi tutto il vantaggio della 
posizione. Quella del nemico poteva divenirgli funesta. 
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Oltre ciò tenendoci verso la montagna potevano aiutarsi 
quelle popolazioni, le sole bellicose di Lombardia, ed 
essendo vincitori potevamo giungere al Mincio prima del 
nemico ». Nel commendare questa risoluzione del gene- 
rale Ghrzanowski » dice il Duca di Genova : < So che 
mi allontano dalla opinione della maggior parte de' no- 
stri generali, so che questo partito non era certamente 
consentaneo alle regole solite di una guerra metodica che 
prescrivono di non allontanarsi dalla linea di ritirata ; ma 
so (oltre allo essere io volontieri inclinato alle imprese 
arrischiate quando possono portare gran frutto) che la 
impresa che tentavamo, rompendo la guerra all'Austria, 
era impresa temeraria. Chi si espone a lotta cosi disu- 
guale deve sentirsi da tanto da saperla durare Ano al- 
l' estremo termine , ed avere il coraggio di affidarsi molto 
alla fortuna. Imprese di questo genere, se è imprudenza 
il teotarle, è follia volerle condurre a buon fine con un 
procedere metodico e lento. 

Questo fu il piano di guerra. Come venne eseguito? 
S'ignoravano i disegni del nemico, ma si credeva che 
avrebbe contrastato, se non il passaggio del Ticino, quello 
del naviglio. Le disposizioni delle truppe conformavansi 
a questa supposizione. Quelle poste alla Cava erano più 
distanti, ma in ogni caso quella forte posizione poteva 
dar tempo di accorrere. Fino a sera tarda del giorno 20 
al quartier generale non pensavasi che gli Austriaci vo- 
lessero attaccare nel basso Ticino, perchè il generale 
Ramorino sarebbesi avveduto dei preparativi e avrebbe 
avvertito : erano invece giunte notizie che questi divisasse 
di passare il ponte a Pavia per toccare il suolo lombardo. 
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Anche il canDone, che in caso di tentati?i ostili avrebbe 
dovuto tuonare, tacevasi. Un aiutante del Duca di Genova 
invece di quattro o cinque ore, smarritosi nel tragitto, v'im- 
piegava troi^ più tempo. Un avviso del generale Bes, 
giunto assai tardi, era molto confuso, e lasciava supporre che 
il nemico facesse una semplice dimostrazione. Notizie certe 
non vennero se non quando il quartier generale recossi a 
Trecate. Il nemico era entrato con settantactnque mila uo« 
mini dalla Cava, e II Ramorino, sono parole del Duca, colla 
sua divisione piegava ad Alessandria da una posizione 
onorevole, facile a difendersi, il che fece supporre che 
mirasse a signoreggiare quella fortezza lasciata sguernita, per 
app(^giare la manifestatone di un movimento repubbli- 
cano. La legione lombarda andata oltre il Po avrebbe 
potuto prendere il nemico alle spalle; ma di tutte queste 
mosse è meglio non ragionare: forse qualcheduno sarebbe 
nel caso di spiegarle: io no militarmente;». 

In questa condizione di cose il Duca vedeva possibili 
tre movimenti. portarsi oltre la Sesia per coprire 
Torino; ma ciò era contrario al principio di una guerra 
ardita e avrebbe scoraggiate le truppe. marciare a 
Milano ed a Lodi e quindi far fronte in coda al nemico, 
e questo partito aveva titfti i vantaggi già toccati che 
avevano consigliato la scelta del piano di guerra; oltreché 
ts^liando dalla sua linea il nemico poteva togliergli molto 
di quegli spiriti audaci dai quali era animato. Il Duca 
di Genova ragionando pochi di prima col Generale in 
capo, ed annoverando fra i casi possibili il presente, 
aveva consigliato quella maniera di ripararvi; ma allora 
Egli credeva tutte le truppe ben disposte com' erano 

Vita di 8, A, H. Ferd. di Savoia 17 
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quelle della sua divisione. Quando vide il loro contegno 
a Novara, ben comprese che essa sarebbe andata fallita, 
poiché avrebbero deposte le armi. Il terzo . movimento 
possibile era quello di fermare il nemico tra Mortara, 
Gambalò ed il Ticino nel giorno 24, e il giorno appresso 
colla seconda , terza e quarta divisione cercare di tagliargli 
la ritirata verso Borgo San Siro. Adottato questo partito , 
vennero ordinate le mosse necessarie per eflettuarlo. Ma 
il mal' animo nel combattere, e il cedere, e lo sbandarsi 
delle truppe, e il cattivo o nessun comando dei generali 
produsse la confusione e la perdita di Mortara, e mandò 
al tutto a vuoto quel piano. Fu dunque forza di ripie- 
gare a Novara per non essere divisi dagli altri corpi che 
si ritiravano da Mortara, giungervi prima del nemico, 
raccogliervi la brigata Solaroli e combattere alla Bicocca. 
Fino a questo punto il Duca non ravvisa errore alcuno 
nelle determinazioni e negli ordini dati dal Generale in 
capo , e sì propone di notare quelli dei quali potè essere 
appuntato in appresso, benché non li creda tali che po- 
tessero cambiare le nostre sorti i perché. Egli dice, la 
condotta di parte delle truppe in questa giornata funesta 
fa vedere ch'era scrìtto nei decreti della Provvidenza la 
nostra rovina a Novara f . Il generale Chrzanowski qui 
volle dare battaglia in parte difensiva e in parte offensiva: 
opporre per quel maggior tempo che fosse possibile al 
nemico la prima, seconda e terza divisione, e dipoi, 
quando questo fosse stanco, spingere ad attaccarlo la 
quarta colla divisione Solaroli. Con questo intendimento 
il Principe riflette essere stato forse commesso errore 
nel tenere le divisioni troppo indietro verso Novara, 
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poiché si trovavano troppo ristrette, ed erano impedite 
dai movimenti delle artiglierie e delle ambulanze che 
ingeneravano confusione e disordine nelle file. Lasciando 
avanzare il nemico alla Bicocca fuori de' terreni interse- 
cati dalle risaie, egli acquistava facilità a manovrare, 
spiegarsi e ritirarsi. In que' terreni invece non potendo 
giungere che per vie strette, non avrebbe potuto presen- 
tare che teste di colonne e bersaglieri, e meno facilmente 
gli era dato di collocare le artigUerie. Migliore av- 
viso pertanto sarebbe stato l'occupare la cresta che da 
Olengo si stende all' Agogna. Se non che noi^ si avevano 
che quaranta mila uomini, e quella posizione avrebbe 
richiesto forze maggiori, senza le quali correva pe- 
rìcolo di essere facilmente girata per la sua destra. 

Si disse, che quando la quarta divisione incalzando 
quella dell'Arciduca Alberto, era giunta ad Olengo, se 
il generale Chrzanowski avesse pure spinto innanzi la 
riserva , il nemico sarebbesi disordinato , e il maresciallo 
Badetzky, che già credeva la giornata piegare in nostro 
favore, e che non trovavasi in buone condizioni, avrebbe 
dato ordine di ritirata. Ma il Generale lo stato del ne- 
mico e le sue disposizioni ignorava: conosceva soltanto 
il disordine de' nostri. Oltreché il Maresciallo avrebbe 
fatto fronte coli' artiglieria e la riserva a Vespolate per 
dar tempo al generale Thurn, diretto sulla via di Ver- 
celli, di giungere a Novara e attaccarci alle spalle. 
Allora, presi in mezzo, non avevamo più scampo. Sarebbe 
certamente stato facile al Chrzanowski il perigliarsi con 
Mutto l'esercito, ma, aggiunge il Duca, « io credo che agi 
più generosamente sacrificando la sua riputazione agli 



— 260 — 

oc^^bi della moltitudine, ed a quel prezzo salvando il 
paese che gli aveva confidato le sue sorti ». 

Mttovesi pure rimprovero al Generale in capo di 
avere lasciato le guardie a destra e la divisione Solaroli 
a sinistra senza farle entrare in battaglia. Ma quelle non 
dovevano spostarsi percbè destinate a for fronte al gè- 
nerale Tbum cbe traeva da Vercelli a Novara: qnesla 
avrebbe potuto chiamarsi alla battaglia soltanto quando 
si fosse stati sicuri che il nemico non avanzasse per la 
via di Trecate come infatti non avanzò. Ma ciò non era 
cosi facilmente a supporsi. Alle 5 il Generale ordinò alla 
prima e seconda divisione di fare un movimento in avanti, 
affinchè trovandosi cosi sul fianco delle truppe che as« 
saltavano la Bicocca, impedissero ad esse di avanzarsi. 
Ma mentre quel movimento eseguivasi, T abbandono di 
quella posizione fatto dai nostri, e il presentarsi sul 
fianco destro del corpo del generale Thurn obbligò a dare 
ordine alle divisioni di ritrarsi in Novara. Né bisognava 
perciò più indugiare. Il tempo premeva cosi che la sinistra 
della seconda divisione per guadagnar la città fu obbligata 
ad aprirsi il varco colla baionetta fra i nemici. Riferiamo 
qui le parole stesse del Principe. « Io credo, die' Egli, che 
decisa la quistione al principiare del fuoco dallo sban** 
darsi della terza divisione, che privò il generale della 
riserva, egli seppe colla sua prudenza nel non tentar 
cose che ragionevolmente non potevano conseguirsi, e colla 
sua ostinatezza nel seguire il suo piano, giungere al 
miglior risultato, che nella condizione in cui gli ertori 
de' suoi subordinati lo avevan poeto fosse a desiderarsi; 
ingannare cioè il nemico sulla forza dell' esercito , oppo« 
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nendogli ana terribile resistenza, e cosi salvare il paese 
otteneDdo un armistizio per trattar della pace; cosa cbe 
con qualunque altro movimento che avesse chiarito la 
debolezza del nostro esercito non si poteva più . spe- 
rare (12) ». 

Dopo queste osservazioni il Duca di Genova paragona 
il contegno del soldato nella prima camps^na con quello 
della seconda. Ed Egli che protesta di essere in ambe* 
due seminre vissuto col soldato, dì averne uditi i dì* 
scorsi 5 e attentamente studiato il carattere , di averlo 
veduto alla prova del fuoco e prima e dopo la battaglia 
di Milano e di Novara, affama di averlo trovato nella 
prima ubbidiente, paziente, riottoso, onesto e pieno 
di coraggio : fu mal condotto , soffine e combattè senza 
lagnarsi. Nella seconda invece per lo più indisciplinato , 
pronto a trascorrere ad ogni eccesso , e per conseguenza 
timido nel p^icoto. Di questo funesto cambiamento il 
Duca indaga le ragioni , e ne ripone la principale negli 
sforzi fatti per guastarlo rendendolo irreligioso, ed in* 
gombrandogli il capo con principìi che nella mente di 
chi non ha instruzione suonano indisciplina e licenza. 
Nell'uomo del volgo la educazione non ha impero ba- 
stante a svihippare il punto di onore ad un grado ele- 
vato e perciò capace d' inspirai^li il necessario coraggio. 
Non vi ha che un profondo principio di religione che 
insegni all'uomo a sacrificare la vita, la famiglia, la 
patria al dovere. Ora nella {Hima campagna era il senti- 
mento che nasce da questo principio, il quale faceva 
intrepidamente affrontare al nostro soldato la mitraglia te- 
desca, e gì' insegnava a morire di fame piuttosto che ru- 
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bare. Nella seconda , V opera (atta per ispegoere quel 
sentimento portò il sno fratto. Si videro « gli stessi sol- 
dati cambiarsi in vili sul campo e in assassini sulle 
strade »- Oltreché molti ufficiali nella prima erano igno- 
ranti e di mala voglia, ma intrepidi al fuoco nemico. 
Nella seconda, anche questa virtù venne meno, e non 
ebbero né il coraggio à dare l'esempio di affrontare 
il nemico, né quello di reprimere i disordini dei sol- 
dati. Nella prima questi nutrivano pei loro affidali 
devozione e rispetto, nella seconda ben diverse erano 
le condizioni. In ambedue però fu gran danno che per 
un falso principio di carità mal si reprimessero gli abusi , 
e si lasciasse quindi scadere la severità della militar 
disciplina, non pensando che un rigoroso esempio dato 
oggi avrebbe impedito il domani molU delitti. 

Lamentando cosi la cattiva condotta delle truppe nella 
seconda campagna, Egli invece loda molto la sua divi- 
sione, e la dice con compiacenza immeritevole di ogni 
rimprovero in qualsivoglia occasione, e come a testimo- 
nianza di ciò si piace di rammentare le onorate prove 
eh' essa costantemente diede di sé in tutto il corso della 
guerra. < Le tnippe, della quarta divisione, Egli dice, nella 
prima campagna entrarono le^ prime in Lombardia, com- 
batterono a Cola, Pastrengo, Colmasino, fecero l'assedio 
di Peschiera, furono alle due spedizioni di Rivoli, eb- 
bero in loro potere il passo dell' Adige, furono alla spedi- 
zione di Calzoni e al blocco di Mantova, combatterono a 
Sommacampagna, alla Berettara e a Salienze. Da Villa- 
franca sole coprirono verso Valeggio il ritirarsi dell'e- 
sercito, sostennero la ritirata fino a Milano. Fu un bat- 
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taglione della quarta divisione che ricondusse il Re da 
casa Greppi 9 e uscirono le ultime da Milano. Nella 
seconda entrarono le prime sul suolo lombardo, corsero 
alla Sforzesca ove non poterono combattere» composero 
la retroguardia fino a Novara , e qui combatterono con 
onore. In questo tempo trovai gli ufficiali ed i soldati sempre 
intrepidi ed affezionati, vidi molti de' miei soldati sotto 
i miei occhi morire di fame e di fatica, vidi passare le orde 
degli sbandati nella prima e nella seconda ritirata, vidi 
molte truppe scoraggiate , ma le truppe della quarta divi- 
sione non mi abbandonarono mai. Come combatterono i 
primi giorni , cosi le trovai pronte a conìbattere a Milano , 
cosi a Novara; e cosi avrebbero ancora combattuto il giorno 
nel quale giungeano a Ghivasso contro chiunque le avessi 
condotte. Le loro bandiere furono decorate nella cam- 
pagna, ed ebbero elogi da tutti quelli che ci comanda* 
reno ». 

A tre cagioni diverse il Duca di Genova attribuisce 
questa nobile e costante condotta della divisione. Primie* 
ramente all' essere composta di uooìini del centro del 
Piemonte , da Lui stimati assai superiori per intelligenza , 
per coraggio e per fedeltà a tutti gli altri italiani. In secondo 
luogo all'essere stata lontana da que' nidi di corru- 
zione che sono pel soldato le grandi città. E finalmente 
all' avere avuto ufficiali, nei quali era aBiore del Corpo 
e che si curavano del soldato. 

Nò qui vogliamo omettere una importante osservazione 
di Lui, che forse un giorno gioverà richiamare a mente. 
< Da queste due campagne però mi restò il convincimento, 
che una truppa piemontese disciplinata e che abbia fiducia 



— 264 — 

nel 800 capo, non deve mai esitare un istante a gettarsi 
sa di una truppa austriaca ove s'incontri, anche doppia 
in numero e fortemente collocata; che a parità di ener- 
gia nel comando e nella disciplina, la vittoria non sarà 
mai dubbia. 

e Vidi i Lombardi combattere nelle file tedesche e 
combattere bene, e credo che con un governo fermo 
che ci mancò, la impresa di strappare all'Austria il 
Lombardo Veneto non è tanto impossibile quanto sem- 
bra, non guardando ad altro che alla sproporzione del 
numero. E son convinto, che ove un uomo di grande 
ingegno alla testa del Piemonte la tenti, e abbia un 
governo giusto ma forte, e trovi uomini nell'esercito che 
lo secondino, riuscirà. Il giorno che si tenterà però, 
sarà assai più difficile di quello ch'era quando la ten- 
tammo. Simili occasioni sono rare >. 

L'esito infelice delle due campagne pesò dolorosa- 
mente sul cuore dei due Principi fratelli, ma in quelle 
si iécero conoscere que' valorosi ch'erano veramente. 
In tutta Europa quella stessa voce che annunziò la 
sventura della nazione, fece palesi le fatiche e i pericoli 
ch'essi con animo invitto affrontarono, e come sosten- 
nero r onore delle armi , e la fama antica delia famiglia. 
La storia non pronuncierà il nome di Vittorio Emanuele II 
senz'aggiungere al titolo di leale, con cui mantiene lo 
Statuto dato dal Padre, quello di coraggioso. Nella glo- 
ria del valore degno rivale gli fu il Duca di Genova, a 
cui tutti gli uomini più chiari nella guerra, e i Principi 
rendettero testimonianza di onore, vedendo in Lui ancora 
si giovane tanta virtù guerresca accoppiata a tanta scienza 
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strategica. Moltamente, allorché nel luglio vennero so- 
lennemente date le onorificenze tanto agi' individui quanto 
ai reggimenti che sì erano illustrati nella battaglia di No- 
vara, Egli fu conosciuto degnissimo della medaglia in 
oro al valor militare. Siccome però n'era già stato fre- 
giato una volta, cosi invece fu promosso a generale di 
armata. Di che dandogli avviso il ministro della guerra 
Della Rocca, gli rende lode bellissima dicendo, che a 
Novara erasi cosi segnalato per coraggio e senno militare 
da acquistarsi fama di provetto e valoroso capitano. 
Il Duca ebbe in quella stessa occasione la compiacenza 
di vedere sovra gli altri onorati di premio i reggimenti 
di Pinerolo e Piemonte ch'Egli aveva guidati nelle cam- 
•ps^e, e l'onore de' quali stavagli grandemente a cuore 
e a ragione stitnava suo proprio. Le loro bandiere, come 
quelle del 17^, del 23<^, e di Piemonte Reale Caval- 
leria, che formavano la seconda divisione del generale 
Bes, furono decorate, e mentre dieci o dodicf furono le 
medaglie distribuite a ciascuno degli altri reggimenti, 
circa trenta ne toccarono a ciascuno di que' due. Non 
corse poi gran tempo, che Napoleone DI ad argomento 
della stima, in che teneva il Principe, gli mandò le insegne 
di Gran croce dell'Ordine nazionale della Legion di onore. 
. Poscia il Re di Sassonia lo nominava Cavaliere dell' Ordine 
della sua Casa Reale ^ e la Sassone futura sua sposa nel 
settembre gli scriveva da Pillnitz , che l' Imperatore 
d' Austria essendo andato colà, < le aveva parlato con 
grande ammirazione del suo coraggio, il che le aveva 
fatto gran piacere ». Tutti i pubblici fogli gli resero in 
tutte le nazioni tributo di lode. Il generale Chrzaiiowski , 
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ne' momenti difQcili e disgustosi ch'ebbe dopo Novara, 
scrive a Lui dal campo di San Maurizio pregandolo ad 
assegnargli un* ora in cui vederlo e ricorrere al suo 
consiglio per cose di grave momento » polche in Lui ri- 
conosceva l'uomo di guerra, di cui nutrisse maggiore 
estimazione , ed in cui il consiglio non era da meno del 
valore. A Lui avrebbe confidato le condizioni nelle quali 
trovavasi , a' suoi avvisi si sarebbe intieramente confor* 
mato. Il Re fratello in Lui riponeva la più grande fidu* 
eia, a Lui afiidava le principali cure dell'esercito, i suoi 
consigli voleva nelle cose più importanti e gelose, a Lui 
nel maggio, trovandosi gravemente ammalato, commetteva 
con piena fidanza le cure del regno. 

Le quali dimostrazioni di onore e di stima, e 
più ancora la coscienza di avere bene adempiuto tutti i 
suoi doveri verso il Re e verso la Patria dovevano 
pur essergli di grande soddisfacimento e conforto. Se 
non che Egli naturalmente propendeva a tale serietà di 
carattere quale suole essere eflètto di una mente pensa^ 
trice. Che se a siffatta disposizione aggiungevasi per av* 
ventura alcuna cagione di dolore. Egli allora lasciavasi 
cogliere da profonda mestizia,- che gli si vedeva pure 
improntata nella fronte e nello sguardo, quantunque si 
studiasse di velarla agli occhi altrui colle gentili e affa- 
bilissime maniere che gli erano proprie. Tollerante quanto 
più possa dirsi delle privazioni, dei disagi, delle fatiche, 
e non curante de' pericoli di ogni maniera , era poi tene- 
rissimo di cuore, pieno di affetto, e sommamente sen- 
sitivo a tutto ciò che a questo affetto toccasse. Quel 
desso che al campo erasi dimostrato cosi severo per la 



— 267 — 

discìpliDa e cosi cor^gìoso, avr^ibe poi per la bontà 
dell'animo sofferto assai nel fare nna piccola bcvicbà giusta 
rì[»«DsiODe a coloro che addetti alla famiglia e alla casa 
gli starano intoroo , e se pure , pel buoD contegno che 
io tutti voleva, erari talvolta costretto, ben si vedeva 
che assai peritavasi aspettandone la occasione e studian- 
done il modo. E con si miti parole allora la faceva, e con si 
graziose maniere , che rìducevasi ad un amichevole 
Consilio, e ad 00 ceono dilicatìssimo del dovere semi 
rimprovero alcuno. Sovente ancora, anzidiè chiedere ad 
altri cosa che giudicasse riuscir loro men grata, prefe- 
riva rimanerne privo , o prenderne Egli stesso l' inco- 
modo. Valga un Mo per molti. Piccole cose, ma tanto 
alte a rivelarne il carattere t Trovandosi in viaggio, rac- 
colse nel suo cocchio scoperto i suoi ufBciali di compa- 
gnia, loglieodooe per ma^or libertà nel discoirere tutti' 
i domestici ed allogandoli in alb-a delle proprie carrozze. 
Nella china di no monte toc«ò ad uno degli ufficiali di 
scendere per porre la catena alla mota, dì che parve 
fra sé e sé brontolando lagnarsi. Al principio di un'altra 
discesa, il Principe che sedeva all' ultimo posto , poiché 
soleva cedere sempre agli altri i migliori, balzò pronta- 
mente a terra dicendo: a me d'ora in poi questo uffi- 
cio , e posta la catena risali ripigliando senz' altro )' in* 
terroUo discorso. 

Ad un animo cosi disposto non mancarono gravi ca- 
coni di tristi riflessioni e di dolore. Una delle quali e 
allora un funesto presentimento intomo alle sorti futu 
del paese, che già abbiamo veduto traspirare dalle s 
parole. Se lo affliggeva da un lato la memoria de 
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guerra iniélice e delle cadute speranze» dall'altro gli 
stavano a cuore le esoii)itanti condizioni di pace che 
l'Austria dapprima inorgoglita dalla prosperità de' suc- 
cessi chiederà, e quelle pur sempre troppo più onerose 
alle quali, per la indegnazione che vedeva in tutto il 
Piemonte destarsi e crescere, in uftimo soscrisse* La- 
mentava le intemperanze della stampa, terribile instru« 
mento di bene e di male, la quale la libertà trasmu- 
tando in licenza disonestamente lacerava i nomi più illustri 
e benemeriti, e scemava il tesoro inestimabile della 
pubblica moralità, primo fondamento della civiltà e del 
ben essere di una nazione, e le controversie religiose 
che invelenite dalle rabbie di partiti estremi grandemente 
Untavano ogni timorata coscienza* Le quali cose strap- 
pavano lagrime di dolore alla santa ed amatissima sua 
madre , e quel dolore trovando eco nel cuore di Lui, ren- 
deva anche maggiore quello ch'Egli di per sé ne pro- 
vava. Di riffstfli presentimenti e pensieri favellava Egli 
pure a taluni nella confidenza dell'amicizia, e dovette 
pure scrìverne a Maria Elisabetta di Sassonia e al padre 
di lei che già teneva come suo suocero, imperocché gli 
rispondevano intomo ad essi in loro lettera del settem- 
bre, ed amendue con amorevoli parole studiavansi di 
consolarlo e ritrarìo da quella sua profonda tristezza. 
Ma a crescerla erasi aggiunta una nuova cagione, e più 
di ogni altra terrìbile al cuore di un figlio. Il Padre che 
tanto Egli amava e da cui era egualmente riamato , dopo 
avere vuotato a goccia a goccia l'amaro calice dell'esi- 
gilo, lontano da' suoi più carì , e senza che alcuoo di loro 
fosse presente a raccoglierne l' ultimo sospiro, aveva chiuso 
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una vita agitata da tante crudeli vicende in Oporto. Nò 
il Principe aveva potuto stampare un ultimo bacio di 
venerazione e di affetto su quella fronte ove sedeva la 
maestà e la rassegnazione eroica nella sventura, né in 
quegli estremi momenti aveva sentito scendere sul suo 
capo la paterna benedizione. Egli rimase di tanta perdita 
inconsolabile, nò era cosa che bastasse a mitigare 
alqi^to il suo dolore fuorché il pensare, che la virtù 
non mai rifulse di più schietta luce nel Padre che allor- 
quando fu posta alla prova dell' infortunio e del sacrifl- 
ciò, e che la religione, che aveva avuto compagna 
sul trono, lo sostenne negU ultimi suoi giorni, e 
gì' ispirò quella grandezza invidiabile di cui essa sola è 
larga dispensatrìce. E il Principe, che quella religione 
fino dalla infanzia portava profondamente scolpita nel 
cuore; il Principe, che nel fior della età e in mezzo 
allo splendore che sopra di Lui riverberava dal trono 
ne' più bei giorni della monarchia sabauda, sclamava, 
e tutti i giorni più mi convinco che senza l' aiuto di 
Dio anche colla miglior volontà non si può far nulla di 
buono (*) i ; nella morte lagrìmata del Padre ebbe nuovo 
argomento dì crescere verso la religione medesima in 
devozione ed amore. 

(*) Lettera del S gennaio 1847. 
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CAPO XIV. 

Hatrimonio del Duca di Genova — Sin vita tra rIì sludi e fli 
uffici del grado — Accorre allo scoppio della polveriera della 
città — Suo Tìaggio a Dresda, in Francia e in In^ilicrra — 
Opinione che si ha ovunque di Lui — Lettera della Regina 
d'Ingtiiltem — Heroorie di un Aiutante di campo dot Dura. 



Già dai primi giorni dot 1848 era stata acconsentita 
al Duca di Genova la mano di Maria Elisabetta di Sas- 
sonia. Sopra^nnte però le vicende di ([nerra non sol- 
tanto E^li ebbe a ritardai^ il desiderato connubio, ma 
neppnr gli fa dato di recarsi a Dresda a conoscere co- 
lei che da continuata epistolare corrispondenza aveva 
appreso a molto stimare ed amare, si che andò fallito 
il desiderio vivissimo che ne aveva, ed a Lei manifestava 
Dell' aprile dell' anno seguente. Finché il secondo ' ar 
stizio durava, Egli doveva vegliare al posto aflìdatof 
pronto a sguainare nuovamente la spada quando la 
fesa e l' onore della terra nativa lo avessero richiei 
Vinti alfine gli ostacoli che si fra^^nevaDO , e concili 
la pace. Egli si trovò in grado di secondare ì voti 
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un amore abbellito dalla gloria acquistata col valore sul 
campo di battaglia. La fidanzata il di 6 di febbraio del 
1850 gli scriveva: « fra due mesi avrò finalmente il pia- 
cere di parlarvi » ^ e il 17 dell' aprile , di aspettarne im- 
pazientemente il prossimo arrivo. 

Al Duca di Genova era toccato in eredità il palazzo 
del Duca del Chiablese che fiancheggiava a ponente la 
reggia. Egli stesso volle intendere a prepararvi sua stanza, 
e diede i disegni e gli ordinamenti opportuni. Aveva 
anche in animo di ornarlo con oggetti preziosi delle 
belle arti, delle quali era amantissimo (13). Ma la ri- 
stretta finanza mal bastava all'uopo, benché il pensiero 
lontano da lusso eccessivo, non vagheggiasse che una 
elegante semplicità. Bel vanto è questa di Casa Savoia, 
che nel corso di più secoli, sempre intenta alla prosperità 
de' popoli, disdegnò in ogni tempo di accumulare tesori, 
e non provvide a sé stessa che con grandissima parsi- 
monia. Carlo Alberto che con intelligente e severa am- 
ministrazione aveva renduta florida la finanza dello Stato 
ed impinguato T erario, alla sua morte lasciava sul pro- 
prio asse tante passività, che i figli per estinguerle erano 
obbligati di abbandonarne le rendite per diciotto a venti 
anni ai creditori. La madre Maria Teresa aveva bisogno 
di tutti i suoi assegnamenti per quella ammirabile sua 
carità per la quale pensava assai più ai poveri che a sé 
stessa. 11 patrimonio particolare che il re Carlo Felice gli 
aveva con saggio provvedimento lasciato in retaggio non 
serbando all'erede del trona che la sua gran croce in 
diamanti ed il suo anello, era stato trasmesso al Duca 
alla morte della regina vedova Maria Cristina, avvenuta 
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in Savona il 12 di marzo, si gravato di pesi da potersi 
per allora dire poco men che passivo. Ei ben sapeva 
coin' essa da più anni fosse divennla pressoché di mente 
imbecille» onde avrebbe di leggeri potuto impugnare la 
validità delle pagine testamentarie di lei, troppo più larghe 
d'improvidì doni e legati a chi non ne aveva bisogno. 
Ciò non ostante rispettando religiosamente l'apparenza 
stessa de' voleri della testatrice, stette pago alle sconsi^iate 
disposizioni e rinunciò a' suoi ben fondati diritti. Findiè 
ritenne gli stipendi del grado, li volse a beneficio de' 
soldati e delle loro famiglie indigenti. Rimanevagli adunque 
soltanto a disporre dell' appanaggio di lire trecento mila 
che come a principe reale gli era stato dalla nazione 
assegnato. Ma questo era a gran pezza lontano dal ba* 
stare ai restauri ed ornamenti divisati di sua abitazione, 
al decoro della ^miglia, a dar segno delPamor suo 
verso le belle arti , e soprattutto al bisogno di beneficare 
altrui si fortemente sentito neir animo generoso. 11 per* 
che, sia detto ad onore di Lui e della magnanima stirpe, 
Egli inaugurò il suo matrimonio colla gloria e coi debiti. 
A mezzo il marzo se ne soscrìveva in Torino col- 
l'intervento del Re il contratto, ed il Re avendone dato 
comunicazione al Senato, questo il 2 di aprile recavasi 
in deputazione ad esprimere al Sovrano la ossequiosa 
sua riconoscenza pel lieto annunzio, e i sentimenti suoi 
di gioia pel fausto avvenimento. E l'orazione sua con- 
chiudeva dicendo: < Voglia Iddio che nelle nozze cosi 
ben augurate del real Duca di Genova abbia il valoroso 
Principe un conforto de' tristi ma gloriosi giorni delle 
ultime sue fazioni guerresche; abbia la real dinastia 

Vita diS.A.R. Ferd. di Sa¥9ia i 8 
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maggiori sostegni, T Italia altri illustri campioni, e il pò- 
poi nostro continuati esemplari d* ogni reale virtù » . Al 
Duca di Genova poscia indirizzava le seguenti parole, 
che rammentandone le geste ed i meriti , appartengono 
alla storia della sua vita. < Il Senato del Regno, al quale 
Sua Maestà fece annunziare il fausto maritaggio che ren- 
derà più felice la vostra vita, viene oggidì a tributarvi 
per nostro mezzo la espressione della sua letizia. Glo- 
rioso dell'onore che gli viene dal nome vostro scrìtto 
ne' suoi ruoli, il Senato, che avea perciò ragione di 
partecipare alla comune ansietà pei rischi da voi gagliar- 
damente affrontati nella guerra italica, e di far plauso 
con tutto il popolo a quella vostra valentia di cui levossi 
cosi gran grido , ha pur oggi motivo speciale per pronosti- 
carvi con rispettoso augurio ogni domestica consolazione. 

» Ma ai pari vostri destina Iddio queste consolazioni còme 
ricompensa, non qual fine. La missione vostra è di confor- 
tare il regal fratello nella santa e saggia impresa da lui 
assunta di consolidare e svolgere le libertà largite dal ma- 
gnanimo vostro genitore. La missione vostra è di con- 
secrare il senno e il braccio a correggere la passata 
nostra fortuna, e preparare alla patria sorti migliori. 

' Perciò noi in queste vostre nozze cosi bene auspicate 
veggiamo principalmente il pubblico bisogno della per- 
petuità della real vostra prosapia ; veggiamo più eh' al- 
tro le pubbliche speranze degli eccelsi suoi destini t. 

Alle espressioni del Senato che agli auspici delle nozze 
si riferivano , il Duca rispose con nobili detti : uno de- 
gli auspici migliori per lui essere in ciò, che aveale 
proposte il padre suo d'immortale memoria. A quelle 
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che alla missione a Lui riserbata spettavano, rispose colle 
opere. Imperocché non considerandosi che come il pri- 
mo de' sudditi , e ristringendosi dilicatamente nella cerchia 
che questa qualità gì' imponeva, co' suoi savi consigli 
aiutava richiesto il fratello nelle gravi e molteplici cure 
del regno, e continua e strenua opera dava all'esatto 
adempimento dei doveri del suo grado, studiandosi a tut- 
tuomo di promuovere quanto più potesse riuscire utile 
e decoroso all'esercito, e particolarmente all'artiglieria di 
cui era comandante supremo; onde il Re dichiarò al 
cospetto della nazione e dell'Europa tutta, che come 
r amato suo Fratello gli era stato compagno nelle batta- 
glie, cosi gli fti ognora di conforto e di aiuto nel go- 
verno de' popoli. 

Dieci giorni appresso il Duca sotto il nome di Conte di 
Bairo partiva per Dresda prendendo la via di Chamberì , 
Strasburgo, Francforte e Lipsia. Lo sposalizio ebbe luogo 
il 30 di aprile con grande contento di quella reale fa- 
miglia, poiché tanto il Duca Giovanni e la Duchessa 
Amalia genitori della sposa , quanto ì fratelli e le sorelle 
di Lei posero ben tosto grande amore nel Principe, in 
cui conobbero accolto ogni più nobile pregio di carat- 
tere, di virtù, d'ingegno e di graziosita della persona 
e dei modi. A Dresda gli Sposi fermaronsi nelle dolcezze 
della famiglia fino al 2 di maggio quando partirono alla 
volta di Berlino invitati colà dal re ^Guglielmo, che dal 
lato della regina sua consorte erane zio. Stettero seco 
lui cinque giorni , ne' quali visitarono tutto ciò che di 
più riguardevole quella capitale presenta , non che le reali 
ville di Carlottemburgo e Postdam , ed egli ne fu si lieto. 



— 276 — 

che in lettera del 18 del mese volle esprìmere al Duca 
il piacere procacciatogli da quella vìsita, e il 20 di 
maggio dell'anno seguente con amorevoli parole lo in- 
vitava a ritornare a Berlino pei festeggiamenti che dove- 
vano farvisi pel discoprirsi del monumento innalzato 
a Federico IL Per somigliante invito del re Emesto 
Augusto andarono quindi ad Anno ver, di dove passarono 
a Cologna, a Coblenza, a Magonza, rallegrati a Coblenza 
dal rivedervi con gradita, sorpresa il principe Giorgio 
fratello della sposa che vi si era recato per abbracciarli 
un'altra volta al loro passaggio. Rientrando in Savoia 
per la Svizzera T illustre Coppia scese al castello del 
marchese Costa di Beauregard a La Motte Servoleux , ove 
incontrati dal re Vittorio Emanuele, dalla regina Adelaide 
con seco loro i figliuoli, il Prìncipe di Piemonte e la 
principessa Clotilde, entrò insieme. ad essi in Chamberì 
salutata con vive acclamazioni da quel popolo si devoto 
all' augusta famiglia eh' esso a buon dirìtto riguarda come 
famiglia del paese. La città aveva preparato agli sposi 
in que' giorni svariati festeggiamenti, fra' quali tornò gra- 
tissimo quello dello incoronamento del re del tiro; in- 
stituzione fedelmente serbata da tempi antichissimi , allorché 
concorreva ad alimentare gli spiriti bellicosi, onde con 
sempre nuovi incrementi la sabauda dominazione si stese 
dal Lemano fino al Tirreno ; instituzione che è pur sìm- 
bolo e testimonianza^ al di d' oggi del valore che alberga 
in petto de' forti Allobrogi, e per fermo giovò a vie^n- 
meglìo avvalorarli alle gloriose prove che diedero sulle 
lombarde pianure. 

Non ci faremo ora a descrivere le liete accoglienze falle 
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agli Sposi in Torino. Furono quali poteva suggerirle V alto 
sentimento di stima e di alDEetto che presso T universale 
erasi cattivato il Duca di Genova, e il conforto di vedere 
al suo lato una Sposa d'illustre prosapia che doveva 
colla sua virtù e colla dolcezza dell'amor suo ren- 
derlo felice. Non vogliamo però tacere com'Elta de- 
siderando di segnare con un atto di beneficenza il suo 
arrivo, lo fece in tal modo, di cui per avventura nessuno 
altro poteva a Lui sapere più gradito. Assegnò dieci 
pensioni nel collegio militare dì Racconigi in favore di 
figliuoli di militari morti nelle ultime campagne, addetti 
all'artiglieria ed alla quarta divisione. Gentile pensiero 
di rendere col beneficio i giorni delle gioie nuziali 
indelebili nella memoHa delle crescenti generazioni! 
Anche il Re volle aggiungere letizia alla festa con cui il 
Municipio torinese in occasione di quelle nozze faceva 
la distribuzione solenne de' premi ai giovani allievi ope- 
rai, assegnando a ciascuno di questi un deposilo frutti- 
fero sulla cassa di risparmio. 

Ora la vita del Principe scorrerà per qualche tempo 
riposata e tranquilla tra gli studi e gli affetti di famìglia. 
Molte ore del giorno Egli consacrava alle lettere ed alle 
scieioize. I nuovi libri di queste o di quelle, meritevoli 
di attenzione, premurosamente si procacciava, e ne re- 
cava giudizio derivandolo sempre dagli alti princìpii del 
vero e del bello, di modo che ne maravigliavano molto 
coloro che lo udivano, ai quali pareva che un principe 
consacrato alla milizia diiScilmente avesse potuto acquistare 
tanto e si retto intendimento, e una si profonda dottrina 
negli svariati rami dell'umano sapere. Imperciocché se 
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per lo innanzi tolto iolenlo a studi scientifici e partico- 
larmente militai, poca attenzione preslava ai più ameni 
delle lettere , ora dir^va di essere di quella ingiusta di- 
menticanza dolente, riconoscendo in essi la fonte, per chi 
bea sappia valersene, di elevati sentimenti e peosterì e di 
grande morale perfezionamento, e ad essi quindi ritor- 
nava con molto afléito, e ritrovava in essi grande sod- 
dis^mento dell' animo. Quanto poi spetta alle scienze 
militari, nulla trascurava di ciò che ad esse apparteneva. 
Teneva con solerzia dietro alle nuove invenzioni , né 
aprìvasì discussione intorno all'arte della guerra ch'Egli 
non seguisse con grande interessamento dell'animo e 
saldezza di gìudizii. Delle opere che di cose militari 
trattavano si recenti che antiche faceva indagine e acqui- 
sto, ed ove alcuna ne rinvenisse più rara e pregiata non 
lo ratteneva il dispendio dal farla sua propria. Quindi gli 
fu dì mollo gradimento il dono che nel 18S3 già a Lui 
Tatto aveva il cavaliere Cesare Saluzzo della biblioteca mili- 
tare che aveva con molta cura raccolta, ed era forse una 
delle migliori d'Italia. Il Duca di Genova riunendo que' 
preziosi volumi a quelli, de' qoaU Egli slesso gii Aveva 
fatto lesero, divisava di aprire nel suo palazzo medesimo 
amplissima biblioteca, ove ì miUtarì potessero avere libero 
accesso por molte ore del giorno, e trovare quauto potesse 
meglio giovare alla loro instruzione. Stupendo dìvisamento, 
che avrebbe di assai cooperalo a crescere ^a i giovani 
ufficiali la nobile emulazione degli studi, e portone loro 
mezzo elOcace. Il convegno in quella biblioteca presso il 
Prìncipe avrebbe eziandìo giovato a stringere vieppiù tra 
ro le relazioni dì stima e di amicizia avvalorandole 
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col vincolo della scienza* Per mandare il generoso pen- 
siero ad effetto Egli già aveva nel palazzo trascelto e 
fissato adatto locale, e ordinato in esso i necessarii la- 
vori; ma non gli venne data di compierlo. Lo prosegui 
la Duchessa vedova, alla quale erano sacri non pure 
i voleri, ma le intenzioni stesse dei compianto Marito. 
Ed ora quella biblioteca è aperta a chiunque appartenga 
all'esercito piemontese, non che a tutti gli scrittori o cul- 
tori delle scienze militari. 

Ragionando qui degli studi militari del Principe, 
sorge spontanea di per sé la domanda, perchè avendo 
EgU scritto le memorie delle quaU abbiamo favellalo 
sulle due campagne del 1848 e del 1849, non te abbia 
mandate alle stampe, come avrebbe dovuto fare, essendo 
principalmente dirette allo scopo di confutare le ingiuste 
accuse fatte all'esercito. La confutazione non sarebbe 
stata tanto più efBcace quanto più i»*onta? A siffatta di- 
manda non possiamo rispondere che con semplici con- 
gbiettuie. Fors' Egli non ebbe tempo abbastanza per dare 
a' suoi scritti l'ultima mano: forse non volle subito met- 
terle in luce, perchè quando gli spiriti sono ancora agi- 
tati da recenti infortunii, danno men facile adito a quelle 
riflessioni che per essere ben ponderate e giudicate ri- 
chiedono molta pacatezza di mente. Ma forse ancora , e 
questa crediamo ragione assai più probabile, perchè 
essendosi stampato in Vienna nel 1852 un volume in- 
titolato — La campagna delV armata austriaca in Italia 
nel 1848 — il Duca considerava, come questa giustificasse 
generalmente assai bene le armi .piemontesi e nulla re- 
stasse a farsi di meglio per rivendicare pienamente ad 
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esse quella parte di onore che era loro dovuta, fuorché 
ristampare quel libro con apposite note, le quali in esso 
rettificassero talune inesattezze che vi erano corse. 
Quale più onorevole testimonianza infatti di quella che 
il nemico stesso consegna spontaneamente alla storia? 
Si dirà forse che oltre la strategia sul campo di battaglia 
vi ha la strategia degli scrìtti, e che era prudente accor- 
gimento degli Austriaci il tributare lode di abilità e di 
valore all'esercito piemontese, perchè crescendo la dif- 
ficoltà della vittoria fosse a maggior merito ascritto lo 
averla conseguita? Questa osservazione avrebbe pure 
qualche peso se sì trattasse di prìncipii o di diritti, sui 
quali potessero aver luogo discussioni o interpretazioni 
diverse; ma è destituita d'ogni fondamento dappoiché 
si riferisce soltanto a narrazione di fatti che allo storico 
è d'uopo registrare o tacere. Registrati, o sono con- 
formi al vero, ed allora parlano di per sé e il merito 
il biasimo ne toma a cui deve ; o dal vero si scostano , 
e in questo caso vengono facihnente rettificati o smentiti 
con vergogna dello scrittore. Per altra parte qual prò 
dai tacerli , se riescono in una ad onore del vincitore e 
del vinto? Il nemico adunque non fece che rendere 
giustizia al merito, e tanto più volentieri lo fece in quanto 
che ciò poneva in maggior luce il suo merito proprio. 
Il Duca di Genova aveva voltato quel libro dal tedesco 
in italiano; e si proponeva di stamparne la traduzione ag- 
gibngendovi commentarti opportuni secondo che avessero 
richiesto le correzioni a farvisi necessarie» e le osser- 
vazioni contenute nelle sue memorie, che assai proba* 
bilmente avrebbe in essi trasfuse. 
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ÀI dolce soddisfecimenlo ch'Egli ritraeva dagli stadi, 
ne' quali impiegava molta parte del tempo, e che facevasi 
di giorno in giorno maggiore, accoppiavasi nel suo cuore 
si bene inclinato, quello che nasce dai teneri sentimenti 
di famiglia. Fortemente Ei li provava, li coltivava con 
tutto amore , formavano in certa guisa per Lui una reli- 
gione. Non fu prova di venerazione e di affetto che 
Egli non si credesse felice di dare all'ottima Madre, la 
quale visitava a lungo ogni giorno anche allorquando 
questa soggiornava in alcune delle reali ville a qualche 
distanza. Non ripeteremo quale Egli fosse col Re fratello , 
con cui dalla più tenera infanzia non venne mai meno 
un istante la reciprocanza della più intima e schietta 
amicizia. Ne amava teneramente i figliuoli, e godeva 
spesso intertenersi con essi prendendo parte ai loro pic- 
coli giuocherelli , conducendoli Egli stesso nel giardino 
a diporto, e quasi con essi facendosi Egli stesso fanciullo. 
Estimazione pari all'amore nutriva per la diletta sua 
Sposa, e ringraziava Iddio di avergliela conceduta si 
buona ed amabile: sono queste le sue stesse espressioni 
che chiariscono nel tempo stesso la preziosità del dono 
e la gratitudine del beneficio. E la contentezza che dalla 
consorte a Lui proveniva si accrebbe a più doppi quando 
nel novembre del 1851 n'ebbe la figliuola Margarita 
Maria Teresa, e più ancora quando nel febbraio del 
1854 gli nacque il figlio Tommaso Alberto. Egli ne 
provò tutte le gioie di padre, e fin d'allora rivolse il 
pensiero alle cure che a questo sacro titolo debbono an- 
dare unite, ed alla loro educazione ch'Egli stesso propo- 
nevasi di condurre in molta parte e gelosamente dirigere 
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e sorvegliare. Questo nobile proposito il PrìDctpe ma- 
nifestava sovente ne' suoi discorsi; lo noanifestava con 
taluno dei preparativi che già provvedutamente ikceva di 
quanto potesse meglio giovare a rendere efficace e dilet- 
tevole la loro istruzione. Cosi ad esempio, con molta sol- 
lecitudine richiedeva quali fossero i libri, che la esperienza 
avesse dimostrati più proficui e pregevoli per Io insegna- 
mento elementare : cosi non è per suo diletto soltanto o 
pei suoi studi particolari di storia naturale, di cui era 
assai vago ed intelligente, ch'Egli facevasi a raccogliere 
e classificare una scelta collezione ornitologica che prò- 
ponevasi di collocare accanto alla sua biblioteca, ma a 
questo principalmente lo muoveva il pensiero amoroso 
dei figli e della loro educazione ed instruzione. E si 
ch'Egli l'avrebbe saggiamente diretta tanto pei prin- 
cipii religiosi e morali, dei quali era altamente penetrato, 
quanto per la solidità e varietà delle cognizioni ond'era 
largamente fornito. Mediante le quali da Lui conseguite 
per le singolarissime doti d'ingegno che Dio gli aveva 
largite , e gli studi suoi ben diretti e perseveranti , Egli 
non doveva darsi molto pensiero o stare incerto del 
metodo, intorno a cui tanto si travagliano gli educatori 
ed i maestri. L'amore di padre gli avrebbe certamente 
inspirato il metodo più facile ed efficace. 

Una grande e pubblica calamità improvvisamente sorvenne 
a distogliere il Duca dalle tranquille sue occupazioni. Per 
ignota ma involontaria cagione si accese considerevole 
parte delia polveriera della città nel borgo di Dora, e con 
triplicato successivo scoppio che scosse da una estremità 
air altra Torino, e fu sentito a distanza di miglia, mandò 
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ìd rovina la maggior parte deli' edificio. A più di 23 mila 
chilogrammi di polvere s'apprese il fuoco , e i tizzoni e gli 
stracci ardenti, che per le spaccature del tetto e dei muri 
entrarono nel gran magazzino, ove ne erano in serbo 
altri 40 mila, minacciavano un nuovo e più terribile 
accendimento dì esso e di altri attigui serbatoi die a- 
vrebbe mandato sossopra la intiera città. Per siffatta 
catastrofe sarebbe bastata una scintilla, che, com'era 
facile, staccandosi dalle materie accese fosse discesa sui 
barili accatastati . e ancora aperti ; sarebbe bastata una 
leggera lingua di fiamma che il muovere dell'aria avesse 
spinto dalla coperta infiammata, che lo intrepido Sacchi 
vide ed ebbe tempo a ritrarre, sulle polveri che stavano 
vicinissime. Forse un qualche minuto secondo di ritardo 
nello accorrere e prendere i necessari provvedimenti 
poteva essere cagione che la popolazione tutta fosse se- 
polta sotto un mucchio di rovine. Ma per buona ventura , 
anziché smarrirsi agli scoppi formidabili ed alla grandezza 
del pericolo, accorsero da ogni parte gli artiglieri, i sol- 
dati di ogni arma, la guardia nazionale, i pompieri, i 
cittadini, le principali autorità, i Principi e il Re stesso 
da Moncalieri. il Duca di Genova, come comandante del- 
l'artiglieria ed uomo di gran cuore, fu tra i primi a re- 
carsi sul luogo del disastro. Volle entrare dalla parte 
dello spedale Cottolengo per la gran breccia aperta nel 
locale dello stenditoio , ma rispinto per non essere co- 
nosciuto dai soldati di guardia ivi collocati, passò per 
la porta verso il cimitero, e rimase nello interno finché 
vi fu un pericolo a temere, un ordine a dare. Stette 
anzi nel luogo più pericoloso ed esposto, sordo alle ri- 



mostranze di coloro che temendo per Lui Io consigliavano 
a discostarsene. Agli nlSciali assegnò prOTTodimenti direni 
ai quali dovevano con ordine intendere in qne' frangenti, 
e animò coslanlemente all'opera tutti. Dava Egli slesso 
una mano all' opera de' pompieri . allorché nn soldato 
polverisla , vagendosi ormai circondato dalle fiamme , 
né avendo altra maniera di scampo, giUatosi giù da una 
finestra del terzo piano di an edificio vicino , battè con 
tutto il corpo sur ana garetta, e quindi di sbieco contro 
la guancia sinistra e il petto del Duca di Genova. Il 
quale al colpo mal reggendo in piedi cadde e rimase 
sbalordito un istante, ma tosto rialzatosi, tuttoché dolente 
della persona, trasse a soccorrere cc^li altri all' inrelice 
mortalmente ferilo (14). In breve tempo e senza coofìi- 
sione il fuoco fti spento, e le polveri vennov trasportate 
in luogo sicuro , e i feriti raccolti negli spedaJi , e tolte 
le vittime di sotto ai rottami, ot' erano state sepolte. 
Appresso Egli ordinò minute e coscienziose indagini 
che valessero a mettere in chiaro ì particolari del de- 
plorando infortunio , e il merito de* militari che per 
soccorrerlo avevano generosamente esposta la vita, e ne 
trasmise esatta relazione al Ministro della guerra. Un'ap- 
posita commissione allo stesso oggetto venne instituìta 
dal Muoiapìo , che ne [H-esentò il risultato al Ministro 
degl'ìntffl*ni, la quale riconoscendo che il Prìncipe aveva 
evidentemente arrischiala la vita , b diceva d^o della 
medaglia in oro al valore civile. Di che avendo avuto 
particolare avviso da un amico, Egli colla usata mode- 
I dicendosi grato di un pensìtt'o e di una ricompensa 
cui si lerrdbbe grandemente onorato se conoscesse di 
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averla meritata, gli scriveva: e Rispondo con queste 
rì^e al biglietto suo d'ieri sera per pregarla di dire al 
Sindaco, che mi sento tenutissimo verso il Muni- 
cipio della prova che vuol darmi di riconoscenza; ma 
che mi pare, che non avendo fatto più di tanti altri no- 
stri ufficiali e generali, meno anzi di loro, ed essendomi 
solo trovato là ov' era mio dovere di essere , la ricom- 
pensa che vorrebbero ottenermi dal governo del Re non 
mi spetti: che spetterebbe a ben più giusta ragione al 
Sindaco medesimo aw. Bellone, ad alcuno dei Ministri 
e ad altri , che non dubito il Municìpio conosce che si 
trovarono là ove il dovere non gli obbligava, e spiega- 
rono fermezza e coraggio non imposto loro dalla loro 
posizione '. Il Ministro degr intemi con lettera del 15 
di Agosto 1852 gli dava partecipazione della medaglia a 
Lui assegnata, affinchè Egli potesse dell'onorevole di- 
stintivo fregiarsi. 

Nella primavera del seguente anno il Duca di Genova 
interruppe alcun tempo il suo consueto tenor di vita per 
accompagnare la Consorte in seno della famiglia paterna 
e per vaghezza di visitare Parigi e Londra. Era mente 
di Lui di conoscere meglio gU uomini , le instituzioni , 
le magnìflcehze d'ogni maniera di quelle due grandi 
capitali , ove sono accumulate le ricchezze scientifiche e 
industriali del mondo , di stringere personali relazioni 
con que' sovrani , e vieppiù ampliare la sfera delle sue 
cognizioni ed idee ; ma preceduto com' eravi da bella 
fama di sue virtù militari , pieno di svariato sapere e 
dotato di aspetto e di prestanti maniere che prevenivano 
in suo favore e gli conciliavano reverenza ed estimazione , 
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ne avrebbe pure a sua insaputa rìtralto un altro van- 
taggio grandissimo, quello cioè di esservi personalmente 
conosciuto. Dopo essersi pertanto fermato alcuni giorni 
in Dresda trasse a Parigi , ove lo aspettava il suo primo 
scudiere, il marchese Vittorio di San Marzano. Vi fu 
accolto da Napoleone HI con tutte le onorificenze del 
grado, e come si accolgono i valorosi in una nazione 
ove il valore è tradizione ed instinto, ebbe stanza 
presso la persona stessa dell'Imperatore che lo colmò 
di testimonianze di benevolenza e di stima, visitò al 
campo di Satory quelle schiere, che quanto allora 
facevano bella mostra di sé, altrettanto prodi e terribili 
dovevano dimostrarsi fra breve sui lontani lidi della 
Crimea; assistette ad importanti sperimenti alla scuola 
del tiro a Vìncennes ed a quelli del portacorda di 
salvamento assai fruttuosamente tentati da Delvigne; 
ninno trascurò degli stabilimenti più ragguardevoli di 
scienze e d' arti , di commercio e industria ; si pia- 
cque molto di quello del giardino delle piante, ove 
ebbe a guida V illustre membro dell' Instituto di Francia 
Geoffroy de Saint-Hìlaire che ne è direttore, e che 
scrisse di averne anche in quel ramo di studi grandemente 
pregiato i lumi e le generose intenzioni (15). Cogli uomini 
più chiari nelle armi, nelle scienze, nelle lettere ed in 
ogni maniera di merito ricambiò le onoranze. I fogli 
francesi favellarono con molto elogio di Lui, ed è ve- 
rissimo ciò che fra gli altri ne scriveva la Patria in 
appresso, quando il silenzio suole scendere sui nomi 
stessi de' sovrani, e all'adulazione sarebbe mancato ogni 
motivo e Tobbietto medesimo: < La presenza del Duca 
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di Genova lasciò in Francia una memoria di sé che non 
si cancellerà più (*) ». 

Tutto ciò gli preparava ognor meglio un onorevole ac- 
coglimento in Inghilterra. La Regina fu molto lieta della 
visita del Principe a Londra , e nel tempo eh' Egli vi si 
fermò, nulla omise per rendergHene gradito il soggiorno, 
ed alle grandi cortesie che gli nsò aggiunse il dono di 
un cavallo bellissimo. Il Principe Alberto, i più illustri 
membri di quella potente aristocrazia, i Ministri, gli 
uomini più rinomati del regno pel sapere e pel grado 
gli fecero molto onore, e intertenendosi seco Lui rima- 
sero compresi dì estimazione veggendo un principe 
si pieno insieme di valore, di cognizioni e di modestia; 
onde quell'uomo chiarissimo che è lord Clarendon, al- 
lora Ministro degli affari stranieri, ebbe a dire di Lui 
quelle graziose parole colle quali esprimeva nel tempo 
stesso la gentilezza accoppiata alla dignità, e la sempli- 
cità alla franchezza delle maniere: t si vede che è 
principe, si vede che è gentiluomo, si vede che è sol- 
dato ». Si recò all'arsenale di Woolvich prendendo parte 
ad alcuni esperimenti di nuove carabine, alla caserme 
di cavalleria di Knightsbrielge , al museo britannico ac- 
compagnatovi dal dotto Panizzi Direttore di quella reale 
biblioteca e dal Marocchettì, oriundo piemontese ch'Egli 
conosceva fino dalla sua prima fanciullezza, allorché 
questo illustre scultore venuto la prima volta in Torino 
pel monumento a lui affidato di monsignor Mossi, vi ebbe 
l'incarico del ritratto in marmo dei due Principi reali. 

(*) La Patrie 13 Fevrìer 1855. 
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Visitò tutti que' grandi emporii del commercio e della 
industria, e ciò che più monta, rivolse principalmente 
la sua attenzione a completare la sua conoscenza 
delle instituzionr che reggono quella grande nazione e 
rendono ammirabile quel popolo che per esse crebbe a 
tanta prosperità, e rispettandole sa fruire della maggior 
libertà senza giammai oltrepassare i limiti della dovuta 
temperanza. Venne festeggiato con magnìfici Jbanchetti in 
Corte, dal Duca di Cambridge, da lord Palmerston, e 
dal Casino de' viaggiatori. Intorno al quale ultimo invito 
per ben giudicare quanto riuscisse onorevole pel Duca 
sono a riferire le seguenti particolarità : < Il Casino de' 
viaggiatori è cosa al tutto privata; si compone d'uomini 
di ogni grado e di ogni partito, e l'invito non poteva 
aver luogo quando non fosse stato approvato dalla una- 
nimità di tutti i mille duecento membri che lo compon- 
gono. Non saprei dirvi che simile complimento si sia 
mai fatto ad altro principe di altra famiglia europea, e 
sono convinto che si sia fktto nel caso attuale per ono- 
rare personalmente un giovane valoroso che ha esposto 
la vita a mille cimenti per la più bella delle cause, ed 
ha avuto tre cavalli morti sotto di sé a Novara , e nazio- 
nalmente per dimostrare tutta la benevolenza di un popolo 
libero verso il rappresentante della nazione o frazione di 
popolo, se volete, sul continente, che sì tenga, malgrado 
tanta avversa tempesta, sulle vie del progresso, della li- 
bertà e dell' onore (*) » . Anche in Londra le giornaliere 

(*) Corrispondenza del giornale II Parlamento , riportata dalla 
Gazzetta di Genova del 10 giugno 1S55. 
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eflémeridi , che sogliono esservi Y eco fedele della pub- 
blica opinione salutarono con voci di lode il Duca di 
Genova, e ne colsero il destro a significare gli alti sen- 
timenti di stima e benevolenza che il gran popolo domina- 
tore de' mari nutriva verso la {simiglia e la patria eh' Egli 
in certa guisa rappresentava con tanta virtù e dignità. 

Il Principe di si graziose accoglienze e di tanti argo- 
menti di onore rimase soddisfattissimo , e prese un alto 
concetto del carattere e delle leggi che a tanta prospe- 
rità e grandezza levarono il regno britannico. Il che al 
suo primo ritorno in Dresda, in un coi sensi di sua gra- 
titudine, si affrettò ad esprimere alla regina Vittoria. Ed 
essa a Lui rispose il 27 di giugno in questi termmi: 
e Egli è con vero mio soddisfacimento che io veggo il 
pregio in cui tenete le instituzioni dì questo paese, e 
confido che questi sentimenti sempre più cresceranno 
nell* animo vostro allorché potrete anche meglio cono- 
scerle di quello che abbiate potuto farlo durante un 
soggiorno sì breve. Noi ci rallegriamo, come già mi 
sono permessa di dirlo a Monsignore, di avere veduto 
un Principe che ha si giuste vedute intorno a ciò che 
riguarda la felicità e il ben essere del suo paese, e sono 
persuasa che la continuazione di una condotta si saggia , 
degna e moderata come quella che il re vostro fratello 
ha conservata finora, vi meriteranno alla fine, anche 
fìra ì perìcoli e le vicissitudini di quelle crisi che pos- 
sono ancora aver luogo, la riconoscenza di tutta l'Eu- 
ropa che vi ò dovuta. Gì salvi Iddio da una guerra 
generale. Sarebbe cosa si dolorosa che io non voglio 
neppur pensarvi, ed ho convincimento che tutte le po- 

Vìla di S,A.R. Ftrd, di Smoim i9 
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tenze europee faranno quanto più potranno per impe- 
dirla ». La Regina gli dice che sarà sempre un grande 
piacere per Lei di rivederlo in Inghilterra, e chiude la 
lettera con espressioni di singolare stima e di sincera 
amicizia. 

Reduce in patria il Duca ripigliò le usate sue occupa- 
zioni alternando gli studi colle cure di famiglia, i doveri 
del suo grado di generale di armata e di capo supremo 
dell'artiglieria con quelli di Principe, l'assistenza al 
reale Fratello nel governo de' popoli colle opere di be- 
neficenza, e ricercando da quando a quando nelle ri- 
creazioni della campagna il riposo, di cui lo spirilo ha 
bisogno, e che tanto giova ad allenarlo a continuare poi 
meglio nelle sollecitudini di una vita operosa. Non eravi 
mai considerevole assembramento di truppe ch'Egli non 
fosse a passarle in rassegna o ajcl accompagnarvi il Re; 
non esperimento di cose militari all'arsenale, al poligono, 
a San Maurizio, a cui non intervenisse. Da Torino fre- 
quentemente recavasi a visitare i reggimenti stanziati alla 
Veneria reale, ove intertenevasi volentieri cogli ufficiali, 
ed accoglieva con molta bontà anche ogni semplice sol- 
dato che a Lui ricorresse. E tutto ciò che credeva poter 
contribuire all'utile ed al decoro Egli promoveva colà con 
quella sollecitudine e larghezza ch'era in suo potere. 
Cosi a quella biblioteca lasciava parte del suo stipendio 
per acquisto di libri, e a servizio ed ornamento della 
mensa degli ufficiali donava diversi oggetti con regale 
munificenza. Ogni anno ad instruzione degli Ufficiali ed 
esercitazione de' soldati suole rinnovarsi con finti com- 
battimenti alcuno de' fatti d'armi più rinomati nella storia, 
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trascegliendosi principalmente quelli» che possono richia- 
marsi sui luoghi stessi ove avvennero, quali sarebbero 
fra tanti altri le più recenti battaglie di Montenotle e di. 
Marengo , che diedero due volte in mano a Napoleone 
r Italia , e gli furono scala allo impero. A tutti il Duca 
soleva essere presente ed avere principalissima parte. 
Cosi parimente nel febbraio del 1854 accompagnò il Re 
a Genova per la solenne inaugurazione che vi si fece della 
strada ferrata che a traverso degli Appennini congiunge 
Torino al mare , e nel luglio dopo avere distribuiti i premii 
alla società del tiro presso il castello del Valentino re- 
cossi a Novara ad inaugurare la ferrovìa che mette ad 
Alessandria, e la stupenda caserma intitolata al prode 
generale Ettore Perrone di San Martino che cadde valo- 
rosamente combattendo sui vicini campi della Bicocca (16). 
Assai piac^vasi il Principe delle sue ville dì Covone e dì 
Agliè redate dal re Carlo Felice, e in questa ultima 
deliziosa e maguiflca andava qualche tempo dell'anno a 
respirare queir aere salubre e godere i piaceri della cam- 
pagna. Ivi studiavasì di promuovere V agricoltura , e cre- 
scere le piantagioni tanto di utilità quanto dì semplice 
ornamento ; ivi stabilita aveva una mandria di cavalli per 
concorrere a migliorarne in Piemonte la razza ; ivi ninna 
occasione ometteva di dare lavoro ai coloni, con cui 
potessero procacciarsi qualche guadalo, e nello stesso 
tempo apprendere buoni metodi di coltivazione. Nel set- 
tembre il cholera da Cenova, ove aveva terribilmente 
infierito, e dalla Liguria diffondendosi nelle città e nelle 
terre del Piemonte, Egli ordinò a sue spese in Agliè 
un lazzaretto , a raccogliervi coloro che fossero dal 
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micidiale morbo colpiti. Siccome però già da qualche 
tempo la sua salute era mal ferma, e quell'aere troppo 
vivace avrebbe potuto offenderla maggiormente, cosi in 
sul cadere del mese recavasi colla Consorte e coi figli 
al suo castello di Covone. Ma questa prova non secondò 
le speranze. Al suo ritorno in Torino era in Lui cresciuta 
la debolezza delle forze ed il pallore del viso. 

Volendo ora noi aggiungere ancora qualche particolare 
intomo alla vita ordinaria del Duca, perchè in essa per 
avventura meglio che ne' grandi ma passeggieri avveni- 
menti può conoscersi l'indole ed il caratile dell'uomo, 
non sapremmo farlo in miglior modo, che colle parole 
stesse di uno de' suoi aiutanti di campo, tenuto in conto 
di buon amico, il quale per ben sette anni ebbe l'onore 
di essere in continua relazione con Lui, e lo segui nelle 
due campagne di Lombardia e di Novara porgendo di 
sé sotto gli occhi di Lui prove nobilissime di valore; 
del marchese Leone Lamba Doria, che ci fu cortese 
di molte notizie relative al Principe stesso, di che noi 
meritamente gli siamo assai tenuti. Egli adunque cosi si 
esprime: < Nella vita ordinaria le abitudini del Duca 
erano semplici ed operose. Si alzava per tempo, caval- 
cava di buon mattino , solo , senza aiutanti , senza tam« 
poco palafreniere, e soleva allora montare i cavalli più 
difficili , di cui era ardito e intelligente domatore. Becavasi 
sul mezzo di ogni giorno all'arsenale, e quivi si occu* 
pava con assiduità e sapere delle cose dell' artiglieria, di 
cui aveva da molti anni la suprema direzione. Usciva 
abitualmente nel giorno a cavallo co' suoi u£Bcialì, e scopo 
delle sue corse erano ordinariamente o le manovre dd* 
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l'artiglieria alla VeDeria, o le esperienze dei tiri della 
slessa sai campi di San Maurizio, o le esercitazioni delle 
troppe in campo di Marte. Visitava anche sovente^ pren- 
dendovi interesse, le scuole de' soldati, i loro alloggi e 
gli ospedali. Negl'intervalli che qaeste occupazioni e le 
relazioni di famiglia da lui amorosamente coltivale, gli 
lasciavano disponibili, Egli leggeva continuamente. So- 
prattutto leggeva di cose militari, ma pur anco di storia 
e letteratura, e non usciva in ogni cosa un libro di 
qualche importanza che non ne prendesse cognizione. 
Questo gusto per la lettura e la instruzione, maggior- 
mente svihippatosi m Lui negli ultimi anni, unito ad una 
intelligenza non comune e ad una memoria straordinaria , 
gU rese la mente ornata di molte cognizioni, sicché potea 
dirsi veramente principe colto ed instrutto >. 

A questi cenni del Dona stimiamo opportuno Io aggiun- 
gere quelli coi quali richiama le eccellenti qualità eh' egli 
riconobbe nel Duca, si perchè non sapremmo sostituir- 
vene altri più significanti ed esatti, e si perchè esprimono 
il giudizio concorde di tutti gli ufficiali ch'ebbero modo 
di ben conoscerlo conversando sovente nel corso di molti 
anni con Lui. È ben avventurato il biografo, allorché 
può confortare la sua narrazione con si preziose testi- 
monianze, che sole basterebbero- a rimuovere da luì nel- 
r animo del lettore ogni sospetto, non diremo già di 
adulazione , ma anche di troppo favorevoli prevenzioni, 
i Le qualità deH cuore, egli dice, le virtù non comuni 
dell'animo, le doli della mente che ne formavano un 
uomo decisamente superiore, si rivelavano in Lui sotto 
forme cosi modeste , erano rivestite d' abitudini e ma- 
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niere cosi semplici, da riuscire difficile il cogliere qua e 
là tratti caratteristici che lo dipingessero al vivo in mezzo 
alla irreprensibile uniformità di una vita tutta degna di 
lode. Le qualità salienti del suo carattere, che mi sem- 
brano essere un coraggio al di sopra di ogni elogio, 
un' attitudine straordinaria alle cose militari , V amore del 
proprio paese in altissimo grado, uno squisito sentimento 
deir onore , una costante affezione pei suoi , una carità 
illimitata, una pietà sincera ma esente da ostentazione, 
tutte queste qualità riunite e dirette da una forza di vo- 
lontà non comune, rialzate dalla più costante e squisita 
cortesia con nobili e seducenti modi, erano talmente 
inerenti all'esser suo, cosi profondamente radicate nel- 
r animo, costantemente rivelate nelle opere e nelle pa- 
role, che bisogna prendere la sua vita intera per Ikrlo 
conoscere, piuttostochè cercare dettagli rimarchevoli. Non 
vi sono ombre nel quadro, possiamo dirlo senza adu- 
lazione, ora che è spento, noi tutti che lo abbiamo 
conosciuto: egli è perciò inutile di cercare i punti di 
maggior luce...* La dolcezza delle maniere, il diiicato 
procedere, il tratto soave e gentile dell'ottimo Prìncipe 
non possono facilmente descriversi , come non poterono 
interamente apprezzarsi se non da chi ebbe la ventura 
di avvicinarlo abitaiabnente. Una certa naturale timidezza 
che unita alla espressione naturalmente severa della fiso- 
nomia gli dava al primo aspetto le apparenze della fred- 
dezza e di una eccessiva riserva, facea luogo nella &mi- 
gliare convivenza ad una tale naturalezza e spontaneità 
di modi, a tanta cortesia di procedere, ad un discorrere 
cosi franco ed aperto che gli cattivavano l'animo di 
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quaDti avevano la fortuna di servirlo. Egli si studiava 
evidentemente di far dimenticare a chi lo circondava la 
elevatezza del suo rango con una attenzione continua a 
trattare ciascheduno da paro a paro, e quali amici, non 
ammettendo, ovunque il decoro esteriore e la consuetu- 
dine non lo esigevano , distinzione alcuna , nò etichetta 
di sorta.... Era poi d'indole si caritatevole che non sapea 
rimandar mai |enza qualche soccorso chi ricorreva alla 
sua generosità, Fu anzi necessario per parte di chi aveva 
la direzione della sua finanza lo intervenire in questo 
particolare, e dargU norme, e porre limiti, ai quali però 
difficilmente si assoggettava, onde non fossero continua- 
mente assorbiti da eccessiva liberalità tutti i fondi della 
sua cassetta privata ». 



CAPO XV. 

Malattia del Duca — Sua afflizione per la morte della Madre e della 
Cognata — Sua morte — Suo testamento — Dolore del Re fratello 
e dell'universale. 



Non è a porre in dubbio , che le grandi e continuate 
fatiche sopportate dal Duca di Genova nella guerra, non 
fossero maggiori di quelle che al fisico suo temperamento 
da natura assai dilicato si confacessero. Egli intanto le 
aveva affrontate e sostenute con tanta energia e costanza 
per l'abitudine contratta fino dalla infanzia ad un siste- 
ma rigido ed operoso di vita, ma principalmente per 
cpiegli spiriti ardimentosi ch'Egli, non meno del fratello, 
ritraeva in certa guisa dal sangue che scorrevagli nelle 
vene, onde non curava, anzi sprezzava i disagi e i pericoli, 
e per quella forza indomita di volontà per cui meglio che 
fallire menomamente a ciò che credeva essergli impo- 
sto dal dovere e dall' onore sarebbesi , senza peritare un 
istante, esposto ad ogni estremo cimento. La sua salute 
però dovette risentirsene ed esserne scossa; di che ma- 
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nifesto indizio scorgevasi in un tal quale abituale pai- 
lore, e nei lineamenti più dell'ordinario allungati del 
volto, non che in una precoce canizie che andava in 
Lui troppo più prestamente crescendo, ed aggìungevasi 
a formare un tal complesso di cose, che in Lui dava 
sembianza di una età molto più avanzata che non era 
la sua. fosse dunque la tempra della salute già offesa 
che a poco a poco andavasi logorando e scadendo , o 
come ne corse voce, in alcuna delle geniali sue cacce 
non avesse presa la necessaria cura di sé esponendosi 
incautamente agli effetti di sudore represso o di umi- 
dità lungamente sofferta alla cute, già verso la metà 
della estate Egli incominciò ad essere travagliato da 
quella malattia di petto che doveva condurlo al se* 
polcro. La quale assumendo in sulle prime le appa- 
renze di una semplice tosse convulsiva, ed ostinata 
contro ai rimedìi , lo veniva di mano in mano de- 
bilitando , senza però lardargli ancora sospettare la 
gravità delle cose. Ma chiaritasi ben presto effetto di 
affezione polmonare con forte accesso di febbre, furono 
tentati forse troppo più largamente i salassi, che par- 
vero bensì vincerne il rigore, ma non ottennero che 
una tregua fallace e breve, e crebbero a più doppi la 
debolezza. La tosse, continuò benché molto più mitigata , 
ma il Prìncipe non se ne prese abbastanza pensiero, e 
dall'essere scemata, tenevasì certo che sarebbe ben pre- 
sto cessata al tutto. In questa lusinga lo induceva pro- 
babilmente il contegno de' medici , i quali erano ben lon- 
tani dal crederne il polmone cosi profondamente ferito 
come già doveva essere, benché la stessa esiguità della 
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voce e la prostrazione delle forze ne inspirasse timore» 
e un doloroso giudizio solvesse nell'animo di chi non 
avendo da qualche tempo veduto il Principe rimaneva 
sorpreso al trovarlo tanto mutato da quel di prima. E 
tale era la fiducia, che del riaversi Egli nutriva, che 
colla mente vagheggiava gli allori che avrebbe còlti 
sulle spiagge della Crimea, ove di que' giorni il Go- 
verno piemontese, invitato dalla Francia e dalla Inghil- 
terra, aveva risoluto d' inviare un grosso nerbo di truppe 
per unirsi alle schiere di quelle due nazioni a fine di 
rintuzzare le amtMziose mire della Russia e difendere 
contro di essa la indipendenza e la integrità dell'impero 
ottomano. U Principe voleva prender parte a quella lon- 
tana e diflBcile spedizione, e già con grande sollecitudine 
attendeva alle disposizioni ed ai preparativi necessari]. 
Erane infatti già stato nominato condottiero supremo , e 
come tale aveva cooperato a formare i quadri dell* esercito 
che doveva in quelle orientali regioni crescere il nome di 
Casa Savoia e della nazione. Delle quali cose si ebbe con- 
tezza allorché nella seduta del Parlamento del 24 del 
marzo seguente il generale Alfonso La Marmerà rispon- 
deva ne' seguenti termini alla interpellanza mossa dal 
deputato Valerio: se egli come ministro della guerra 
soltanto avrebbe designato per la partenza le medesime 
truppe che trasc^lieva come ministro insieme e coman- 
dante della spedizione: e La mia risposta è assai facile : 
dirò che si trattava appunto di un altro generale in capo, 
ch'era già nominato, e che ora non è più. La Camera 
capirà che io intendo parlare del supremo Capo dell'ar- 
tiglieria, il Duca di Genova, di cui il paese piange e 
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piangerà sempre la perdita gravissima. Tutte le disposi- 
zioni che sono adottate adesso, erano state combinate 
col medesimo , prima che un crudel morbo gli troncasse 
il filo delle speranze t . E queste speranze eh' erano nel 
Principe alimentate dal vivo desiderio della gloria del- 
l' esercito e della patria, e fondate sul sentimento della 
coscienza di un uomo che seotivasi dell' alta impresa ca- 
pace, durarono in Lui lungo tempo e finché la debolezza 
ognora crescente non gli rese manifesta la impossibilità di 
mandarle ad effetto. Ohi se lo avesse potuto, come ar- 
dentemente anelava, se gli fosse siato dal cielo benigno 
conceduto di dividere un' altra volta le fatiche e i peri- 
coli del soldato, se si fosse trovato sotto le mura di 
Sebastopoli a fianco de' prodi capitani di Francia e d'In- 
ghilterra, per fermo Egli non sarebbe stato né per 
consiglio né per valore da meno di essi, sarebbe corso 
tra' primi sul sentiero dell'onore e delia vittoria, e ag- 

* 

giunto avrebbe nuove corone ai sabaudi vessilli che i suoi 
illustri antenati, il quinto e il sesto Amedeo, avevano fotte 
con tanta gloria sventolare a Bisanzio, a Messembria ed 
a Vama. Quando dunque senfi le proprie forze consunte 
dalla continuata e lunga infermità, e dai medici intese 
che gli era assolutamente impossibile il secondare i suoi 
desiderii. Ai quello un momento crudele di dolorose 
riflessioni per Lui. Egli ebbe quell'annunzio in conto di 
sentenza di morte, ed esclamò: • Partendo avrei do- 
vuto soccombere di fatica, e rimanendo ne morrò di 
dolore ». 

Nel primo periodo del gennaio si aggiunse a crescere 
r acerbità del suo male la morte della ottima sua ma- 
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dre , la regina Maria Teresa , eh' Egli teDeramente amava , 
ed a cui era sempre stato studiosissimo di dare ogni 
prova maggiore di venerazione e di ossequio figliale. 
Allorquando venne a lei ministrato il Santo Viatico, Egli, 
benché fosse molto debole e sofferente, pur volle trasci* 
narsi in certa guisa al suo letto, accanto al quale stettesi 
lunga pezza inginocchiato versando lagrime di dolore. Ebbe 
bensì la preziosa benedizione della madre, bene somma- 
mente ed a ragione desiderato da si amoroso figliuolo, 
ma la fatica e il dolore aggravò di assai la sua malattia. 
Nel giorno stesso in cui la salma di Lei era collocata 
nei sotterranei del tempio di Superga presso quella del 
Consorte fra il generale C4)mpiauto della città che sen- 
tiva quanto lume di virtù, e quanta fiamma di carità si 
fosse spenta nella augusta donna, il Principe preso da 
estrema spossatezza, da brividi e da un senso di mal 
essere in tutte le membra, fu costretto a ripigliare il letto, 
e vi si adagiava esprìmendo il sentimento pur troppo 
avveratosi di non più doversene alzare. I medici intanto , 
i quali, per quanto venne affermato da giudici compe- 
tenti della stessa arte salutare, avrebbero dovuto evitare 
ogni cagione d' indeboUmento maggiore, e studiarsi, non 
di salvare una vita per cui non era ormai più scampo 
e speranza, ma si di conservarla più a lungo che fosse 
possibile, posero di nuovo mano ai salassi, senza che 
intanto si soddisfacesse alla pubblica ansietà colle usate 
note ufficiali intomo allo slato dell' infermo, tranne una 
sola, a cui nìuno di essi ebbe il coraggio di apporre il 
suo nome. Tutto pareva contribuire ad accelerare il fine 
de' preziosi giorni del Principe. Doloroso oltre modo 
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dovette riuscirgli T annunzio delia morie dell'amata e 
virtuosissima Cognata, la regina Adelaide, che dopo il 
breve spazio di soli otto giorni seguiva la suocera al 

• 

cielo, ove certamente la innalzarono i meriti di una 
santità straordinaria di vita. Sopravvenne allora una nuova 
complicazione di male, effetto verosimile del dissangua- 
mento a cui era stato ridotto; una idropisia leggera a 
principio, ma cbe ribelle ai rimedii più energici gradata- 
mente aumentava. Divenendo cosi di giorno in giorno più 
manifesto il pericolo da cui il Duca era minacciato, si 
volle finalmente ch'Egli fosse visitato da taluno de' me- 
dici che potesse inspirare maggior fiducia* Era ormai 
troppo tardi. Il Fantonetti, esaminato lo infermo, lo di- 
chiarò sfidato, poiché gli argomenti dell'arte non erano 
più da tanto da vincere 1'. acerbezza del male. A Lui 
estenuato ed oppresso da doppio morbo mortale non ri- 
maneva più speranza alcuna di guarigione. 11 10 di feb- 
braio fu deciso f che alla visita della sera , ove continuas- 
sero gli stessi sintomi, gli venisse proposto di ricevere i 
Sacramenti. Ma Egli aveva già il presentimento di una 
morte vicina, poiché prima che alcuno si facesse a pa- 
lesargli la gravità della sua condizione, spontaneamente 
chiese al medico se non fosse opportuno ch'Egli tacesse 
la sua confessione, e se non gioverebbe meglio farla la 
sera stessa cbe lo aspettare il domani. Al che avendo il 
medico acconsentito. Egli volle avvertito il confessore per 
le 9. Erano allora le 6. In quelle tre ore rimasto solo 
colla Consorte , la cui continua assistenza gli aveva ad- 
dolcite le sofferenze della lunga malattia, rs^ionò seco 
lei di quanto gli era più caramente diletto: parlò princi- 
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palmente de' figli e del modo onde li voleva educati; 
Domioò tutte le persone addette alla sua corte designando 
una sua memoria da darsi a ciascuna: le raccomandò 
caldamente la continuazione de* beneficii a coloro che ne 
erano stati da Lui affidati, e di sovvenire per amore di 
Lui i poverelli con quelle largizioni maggiori che fosse 
possibile (17); niuno dimenticò in quegli estremi mo- 
menti., e spinse tant' oltre l'amoroso pensiero, che toccò 
perfino de' cani fedeli compagni alle sue cacce. A Lei 
con parole di gratitudine e con saggi consigli diede la 
prova migliore di affetto , di queir affetto che non cessa 
per morte , e ritomsmdo quindi al pensiero de' suoi cari 
rampolli, e consegnando a Lei il libro abituale delle sue 
preghiere, prendi, le disse; quando non sarò più lo da« 
raì a mia figlia come mio ricordo ; in questo io pregherò 
fino air ora estrema. Indi si confessò, e s'interlenne po- 
scia ancora qualche tempo colla moglie e col fratello con 
grandissima tranquillità di animo. Era fissato che il mat- 
tino seguente avrebbe ricevuto il Santo Viatico. Ma quel 
mattino sorse doloroso per tutti e più non sorse per Lui. 
Poco dopo rimasto solo colla consorte e fatto uno sforzo 
per sollevarsi sul letto, senza più proferir parola, spirò. 
Cosi moriva Ferdinando di Savoia. Nella sua malattia 
di più mesi, e nei patimenti che l'accompagnarono non 
si Udì mai dal suo labbro un lamento, non si vide mai 
un atto di animo impaziente o turbato. Conservò costante- 
mente la ms^nanima rassegnazione di un cristiano , e la 
serenità di un uomo che nudrito degli alti principii di 
religione e delle speranze della vita immortale, ravvisa 
nella infermità una disposizione benefica di Provvidenza, 
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in cai è riposta V altìma prova della umana virtù» che 
nelle sofferenze si purifica e si rafforza, e nella morte il 
termine del terreno pellegrinaggio e il ritorno alla patria 
celeste. Gol coraggio con cui r aveva più volte affrontata 
sul campo di battaglia , ora la vedeva di giorno in giorno 
avvicinarsi , e la stava aspettando con in fronte la calma 
del giusto e coir usato sorriso sul labbro , in cui era 
espressa la quiete dell'animo, e il sentimento di una 
coscienza intemerata. I suoi detti erano un ammaestra- 
mento continuo di virtù e di pietà, coi quali cercava 
ancora di giovare, e dimostrare la sua gratitudine a co* 
loro che amava e che gli stavano intomo, e dì confor- 
tarli nel dolore che già provavano alla idea della sua vi- 
cina dipartenza. Alla diletta compagna, amore e delizia 
degli ultimi anni della sua vita, non rìstavasi di racco- 
mandare frequentemente la piena sommissione ai divini 
voleri, e di esortarla a cercare in questa la forza Del- 
l' avversità, e il merito del sacrificio, ed a riporre tutto 
r amor suo nei cari figliuoU , a rivolgere tutte le sue 
cure alla loro educazione, alfine di renderli prìncipi se- 
condo il cuore di Dio, degni rampoUi della Casa di Sa- 
voia, speranza ed onore della patria. Moriva come prin- 
cipe veramente cristiano , come principe» di cui può dirsi 
a ragione, come del cavaliere ch'Egli fin da fanciullo 
tanto ammirava, essere stato senza paura e senza rim- 
provero. 

Già il 18 di gennaio aveva dettato il suo testamento, 
in cui splende la pietà, T amore dì patria, la generosità « 
la bellezza deli' animo suo; testamento di stima e di 
amore per la consorte e pei figli, memore pegno per 
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tatti della sua Gasa di una benevolenza che vorrebbe 
oltre la tomba medesima perpetuarsi, ultimo raggio con 
cui l'anima grande si rivela alla terra che abbandona 
per sempre. Del quale giovi qui addurre alcuni brevi 
tratti, che meglio chiariscano i nobili sentimenti di Lui. 
e Raccogliendo ì miei pensieri. Egli dice, raccomando 
in prima a Dio onnipossente 1' anima mia, afSnchè 
m'impartisca la grazia di morire cristianamente nella 
pace de' giusti, e nella ferma e forte credenza degli 
avi miei, e perchè voglia suggerirmi del lume suo 
nell'ordinamento di queste mie disposizioni, onde rie- 
scano a conseguire tutto quel gran bene morale e 
civile per la figliuolanza mia, che io mi propongo ». 
E dati gli opportuni provvedimenti per ciascuno de' fi- 
gU» ed assegnata loro a tutrice la madre e a protutore 
il principe Eugenio di Carignano, soggiunge: » Ordino 
e voglio che tutti i miei figli sieno allevati nel regno , 
perchè so quanta è la forza delle prime memorie gio- 
vanili, e desidero che crescano e si allevino virtuosi 
e sinceramente amanti del paese loro, come io lo 
amai... Per dare alla dilettissima mia Consorte la Du- 
chessa una novella ed ultima testimonianza del viva- 
cissimo affetto e dell* altissima stima che io le portai 
e le porto per le virtù sue e per l' affezione con 
cui mi fece cara la vita, lego a Lei l'usufrutto di 
tutta la parte disponibile del mio asse patrimoniale, 
questo usufrutto subordinando alle condizioni congiunte 
di vedovanza, e della sua residenza in questo regno, 
e raccomando all'amor suo i figU nostri perchè gli 
ami dopo di me di doppio affetto che sia loro di 

VUa di 5. A. R. Fera, di Savoia 20 
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riparo alla sventura del perduto genitore >. Finisce 
quindi con raccomandare ai figli, e per essi alla con- 
sorte, le persone di servizio di sua Casa ed azienda, 
onde rimangano ne' loro impieghi, e prevedendo il 
caso che per avventura ciò non fosse compatibile colle 
condizioni della sua particolare finanza, con amorevole 
accorgimento supplica Sua Maestà, l'augusto suo Fra- 
tello , ad avere riguardo a quelle che le esigenze 
economiche facessero escludere dalla continuazione del 
beneficio (18). 

V annunzio delia morte del Duca di Genova immerse 
la Reale Famiglia e tutta la nazione nel più profondo 
dolore. Questo annunzio lo diede il giorno dopo il re 
Fratello medesimo con parole che uscivano dall'animo 
sommamente afilitto da tante perdite delle persone a Lui 
più care, e che trovarono un eco fedele nel cuore di 
tutti i sudditi, i quali stretti coi vincoli deUa stima e 
dell'amore ai loro prìncipi, tengono come loro proprie 
le sventure non meno che le gioie di quelli. Sono 
parole che la storia non dimenticherà, e che giova 
pure qui di ripetere, perchè testimonianza solenne del- 
l' affetto vicendevole de' Fratelli , delle virtù e dei me- 
riti dell'Estinte, e riepilogo in certa guisa della rita 
di Lui. « Dolori si aggiungono a dolori, sventure a 
sventure. Il mio amato fratello. Colui che mi fu 
compagno nelle battaglie, che colla opera e, col con- 
siglio ci fu ognora di conforto e di aiuto. Colui al 
quale oltre i vincoli del sangue ci legavano i più 
potenti affetti di reciproca calda amicizia, non è più. 
Egli esalava l'ultimo sospiro ieri sera, poco dopo le 
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dieci. Gol caore lacerato vi partecipiamo questa nostra 
nuova angoscia che sarà profondamente sentita , ne siamo 
certi, dalla nazione tutta, la quale nel Duca di Genova 
non solo ammirava il Principe di alti propositi e d'in- 
domito valore, ma vedeva pure in Lui lo splendido 
esempio d' ogni virtù *. 

Quale fosse il cuore del Re nel dare questa dolorosa 
notizia può più facilmente immaginarsi che dirsi. Egli 
aveva sentita tutta la perdita fatta nella virtuosa sua 
Madre e nella santa Gonsorte, specchio Tuna e l'altra 
delle più care e sublimi virtù: ora vedeva spento quel 
Fratello, con cui dividendo il dolore lo si rendeva più 
mite, e ch'Egli stringeva fra due sepolcri al suo seno 
come per amare tutte in Lui quelle care vite perdute: 
doloroso gli era l'aspetto di quella reggia ora silenziosa 
e deserta che col silenzio e colla solitudine gli richia- 
mava pure tante memorie, e poco prima rallegrata dalla 
presenza, dalle parole e dalle sante azioni di quegli 
angioli di benedizione e di amore, in seno ai quali era 
sua delizia il versare la piena de' suoi pensieri ed affetti : 
pensava che ormai tutte le gravi cure e le difficolta del 
regno sarebbersi tutte aggravate sopra di Lui , senza eh' E- 
gli più avesse al suo fianco il più intimo, il più affe- 
zionato, il più saggio de' suoi amici con cui dividerne 
il peso, e sul consiglio e sulla illuminata prudenza del 
quale poteva tranquillamente riposare: gli si affacciava 
pure la sventura che tanto colpiva gli stessi suoi figli , 
i quali privi dello Sguardo e delle affettuose cure della 
madre e dell' avola , fino dalla tenera loro età avevano 
anche perduto uno zio che coi lumi della mente, l'am- 
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pìezza della dottrina e l'autorità degli esempli avrebl)e 
potuto sì grandemente giovare alla loro educazione e a 
reggerli nella via della virtù e dell'onore. E questi sen- 
timenti e queste riflessioni che a Lui si presentavano 
crudeli, terrìbili non meno che vere, straziavano l'animo 
suo con tutte le ricordanze del passato, con tutto il ri- 
gore dello infortunio presente, con tutta la oscurità e 
l'incertezza dell' avvenire. Né è meraviglia se in quello 
istante d'ineffabile desolazione, benché di fortissimo ani- 
mo Ei fosse, abbia pronunciato quella parola, con cui 
esalava il forte sentimento della grandezza delle perdite 
da Lui fatte, e in cui tutta si concentra la espressione 
di un immenso dolore — per me tutto è perduto i — 
Uomo però di religione sincera, era ben lontano col pen- 
siero dall' offendere o smentire con questa sentenza gli 
alti principii che gli stavano profondamente scolpiti nel 
cuore. Imperocché ben sapeva che in tanto infortunio 
rimanevagli quel Dio che abbatte e poi rialza, affligge 
e poi consola, e prova potentemente i re della terra per 
fame strumento docile e meritevole de' propri disegni. 
Padre amoroso vedeva intorno a sé una corona di figli, 
che lo. avrebbero un giorno di loro virtù consolato; 
re leale e de' popoli suoi amantissimo confidava a ra- 
gione che lo avrebbero sempre circondato dell'affettuosa 
loro venerazione e delle prove più costanti della loro inal- 
terabile fedeltà. Di che manifesto e indubitato argomento 
Egli aveva nella parte grandissima che a' suoi dolori 
prendevano, poiché ad ogni sua nuova sciagura sentiva 
da ogni città, da ogni terra, dai palagi e dagli umili 
casolari, da ogni angolo più remoto del regno, da ogni 
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cuore levatasi verso di Lui una protesta di devozione e di af- 
fetto , e verso il cielo una preghiera per coloro che Iddio 
aveva chiamati nella sua pace , e una invocazione di sue 
benedizioni sul capo dell'amato Sovrano percosso da si 
acerbe e ripetute sventure. Le quali testimonianze , se eb- 
bero luogo per la morte delle due compiante regine, 
con tutta la solennità del più sentito dolore si rinnova- 
rono per quella del Duca di Genova. I popoli ben com- 
prendevano, che per quanto grandi fossero le virtù che 
in quelle splendevano, ed erano veramente grandissime, 
pure ristringevansi necessariamente nel cerchio di virtù 
private. Ma le virtù del Duca dal seno della famiglia 
si allargavano sulla intiera nazione, della quale erano 
già pel passato, e sarebbero maggiormente tornate in 
appresso a grande giovamento ed onore. In Lui infatti 
la nazione aveva un prìncipe saggio ed illuminato che 
in sé raccoglieva tutti i pregi tradizionali della gloriosa 
sua stirpe; in Lui T amico, il consigliero del suo Re; 
in Lui un secondo generoso estimatore e cultore delle 
lettere, delle scienze e delle arti; in Lui una seconda 
provvidenza de' poveri e degl' infelici ; in Lui un 
sapiente e valoroso condottiero dell' esercito , alla te- 
sta del quale si sarebbe sempre trovato accanto allo 
intrepido fratello per difendere i diritti e la indipen- 
denza del regno, e crescere in ogni occasione e ci- 
mento la gloria de' sabaudi vessilli ; in Lui insomma 
un prìncipe, che nella pace e nella guerra, col con- 
siglio e coir opera, cogli scritti e colla spada avrebbe 
aggiunto all'alto suo grado un insolito raggio di gloria 
rendendone giustamente altera la famiglia e la patria. 
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Ora tante virtù e tante speranze vennero chiose con 
Lui nel sepolcro nella verde sua età di trentadue 
anni (19)1 

Non meno eloquenti che autorevoli furono le parole 
colle quali all'annunzio dato dal Re della morte del 
Duca di Genova rispose , ingiungendo pubbliche suppli- 
cazioni di requie al defunto, l'Arcivescovo di Genova 
prono suo precettore. Non sarà fuor di proposito il ri- 
portarle perchè d' uomo che aveva pienamente conosciuto 
il Principe , che aveva cooperato a formarne la mente ed il 
cuore 9 e d'altra parte incapace ad alterare menomamente 
per affetto la verità dei giudizii. < Il dolore, die' egli, 
non ha esagerato l'elogio di questo Principe sul labbro 
del suo augusto Fratello, Imperocdbè Egli era veramente 
quale il Re cel dipinge. Principe di grandi vedute, di 
saggio consiglio , di carattere elevato , fermo e sempre 
uguale, di mente ornata della più solida e svariata in- 
struzione , di grande valore sul campo di battaglia, e di 
amabilità perfetta per tutti coloro eh' erano collocati 
presso di Lui, e ciò che è assai dappiù ancora, Principe 
virtuoso, fedele e tutto intento a' suoi doveri, onde può 
dirsi, ch'Egli era adorato dalle persone che avevano la 
fortuna di vivere con Lui, e che trattava veramente come 
fratelli. La Casa di Savoia poteva andare orgogliosa di 
possedere un principe di si rare ed alte qualità fornito 
e distinto che poteva presentare senza tema tanto a' suoi 
amici quanto ai suoi nemici. Era in Lui una dignità 
piena di grazia e di bontà, un cuore pieno di carità e 
compassione, ed una nobiltà di contegno e di maniere, 
che annunciava di qual sangue Egli uscisse, e richiamava 
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alla memoria i prìncipi più rinomati di sua nobile stirpe. 
Spargendo la contentezza sopra tutto ciò che lo circon- 
dava, faceva la delizia della amabile e virtuosa sua sposa 
com' Ella faceva la sua ». 

Né soltanto il dolore della sua morte fu generale e 
profondo nel regno , del quale Egli era splendido e caro 
ornamento, ma vi presero pur molta parte tutte le na- 
zioni che pocanzi k) avevano accolto con tante prove 
di estimazione e di cortesia come quelle die tengono in 
giusto pregio la virtù, lo ingegno, il valore ovunque si 
manifestino, e particolarmente £dIorquando sono abbelliti 
dallo splendore de' natali e del grado , e dalle gloriose 
memorie di una delle più vetuste e celebrate famiglie 
regnanti d' Europa. Ne lamentarono la immatura perdita 
i diarii pubblici più pregiati di Francia, d'Inghilterra e 
di Germania (20). E in quel famoso Parlamento in cui si 
librano gl'interessi del mondo, pochi giorni dopo che giunse 
in Inghilterra il triste annunzio, lord Ellenbourough sorse 
a compiangerne la morte > dic/endolo « uno de' più abili 
soldati che abbiano giammai incontrato nemico sul campo 
di battaglia, ed il quale , ove fosse vissuto , sarebbe stato 
un nuovo raggio di onore, di quell'onore che non è mai 
venuto meno alla sua prosàpia, al capo della illi^stre stirpe 
militare, della quale Egli era cosi grande ornamento ». 
Ài quali accenti lord Panmure, ministro della guerra, 
soggiunse: « Io consento pienamente con lui nell'alta 
lode ch'egli tributò al prode, la cui perdita tutti deplo- 
riamo ». Nella reggia di Parigi alla nuova della sua 
morte vennero sospese le danze già da quella Corte or- 
dinate per gli ultimi giorni di un tempo che suole essere 



— 312 — 

ovunque dà particolari festeggiamenti allegrato. In Dresda 
non solo cessarono tutte le feste di corte, ma si pure 
spontaneamente i divertimenti privati. Uno deglMUustrì 
principi orleanesi che dovettero esulare di Francia, scriveva 
ch'Egli e i suoi fratelli piangevano la morte del Duca 
come se questi fosse stato uno dei loro (21). Ne espresse 
il suo cordoglio lo stesso ottomano Imperatore che spe- 
rava vederlo tra i rinomati condottieri degli eserciti di 
occidente, che iàcevansì propugnatori de' suoi conculcati 
diritti, e difensori del pericolante suo trono. Ma in tutta 
Italia particolarmente la sua morte fii compianta ed 
ascrìtta a grande comune calamità da quanti non avevano 
a temerne la virtù, la prodezza ed il senno, e in queste 
doti debitamente pregiate ripongono principalmenle il titolo 
incontestato di onore, e il più saldo fondamento della 
futura grandezza di Lei, non che da quanti conobbero 
l'amore che verso di essa nel forte petto albergava e 
seppero con quale generosità il Prìncipe soldato avesse 
ricusato un trono per combattere le battaglie della italica 
indipendenza, e versare il sangue a prò di una causa die 
a Lui pareva dalla Provvidenza stessa suscitata e protetta. 
Ora fra tante sue grandi sventure l'Italia scrìsse anche 
questa, e registrò il nome del valoroso anzi tempo rapi- 
tole fra i nomi più cari e venerati che risplendano ne' 
glorìosi suoi annali, pregando dal cielo che sorgano altrì 
generosi campioni, i quali seguendo le tracce e gli 
esempli di Lui sieno di novello ornamento e di potente 
sostegno alla patrìa. Al quale nobile fine forse non riu- 
sciranno al tutto inutili le notizie intorno al Duca di 
Genova raccolte in queste pagine con istile bensì troppo 
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umile e disadorno^ ma con vivo e sincero sentimento 
di ossequio alla verità e alla virtù, da chi avendo avuto 
l'onore di essere come precettore per più anni presso 
l'ottimo Principe, e pieno di grato animo per la costante 
benevolenza da Lui concedutagli^ si reputa a sacro dovere 
di rendere alla sua benedetta e compianta memoria questo 
lieve ed ultimo tributo di devozione e di affetto. 



NOTE 



(i) 



Allorché nel 1830 il cavaliere di Saluzzo propose allo 
scrittore delle presenti memorie la carica di vice-precet- 
tore delle LL. AA. RR. i Duchi di Savoia e di Genova , 
questi ricusò iteratamente di accettarla tra per tema di 
mancare delle qualità necessarie per adempierne degna- 
mente i doveri e di entrare nella immediata dipendenza di 
un uomo, del quale, quantunque usasse di frequente con 
lui, non aveva ancora potuto formarsi ben sicuro giudi- 
zìo, ed argomentare quali e quante per avventura potes- 
sero essere le esigenze. Aveva bensì osservato, che nella 
direzione suprema della Reale Accademia militare moveva 
talvolta rimprovero di cose da lui stesso per lo innanzi 
lodate ed anche prescritte. Ma avveniva ciò per semplice 
dimenticanza, per instabilità di pensieri o per diliberato 
proposito? Mal potendo conoscerne la cagione, egli atte- 
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nevasi alla determinazione che parevagli più sicura e pru- 
dente di rifiutare T offerta. Se non che per le ripetute 
instanze, alla fine acconsentiva. Trascorso alcun tempo 
ricevette lettera dal cavaliere di Saluzzo, che da Racco- 
nigi con dilicato pensiero scrivevagli : rammentare la ri- 
trosia con cui aveva accettata la carica di vice-precettore; 
d* allora in poi per la sùbita rivoluzione di Francia es- 
servi luogo a temere non forse anche in* Piemonte fossero 
per accadere politici mutamenti ; non volendolo esporre a 
spiacevoli vicende , poiché n*era ancora tempo , rendergli 
coir assenso di S. A. il Principe di Carignano la data 
parola. Alla quale lettera egli ebbe tosto a rispondere, 
che per la indole assennata della nazione giudicava non 
esservi veramente di che temere ; che ad ogni modo avendo 
accettato T ufficio propostogli in tempi tranquilli, sareb- 
besi riputato d' ogni stima indegnissimo se per timore di 
vederli cangiati volesse ristarsi ; che anzi per ciò doman- 
dava di recarsi quanto prima al suo posto. Un solo 
motivo lo indurrebbe a cessar la domanda ; quello cioè 
della scelta di altro soggetto di lui più capace alla instru- 
zìone dei Principi : ove tale fosse il caso , gli si dicesse 
aperto, che ne sarebbe lietissimo. Poco dopo le LL AA. 
RR. ritornarono da Racconigi a Torino, e il vice-precet- 
tore fu chiamato presso di loro. 



(2) 



Potrà per avventura rimproverarsi allo scrittore di 
questa vita del Duca di Genova di essersi troppo diffu- 
samente intertenuto nel periodo della sua educazione. Ma 
è d* uopo il riflettere : che questo periodo comprende di- 
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ciannove anni dei trenta tré ch'Egli visse; che della educa- 
zióne de* Reali Principi, essendo stati recati nel tempo di 
essa e in appresso svariati giudizii , era cosa conveniente 
che ne fosse conosciuto il vero , e che al postutto da ciò 
che fu l'alunno nel corso della sua educazione può il 
più delle volte conghietturarsi e spiegarsi il tenore stesso 
della intiera sua vita. Lo scrittore toccò queste ragioni 
diverse in più luoghi nel testo, ma prima ancora le a- 
veva esposte nella orazione funebre ch'ebbe a dire del 
Principe nei solenni funerali a Lui fatti nella Cattedrale 
di Torino il giorno 10 del marzo 1855. Nella quale pro- 
nunciò al proposito le seguenti parole : « Che se cosi a 
lungo io v' intertenni , o Signori , della prima adolescenza 
del Principe , egli è perchè sta in quella riposta la cagione 
degli anni avvenire. Più non si cancella la impronta del 
bene scolpita allora profondamente nelF animo : da quel 
tenore che allora si fa natura, per mutamento di for- 
tune per età , non si recede giammai. Io vi ho pertanto 
anticipatamente già detto di quella elevatezza d' ingegno 
e di carattere, di quell'amore della virtù e della scienza, 
dì quella religione affettuosa e sincera, di quella stessa 
gentile temperanza e dignità di marniere, ch'ebbe compa- 
gne fedeli di tutta la vita. E dì leggeri quindi avreste 
potuto argomentare abbastanza , quando non ne foste stati 
testimoni voi stessi , o quando non ve ne avesse fatto fede * 
r alta estimazione in cui dall' universale era tenuto ,* quale 
Egli fosse poscia in seno della famìglia , nella reggia , nelle 
assemblee, nel campo, quale colla madre, colla sposa, 
col fratello, coi figli, cogli amici, coi commilitoni, col 
soldato , con ogni ordine di cittadini ; sempre amante di 
verità e di giustizia, sempre amabile e decoroso, sempre 
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tutto cuore a prò altrui , sempre signore di sé ed uguale 
a sé stesso ». Vedi Oraziane suddetta pag. 18. 



(3) 



La domanda, che il Precettore nella estate dei 1837 
inviava a S. M. il Re a Racconigi di concedergli di ri- 
tirarsi dalla carica, incominciava dall' esporgli siccome 
fosse la terza volta che pregavalo di un tale favore , onde 
nutriva speranza che non gli sarebbe negato. Per somi- 
glianti motivi lo aveva pur chiesto 1* abate Charvaz un 
anno prima della sua elezione al Vescovato di Pinerolo, 
ma Carlo Alberto non volle con molto vantaggio della edu- 
cazione dei Principi acconsentirvi. Il vice-governatore conte 
di Sonnaz lo aveva ottenuto , adducendo motivi di salute , 
poco prima del Precettore. Di coloro pertanto che nel 
1830 erano stati collocati presso le LL. A A. RR. non ri- 
manevano più che il cavaliere di Saluzzo, e il cavaliere 
San Giust. Era mente del Re, come accennò al Precettore 
in Genova, di por termine alla educazione col finire del 
1838 , ma ciò non ostante quella del Duca di Savoia fu 
protratta fino a buona parte del 1 839 , e quella del Duca 
di Genova fino al cadere del 1841. 



(4) 



Ci gode r animo di potere qui trascrivere una lettera del 
Duca di Genova scritta tre giorni dopo il termine della sua 
educazione a Monsignor Charvaz, allora vescovo di Pinerolo, 
la quale pienamente conferma ciò che abbiamo notato in- 
torno alle disposizioni di mente e di cuore del Principe. 
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Monseigneur 

« 

« Vous étes vraiment bon, Monseigneur , de vous étre 
rappellé du jour de ma fète, et surtout de m'avoìr éerit 
une si aimable lettre. Aucuns des souhaits que j'ai recu 
dans ce jour uè me sont aussi agreables que ceux d'une 
personne comme vous, Monseigneur, à qui je suis si at- 
taché sous toutes sortes de rapports. Cette année ayant 
accompii ma dixneuvieme année je suis sorti d'éducation 
le jour de ma fète. Aucune oecasion ne me rappellé donc 
autant que celle-ci toutes les bontés, que vous avez, Mon- 
seigneur , toujours eu pour moi et tous les soins dont vous 
m'avez comblé. 

» Maintenant mon unique but sera toujours de bien 
servir le Roi dans tout ce dont il voudra me charger : 
j'e spère avec la gràce de Dieu y parvenir. La reiigion 
sera d'aìUeurs mon guide dans toutes mes actions , et 
j'cspère faire voir que tous les soins de ceux qui se sont 
occupés de mon éducation, surtout les vòtres, Monseigneur , 
n'ont pas été perdus. Je compte continuer les études que 
je n'ai pas encore eu le temps de finir, surtout celles 
qui regardent TartiUerie, qui est Temploi au quel le Roi 
me destine. Je me flatte , Monseigneur , que vous voudrez 
bien ne pas m'oublier et m'éclairer de vos conseils : je 
me reccomande aussi à vos prières. 

» La gracieuse invitation que vous voulez bien me 
faire d'aller à la Rena (*), m'esl vraiment agréable, et 
je ne manquerai pas d'en profiter. Vous devriez bien vous 

(*) Villeggiatura dei Vescovi di Pinerolo poco distante dalla 
città. 
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aussì venir me voir. En attendant que j^ai ce plaisìr, 
c'est avec la plus sincère affection que je suis 
Monseigneur 

Moncalier le \% novembre 1841 

Votre A/fecUonné Ami 
Febdiivand de Savoie 

I Principi visitarono più volte fra gli altri il collegio 
di Racconigi, grande stabilimento, ove ricevono educa- 
zione ed instruzione propria di giovani che crescono alla 
milizia, i figliuoli di militari non abbastanza agiati per 
collocarli nella Regia Accademia militare di Torino, li 
Governo vi stabiliva buon numero dì posti gratuiti. Que- 
sto collegio fu provida instituzione del re Carlo Alberto, 
e diede già molti buoni allievi. Le LL. A A. RR. avendovi 
un giorno presieduto agli esami soliti a darvisi a' tempi 
prefissi, il Duca di Genova pregato a dettare agli alunni 
più avanzati negli studi un tema per la composizione 
italiana , subito usci in questi versi di Ovidio : 

ingenuas didicisse fldeliler artes 

Emollil mares, nec sinit esse feros, 

i quali voltò di presente air italiano in queste parole : 
r avere bene apprese le buone discipline ingentilisce i co- 
stumi ; ed aggiunse : svolgete questa sentenza. 



(6) 



Dei diversi viaggi del Duca Emanuele Filiberto in Sa- 
vona fanno menzione tutti gli scrittori di memorie isto- 
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riche della città, T Abbati, il Verzellino, il Lamberti, il 
Monti , il Piccone ecc. Fra i quali il più accurato e pre- 
gevole fuor d'ogni dubbio è Gio. Vincenzo Verzellino, che 
condusse il suo lavoro — Memorie e fatti particolari di 
uomini e donne illustri di Savona — (ino air anno 1630. 
Più copie esistono di questo importante manoscritto che 
non venne mai dato alle stampe, quantunque fosse con 
molta diligenza ordinato ed annotato dal Lamberti, che 
lo proseguì pure fino al 1680. Da quella che si conserva 
nella civica biblioteca di Genova , noi ricaviamo le noti- 
zie seguenti. 

« A di 18 di settembre (1561) vi vennero (in Sa- 
vona da Nizza) Emanuele Filiberto Duca dì Savoia e Mar- 
gherita Duchessa di Berri sorella di Enrico (II) re di 
Franza sua sposa con gran comitiva di Cavalieri e di 
Dame incontrati dal signor Podestà (Alfonso Spinola) e 
dall'Abate Spinola, salutati dalle fortezze con innumera- 
bili pezzi di bombarde, sbarcarono a ore 23 ricevuti da 
D.'* Benedetta Spinola, e da altre nobili donne accompa- 
gnati alle stanze del sopranominato suo figliuolo. Il Mer- 
cordl furono ad adorar nostra Signora di Misericordia , 
umilmente pregandola affinchè Ella intercedesse la Divina 
Maestà per aver prole, essendo la Duchessa già avanzata 
di età (^) ; il giorno seguente si condussero a diporto 
nella villa di detto Alfonso a Legino saliti sopra una ga- 
lera. Intanto calavano di Piemonte molti feudatarii a farli 
riverenza e uno Vescovo Nunzio che di commissione del 
Pontefice gli presentò ambìdue, visitati eziandio dall' am- 



(*) Margherita figliuola di Francesco I era nata nel 1523 e fu 
sposata in Parigi al Duca Emanuele Filiberto il 9 di luglio 1559. 

Vita di S.A, R. Fard, di Satmia 21 
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basciatore dì Venezia, i quali tutti insieme si ritrovarono 
alla messa che sì cantò solenne nella cattedrale. L'Abate 
gli fece apparecchiare un festino » dove intervennero le 
primarie gentildonne della città. Il Duca ballò e si trat- 
tenne in varie ricreazioni e giuochi e particolarmente in 
quello della palla , con iMonsieur di Racconigi , Stefano Do- 
ria , e Benedetto Abbati bellissimo giuocalore e giuocavano 
zecchini 50 la partita, ed al pallamaggio; dippoi donate 
dalla Duchessa quattro anne (*) di gran stima e un cinto 
di perle a D.^ Benedetta, montarono ambìdue a cavallo 
per Torino » nis. pag. 392. 

1 563 — 22 febbraio. — « Giunse il Duca di Savoia in 
Savona con tre galere ; alloggiò nel palazzo di Alfonso 
Spinola, vide le feste che si facevano in casa di Michele 
Bertolotto secondo lo consueto stile del carnovale, e la 
mattina seguente ch'era lo stesso giorno di carnovale si 
imbarcò per Genova ». /vi pag. 394. 

1563 — 4 novembre — « Il sopradetto Duca di Savoia e 
sua moglie con ampia corte, ebbero in Lavagnola (sclh 
borgo di Savona) albergo nel palazzo di Bernardo Ga volto 
spesati da 4 ambasciatori della Ser."^ Repubblica, cioè 
Tobia Pallavicini , Luca Grimaldo , Vincenzo Ivrea e.... de 
Vivaldi; tuttoché Camillo Vegerio , coppiero e capitano di 
esso Duca, gli avesse fatto apparecchiare nel palazzo del 

(*) Non 6' intende che significhi questa parola mine , che tro- 
vasi nel ms. e che forse è un errore del copista. In altro ms. della 
biblioteca della R. Università di Genova intitolato — Compendio 
cronologico delle Mslorie di Savona compilalo da Agosliìio Maria de 
Monti, ecc. si legge, che il Duca e la Consorte « partirne in giorno 
di lunedi donate alla detta donna Benedetta quattro collane di 
gran valore e un cingolo di perle ». 
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giardino d' Imperiale Gentile-Riccio , e d' Alessandro Grasso 
di S. Lazzaro; il di appresso feceronsi portare in lettica 
al tempio di N. S. di Misericordia , dove le rifersero gra- 
zie deir ottenuta prole in persona del Principe Carlo Emma- 
naele natoli Tanno innanzi li 21 gennaro (*); e per a- 
vere esso Duca , non meno ricuperata la sanità essendo 
stato infermo alquanti mesi abbandonato dai medici , onde 
sentita messa cantata in musica et un brieve sermone di 
Fr. Angelo Giustiniano Vescovo di Genova (**) divotamente 
ricevette il SS. Sacramento dell' Altare , e vi donarono i 
paramenti di broccato colle Armi Ducali che si conservano , 
ed all'ospitale scuti cinquanta, e se ne ritornarono in 
Lavagnola ; di tal venuta ne fa rimembranza- il Toso nella 
sua vita ; poi a ore 22 entrarono nella città per la porta 
di s. Giovanni, sparate dalle fortezze le artiglierie, data 
loro eommodità in casa di Bernardo Ferrerò. Da Nizza 
in questo mentre sovraggiunsero quattro galee. La Dome- 
nica cenarono nel palazzo d'Alfonso Spinola con gli am- 
basciatori del re di Polonia ed i Veneziani , t quali erano 
venuti a visitarli ; le dame salirono il mercordl sopra due 
galere per vedere pescare; il Duca con le altre due an- 



O II Quichenon pag. 280 t. II. dice invece « Charles Emanuel 
Tini au monde au chateaux de Rivoles en Piemont le douzienie de 
Janvier 156S ». 

(**) Per errore dev* essere stato scritto « Vescovo di Genova » 
invece di Ginevra. Il Verzellino avrà posto Genéva ed il copista 
lo cambiava in Genova, È questi quel Giustiniano Minore Osser- 
vante Franciscano che scrisse — Commenta/ria in aliquoC capila 
Joannis — e varii sermoni. Di lui parla Oberto Foglietta negli 
Elogi, il Wadingo negli Scriltori del suo Ordine^ ed il Sopranis 
negli Scrillori della Liguria. 
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dava seguendo. Il gabbato avendo la Duchessa donalo tre 
collane d'oro, alla moglie di Bernardo Ferrerò una; la 
seconda ad Ippolita Pavese moglie di Nicolò ; la terza alla 
moglie di Paolo Girolamo Satinerò, passò in compagnia 
del Duca alli tredici del suddetto mese in Nizza aopra le 
stesse galere salutate di nuovo dalle fortezze ». Ivi. 



(7) 



Queste parole , non che tutte quelle che sono ripor* 
tate nel séguito relative alla campagna di Lombardia nel 
1848 sono fedelmente copiate dal manoscritto del Duca 
di Genova , che ci venne graziosamente conceduto air uopo 
da S. A. R. la Duchessa' vedova* Non avendo avuto in 
quella occasione il tempo di esaminare egualmente le me- 
morie del Duca sulla campagna del 1849, e avendole 
perciò richieste alcuni mesi dopo, in luogo del mano- 
scritto del Principe, ci fu trasmessa una copia di esso, 
fatta probabilmente per prepararne la stampa. Le ci- 
tazioni pertanto, che noi ne abbiamo inserite in questa 
biografia , sono prese da quella copia che dobbiamo cre- 
dere , ma non possiamo con certezza affermare , pienamente 
conforme ali* originale. Speriamo che amendue quelle sto- 
rie non ritarderanno gran tempo ad essere date in luce, 
giusta il proposito ripetutamente annunziato sui pubblici fo- 
gli. Da quanto noi ne abbiamo riferito intanto ognuno può 
giudicare di quanto interessamento abbiano a riuscire per 
tutti, e particolarmente per coloro che sono delle cose di 
guerra intelligenti. 
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(8) 



Le condizioni proposte dall' Austria pel riconoscimento 
della indipendenza e separazione della Lombardia dalP Im- 
pero, sono contenute nel seguente dispaccio che un diplo- 
matico austriaco, Schnitzer-Meerau consegnava al Presidente 
del Governo provvisorio di Milano, conte Gabrio Casati, 
il 17 di giugno. 

« Signor Conte, S. M. I. mossa da sentimenti di urna* 
nità e di pace, desidera vivamente di vedere presto un 
termine alla guerra che rende desolate le sue provìncie 
italiane. A questo scopo io sono autorizzato ad aprire col 
Governo provvisorio stabilito in Milano un negoziato che 
sarebbe basato sulla indipendenza e separazione della Lom- 
bardia. Il Governo di S. M. I. R. A. non pone che alcune 
condizioni di equità, le quali consisterebbero principal- 
mente nel trasporto di una parte proporzionale del debito 
deir Impero Austriaco a carico della Lombardia ; più un 
regolamento che assicurasse certi vantaggi al commercio 
austriaco , ed in alcune stipulazioni risguardanti le pro- 
prietà private della famiglia imperiale e i danni sofferti 
dagr impiegati civili e militari in séguito agli ultimi av- 
venimenti. 

» Voi vedete, signor Conte, che io entro nella quistione 
con tutta la franchezza possibile. Io vi annunzio nel me- 
desimo tempo, che S. M. I. R. A. ha dato gli ordini op- 
portuni per la conclusione di un armistizio, al quale il 
Governo provvisorio vorrà concorrere indubitatamente. Non 
rimane ora che nominare da una parte e dall' altra dei 
plenipotenziarii per condurre una tal pratica allo scopo . 
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desiderato ». Vedasi la Sima di due anni 1848-49 dì 
C. Augusto Vecchj voi. 1 pag. 20K. 

Che r Austria bramasse venire a trattative di pace di- 
rettamente col re Carlo Alberto , e ch'egli non ignorasse 
come gli avrebbe ceduta buona parte almeno della Lom- 
bardia f rilevasi da ciò che afferma Piersilveslro Leopardi 
a pag. 338 delle sue Narrazioni itortehe.... sulla guerra 
delV Indipendenza dk Italia — Torino 1856. — « Tanto 
prosperose, egli dice, eransi mostrate, fino a que' di, le 
sorti della guerra , che due parlamentarli austriaci cerca- 
vano intavolare negoziati di pace. 11 ministro Franzini che 
con dolore vedeva il re di Sardegna rimasto solo a so- 
stenere la eausa della indipendenza italiana , era propenso 
agli accordi; e perchè mi sapeva molto addentro nelle 
grazie di S. M. mi esortò a tenergliene proposito, lo che 
punto non dissentiva da lui, lo feci volontieri. Ma il ma- 
gnanimo Carlo Alberto troncò i miei ragionamenti dicendo: 
il est de toute impossibiliié que tempereur dAutriehe^ 
dans Filai ou soni mainlenanl les choses , consente à re- 
culer jusqtCà Flsonzo^ et moi je ne souscrirai jamais un 
traité de Campoformio. 

» E fece rispondere ai parlamentarii, s'indirizzassero 
ai suoi ministri in Torino, cui sarebbe mandata la let- 
tera che il conte Harting, nella qualità di Commissario 
munito di pieni poteri per la pacificazione del regno Lom- 
bardo-Veneto f aveva diretta al Generale comandante delle 
armi piemontesi sulle frontiere del Tirolo. 

» Delle profferte di pace fatte contemporaneamente 
dair Austria per mezzo dell' Inghilterra , affine di conser- 
varsi la sponda sinistra della Piave, giusta i documenti 
pubblicati dal Governo inglese, io non seppi altro se non 
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un postumo lamento del re Carlo Alberto, perchè ì suoi 
ministri , dopo avergli comunicalo , senz' alcuna osserva- 
zione da parte loro, un rapporto scritto sull'assunto dal 
Revel, rappresentante sardo a Londra, lo avevano tenuto 
nella ignoranza d*ogni pratica ulteriore. Ho letto cogli 
occhi miei una di lui lettera confidenziale al ministro 
Franzini , ove dolevasi di ciò , conchiudendo presso a poco 
in questi termini : je ne dois donc me bailre , que pour 
taisser à nos grandi poliiiques le plaisir de toul arran- 
ger à lexir gre ». 

Se Carlo Alberto conobbe il rapporto delP Incaricato 
sardo a Londra intorno alle proposte di pace fatte dal- 
l' Austria , e per fermo avvalorate dai consigli dell' Inghil- 
terra, avrebbe potuto significare ai Ministri le sue inten- 
zioni , che queHe proposte non fossero rigettate o neglette , 
avrebbe potuto ordinar loro di trattare e conchiudere quella 
più onorevole ed util pace che fosse stata a sperare. Perchè 
ritardare a far palesi le sue disposizioni alle trattative 
sino al luglio, quando le chiari con apposito messaggio da 
Roverbella? Trascorsa la occasione propizia, i lamenti 
non giovano più né a conseguimento dello scopo, né a 
giustificazione della propria condotta. 



(9) 



La Deputazione di Sicilia, che doveva offerire la co- 
rona del nuovo regno al Duca di Genova, e presentargli 
lo Statuto , s' imbarcò per a Genova sulla fregata francese , 
il Descartes, offerta dall'ammiraglio Baudin. La Deputa- 
zione era composta dei signori : 
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Duca di Serradifalco Presidente della Camera de' Pari 
e della Deputazione medesima. 

Barone Pietro Riso Pari e Ck>mandante della Guardia 
Nazionale di Palermo. 

Principe di Torremuzza , Pari. 

Principe di San Giuseppe» Capo dello Stalo Maggiore 
4ella Guardia Nazionale. 

Marchese di Speda lotto, Pretore della città e Membro 
della Camera de' Comuni. 

Francesco Paolo Perez, Membro della Camera de' Comuni. 

Gabriele Carnazza idem. 

Francesco Ferrara idem. 

Barone Giuseppe Natoli idem. 

Ai quali dovevano unirsi, ed operar di concerto, i due 
commìssarii Barone Pisani e Professore Emerico Amari 
Vice-presidente della Camera de' Comuni. 

11 decreto di elezione del Duca di Genova a re de' Si* 
ciliani, formulato e letto nel Parlamento dal barone Vito 
D'Ondes Reggio, accoltovi con acclamazione, sottoscritto 
da tutti i Deputati nell' ordine stesso in cui venne votata 
l'elezione, e dalla Deputazione presentato collo Statuto 
siciliano al Duca, era il seguente: 

Art. 1. 

11 Duca di Genova, iBglio secondogenito dell'attuale re 
di Sardegna è chiamato colla sua discendenza a regnare 
in Sicilia secondo lo Statuto costituzionale del 10 lu- 
glio 1848. 

Aar. 3. 

Egli prenderà nome di Alberto Amedeo I re de' Sici- 
liani per la Costituzione del regno. 
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Art. 3. 
Sarà invitato ad accettare e giurare secondo V articolo 
40 dello Statuto. 
Fatto e deliberato in Palermo V ìì luglio 1848. 

Segìiono le firme, tdlima delle quali - 

Il Presidente del Governo del Regno di Sicilia 

RuGciBRO Serrino 



(10) 



Merita di essere qui riferita la risposta che il Duca di 
Genova diede a Pìersilvestro Leopardi, il quale nel con- 
gedarsi da Lui in sul finire del luglio 1848 per ritornare 
a Napoli 9 ov' ebbe a subire lunga e dolorosa prigionia , 
lo consigliava di ricusare la corona di Sicilia. S. A. R. 
dopo averlo ascoltato con quel pacato contegno , eh * era a 
Lui sì naturale , risposegli : « Vittorio Amedeo di Savoia » 
che dopo la stupenda difesa della città di Torino, quasi 
unica rimastagli , seppe non solamente cacciare da tutti i 
suoi stati gli eserciti francesi , ma inseguirli nel Delfinato 
e nella Provenza , non pensò neppure a difendere la Siei* 
lia, concessagli col trattato d'Utrecht, dalle flotte spa* 
gnuole. Questo esempio, che trovo nella storia della mia 
famiglia, m'indica a chiare note la condotta che debbo 
tenere nella presente occorrenza. Io sono perfettamente del 
vostro parere, e siate certo, che quando anco il Re, le 
Camere e il Ministero opinassero diversamente , il che non 
credo, il mio rifiuto basterebbe a sciogliere la quistione ». 
Vedi V Opera ciMa , pag. 284. 

Abbiam detto nel testo, come il Duca di Genova alla 
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osservazione del Leopardi, che un giorno potrebbe per 
avventura posarsi sui capo di Lui , anziché la corona della 
Sicilia , quella dei due regni uniti , rispondesse ': « io non 
ambisco nessuna corona. Amo Tltalia, e sono contento 
di servirla ». Aggiungeremo , che il Principe rispondendo 
il 1 di gennaio 1853 ad una lettera del Leopardi stesso, 
gli faceva intendere , che questo affetto alla patria comune 
e il desiderio di servirla era saldo e costante nelP animo 
suo con queste parole: « vedo dal suo foglio che crede 
non lontani importanti avvenimenti, Comunque la Provi- 
denza nella sua saviezza li diriga, troverà sempre, spero, 
tutti quelli che amano il loro paese pronti a fare il loro 
dovere, e finirà per accordare air Italia la posizione nel 
mondo di cui é degna , e la tranquillità di cui tanto ab- 
bisogna ». Ivi, pag. 592. 



(H) 



Della estimazione in che gli Austriaci stessi tennero 
r esercito piemontese e dell' omaggio che manifestandola 
non dubitarono talvolta di rendere alla verità , noi qui 
non addurremo altra prova fuorché le parole seguenti di 
un autore anonimo , che si dimostra profondo conoscitore 
deir arte della guerra , il quale , per quanto si crede , ebbe 
principalissima parte nella campagna di Lombardia. 

Neir opera intitolata — Avveminenii militari in Italia 
dell' anno 1849 — voltata dal tedesco in italiano, si legge 
a pag. 73. 

« La regia armata piemontese, specialmente il degnis- 
simo suo corpo d' ufficiali , può rivolgere con orgoglio lo 
sguardo sul campo di Novara. Conscia di dover suctom- 
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bere 9 essa perseverò nondimeoo nel dovere e nella fede: 
alcune brigate vi hanno combattuto con vera bravura, e 
r artiglieria si confermò Y alta fama che si era già acqui- 
stata nella campagna dell'anno precedente ». 



(12) 



Oltre gli appunti di errori che , nota il Duca di Genova 
nelle sue osservazioni sulla campagna del 1849, alti'i ne 
vennero fatti al Comandante supremo delF esercito piemon- 
tese, de* quali accenneremo i principali, aflSnchè veggasi 
quanta diversità di giudìzi ebbe luogo intomo ad un 
uomo eh' ebbe grandissima parto nelle fortune della guerra 
e nelle conseguenze che ne derivarono al Piemonte , e per 
quale motivo , oltre quello di nostra insuiBcienza , ci siamo 
tonuti nel testo entro i limiti di una semplice esposizione 
di essi. 

Si appone a colpa del generale Chrzanowskì di essere 
stato troppo più lungo tempo non solamente indeciso , ma 
eziandio indifferente sulla maniera di guerra che fosse a 
seguirsi, talché ne propose al ministero la scelta quando 
a lui spettava il giudicare e decidere quale fosse più con- 
veniente ^, di avere lasciate sparse al primo rompere delle 
ostilità le sue divisioni sopra una linea troppo estesa , mal 
supponendo di poterle air uopo raccogliere in 8 o 9 ore 
contro il nemico irrompente , ed omettendo frattanto , 
benché ne avesse il tempo, di chiamare a sostenerla la 
divisione del generale La Marmora , a cui non sarebbero 
neanco steti dati ordini ben chiari e precisi ; dì non a- 
vere abbastanza compresa o di aver trascurata Y impor- 
tanza del Po e di Alessandria, il perché non pose a 
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guardia della Cava che 5 o 6 mila uomini senza una riserva 
bastante a proteggere quella posizione ; di non avere pre- 
parati a dovere i servigi delle vettovaglie , degli avamposti , 
delle comunicazioni e dell' esplorazioni , il che Ai ea* 
gione della mancanza , al primo aprirsi della campagna, 
per alcuni corpi de* viveri necessari! , e di esatte no* 
tizie intorno alle forze del nemico che stimò la metà 
minori del vero, ai ponti ch'esso costruiva sull'isola del 
Gravellone , al suo passaggio alla Cata , eccettera ; di non 
avere né dall'avviso datogli da Stradella fino dal giorno 
18 del muovere ed ingrossare che il nemico faceva verso 
Pavia, né dalla escursione a Magenta, né da altri indizii, 
rilevato e conehiuso il piano di guerra del Maresciallo, 
riputando que' movimenti semplici dimostrazioni per ma- 
scherare i veri disegni; e di aver trasandato di assicu- 
rarsi le comunicazioni colla capitale e la ritirata per Ver- 
celli in caso di una sconfitta a Novara. 

Per questi ed altri appunti vedasi la Kiposta degli ex 
miniiin Chiodo , Cadorna e Tecchio alla retazume del f 
aprile 1849 del generale Chrzanoweki. Torino 1849 -» 
non che la nota 6 del traduttore dei citati Awenimenli 
militari. 



(13) 



Il Duca di Genova era amatore delle belle arti, e se 
la finanza glielo avesse consentito non vi ha dubbio, che 
ne sarebbe divenuto splendido protettore. Nella esposizione 
delle belle arti, che ogni anno ha luogo in Torino, Egli 
soleva sempre fare acquisto di quadri e scolture, e la 
scelta di Lui dimostrava come ne fosse giudice assai in- 
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telligente. Le tele delle quali andava adornando il suo pa- 
lazzo sono tutte per qualche particolare inerito loro pre- 
gevoli. Donava alla Chiesa di s. Massimo nel Borgo nuovo 
di Torino il bellissimo basso rilievo di Salvatore Revelli 
rappresentante la deposizione di Gesù Cristo, e lo donava 
non solo perchè fosse di quella nuova Chiesa ornamento, 
ma si pure « desiderando che potesse essere veduto da 
tutti e far onore al suo autore ». Lettera del Duca al P. 
hnofrdi del 24 di febbraio 1851. 



(1*) 



Questo soldato è Gaetano Carpi genovese. Egli aveva 
già compiuto il suo tempo di servizio come soldato vo- 
lontario nel 15^ d' infanteria , e quando avvenne lo scop- 
pio della polveriera lavorava in essa preparando cartocci 
per fucili e cannoni. Narra egli s^sso , come nel momento 
in cui prese la determinazione, che unica gli rimaneva 
di scampo, di cacciarsi giù da una finestra del terzo 
piano, era già stato colpito alquanto negli occhi dal fuoco, 
cosicché gliene rimase poi sempre guasta la vista , e come 
rinvenuto dal tramortimento della caduta vide presso di 
sé con altri il Duca di Genova, che tenevasi la mano 
alla guancia sinistra , nella quale era stato principalmente 
offeso dal colpo. Il Duca gli fece animo, e visitatolo po- 
scia air ospedale , ove stette mal concio della persona 33 
giorni, molti de' quali in pericolo della vita, il Duca gli 
donò L 30. Da quella caduta il Carpi contrasse una 
intimità che da quando a quando gli cagiona dolori acu- 
tissimi • e gli rende la vita infelice. Egli stavasi a letto 
gravemente ammalato quando raccontava queste partico- 
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larità» e pregava, che nel renderle note, si aggiungesse 
una parola della costante sua gratitudine verso la memo- 
ria del Duca benefattore. 



(15) 



Ecco ciò che il signor Geoffroy de Saint-Hilaìre , mem- 
bro deir Instituto di Francia, direttore del giardino delle 
piante in Parigi, e presidente della Società di acclimata- 
zione, la quale rendette già segnalati servigi alle scienze 
ed air agricoltura , scriveva al professore cav. Baruffi in 
data del 20 di febbraio 18K5: « Tai été tres peiné de 
la mort du Due de Génes. J*avais eu Tavantage de le vojr 
à Paris, et de lui faire les honneurs de notre établisse- 
ment , et j'avais pu apprecier les lumières et les généreu- 
ses intentions de ce Prìnee si cruellement enlevé à une 
situation si belle dans le présent et dans Tavenir. Ceut 
été un grand honneur pour la societé de le posseder dans 
notre sein *. 



(16) 



11 Duca di Genova fu a Novara per la inaugurazione 
della ferrovia , e della caserma , celebrata con pubbliche 
feste i giorni 9 e 10 di luglio 1854. Doveva recarvisi 
a farla S. M. il Re, ma non lo potendo per la infausta 
morte del Oglio , il principe Carlo Alberto duca del Chia- 
blese , ne incaricò il Fratello. Nobilissimo pensiero fu quello 
dMntitolare al generale Ettore Perrone di San Martino la 
grande caserma nuovamente costrutta da quella parte 
della città che guarda la Bicocca, ov'egli nella bat- 
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taglia del 23 di marzo 1849, comandando la terza divi- 
sione, cadde mortalmente ferito in quella che riconduceva 
i suoi alla pugna , e fattosi portare innanzi al re Carlo 
Alberto , gli disse morendo : « Sire ! Ho consecrato Y ul- 
timo atto della mia vita a Voi ed alla indipendenza della 
mia patria : ora il mio dovere è adempiuto ». Il nome 
dei \alorosi che lo adempiono cosi, giova che sia scritto 
non solo con onore nelle pagine della storia , ma si anche 
in fronte ai più magnifici pubblici monumenti. E tale è 
veramente la caserma di Novara , quantunque a compierne 
il disegno manchi ancora V ala destra dell' edificio. Il Re- 
galdi in un suo canto, mandato alle stampe in occasione 
di quelle feste novaresi , la dice : 

« Con forte magistero architettata ». 

riguardisi infatti la vigoria con cui furono condotte 
le linee principali , o V ampiezza della fabbrica , o la con- 
venienza con cui vi venne raccolto tutto ciò che può riu- 
scire utile e confacente air oggetto al quale deve servire , 
è dessa un' opera che grandemente onora il suo architetto , 
il maggiore Federico Pescetto, direttore del Genio mili- 
tare in Novara , quello stesso che con singolare ardimento 
e felice esito osava por mano ai restauri del celebre ca- 
stello di Vigevano , e a quelli anche più difficili della ca- 
serma di Vercelli minacciante una totale rovina. Da una 
parie della porta della caserma Perrone si legge la in- 
scrizione seguente : 

Consecrata al nome 

del generale Ettore Perrone 

morto combattendo a Novara 

il 23 mnrzo 1854. 
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e dair altra parte: 

Per Vittorio Emanuele II 
Ferdinando Duca di Genova 
inaugurava 
il 10 luglio 1854. 

(17) 

Poco dopo la morte del marito, la Duchessa vedova 
interprete ed esecutrice fedele della volontà di Lui si con- 
forme a' propri! sentimenti faceva distribuire molte ele- 
mosine ai poveri per mezzo de' sindaci di diversi luoghi. 
Cosi compartiva ai poveri di Torino L. 1500, a que- di 
Genova 1 500 , a que* di Gbambery 500 , di Govone , Agliè , 
Apertole e Livorno Vercellese 650. Oltre di ciò L. 100 a 
famiglie decadute povere sulla sua cassetta particolare , ed 
altre cospicue elemosine ai poveri del contado di Superga 
nel giorno 14 di marzo, in cui ella fece celebrare in 
quel tempio una messa di requie al perduto Consorte. 



(18) 



Ecco per disteso la parte del testamento del Duca di 
Genova fatta di pubblica ragione nella gazzetta uiBciale. 

Disposizione di ultima volontà di me Ferdinando Maria 
Alberto di Savoia, Ducb di Genova, figlio del fu S. M. il 
re Carlo Alberto. 

Il mio stato di padre di amata figliuolanza m' impone 
il sacro dovere di disporre con atto di ultima volontà 
tanto per dare quegli ordinamenti che ravviso più oppor- 
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tttQO per il miglior bene de' figli miei, come per disporre 
delle sostanze che posso loro lasciare. 

Perciò raccogliendo i miei pensieri raccomando in prima 
a Dio onnipossente V anima mia , affinchè m' impartisca 
la grazia di morire cristianamente nella pace dei giusti, 
e nella ferma e forte credenza degli avi miei, e perchè 
voglia suggerirmi del lume suo neir ordinamento di que- 
ste mie disposizioni, onde riescano a conseguire tutto 
quel più gran bene morale e civile per la figliuolanza mìa 
che mi propongo. 

E ben maturata ogni cosa, ed invocato cosi il divino 
aiuto ordino e per testamento dispongo in questa con- 
formità : 

Nomino la cara mia figliuola Margherita Maria Teresa 
erede mia particolare in una somma uguale in entità al 
montare della legittima 

Nomino mio erede universale il carissimo figliuol mio 
Tommaso Alberto Vittorio.... 

Qualora poi il mio detto figlio principe Tommaso , od 
altro de' miei figli maschi nascituri mancasse ai vivi prima 
della età di anni 16 senza lasciare superstiti fratelli ger- 
mani maschi, in tal caso sostituisco al cosi morente il 
mio nipote che sarà figlio secondogenito vivente dell'au- 
gusto ttio fratello il re Vittorio Emanuele U al tempo 
dell- aperta sostituzione, e non essendovi che un figlio 
vivente del mio fratello a quell'epoca, la sostituzione 
s'intenderà a di luì favore ordinata. 

Nomino e costituisco tutrice di tutta la mia figliuolanza 
che fosse in età minore al cessar di mia vita l'amatis- 
sima mia consorte la duchessa Maria Elisabetta di Sas- 
sonia. 

Vita ài S. A. R. Ftrd, di Savoia 22 
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Eleggo a protutore della figliuolanza stessi il mio 
cugino Eugenio Emanuele di Savoia, Principe di Cari- 
guano. 

Ordino e voglio, che tutti i miei Agli sieno allevati ed 
educati nel regno, perocché so quanta é la forza delie 
prime memorie giovanili, e desidero che crescano, e si 
allevino virtuosi e sinceramente amanti del paese, come 
io lo amai. 

Per dare alla dilettissima mia consorte la Duchessa una 
novella ed ultima testimonianza del vivissimo affetto e 
deir altissima stima che io le portai e le porto per le 
virtù sue e per la somma affezione con cui mi fece cara 
la vita, lego a lei l'usufrutto di tutta la parte dispo- 
nibile del mìo asse patrimoniale, questo usufrutto su- 
bordinando alle condizioni congiunte di vedovanza e 
della sua residenza in questo regno t e raccomando al- 
l' amor suo i figli nostri , perché li ami dopo di me di 
doppio affetto che sia loro di riparo alla sventura del 
perduto genitore. 

Raccomando in ogni miglior maniera ai miei figli ed 
eredi, e durante la loro minore età all'amatissima mia 
Consorte loro tutrice tutte le persone addette al servizio 
della mia azienda e casa, essendo desiderio mio che per 
quanto sia possibile e conciliabile, le medesime riiHangano 
ai loro posti, e continuino a prestare nella casa dei miei 
successori quel servizio, cui, me vivente, attendevano, 
confermando loro que' vantaggi che fossero conciliabili 
coir asse mio particolare di mantenere a loro favore, 
supplicando S. M. il mio augusto fratello e signore ad 
aver riguardo a quelle che le esigenze economiche del 
mio patrimonio facessero escludere dalla continuazione. 
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Quanto alle prescrizioni in suffragio dell' anima mia , 
a lasciti pii ed air elemosine da distribuirsi ai poveri al- 
l' epoca del mio decesso , mi riporto a quanto sarà per 
disporre la medesima tutrice mia Ck)nsorte. 

Torino il 18 gennaio 1855. 

Firmato — Ferdinando di Savoia. 



(19) 



Il giorno 14 di febbraio, la spoglia del Duca di Ge- 
nova, dopo essere stata esposta alla pubblica vista in 
un* ampia sala del palazzo ducale foggiata a cappella fu- 
neraria, e dopo i funerali celebrati nella cattedrale, fu 
trasportata con gran pompa a Superga. Numeroso con- 
corso di popolo, visibilmente compreso dal dolore della 
perdita, si affollava nelle vie per le quali passava il 
funebre corteggio. Chiuse le botteghe, parati a lutto i 
balconi, ed in molti luoghi inscrizioni che rammentavano 
le virtù e le geste dell' illustre Defunto,' ed attestavano 
l'universale cordoglio. La salma fu deposta nei sotterra- 
nei del tempio ove riposano quelle dei genitori e le ce- 
neri dei Principi di Savoia. Sulla tomba, ove finora non 
si legge che il nome del Principe, sarà apposta ben pre- 
sto una inscrizione che accenni quanto lume di virtù siasi 
spento con Lui. 

b molte città e terre dello stato furono celebrate ese- 
quie al Duca di Genova. In Torino solenni funerali eh- 
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bero luogo a nome della nazione in S. Giovanni il 1 di 
marzo. Ordinati dalla Duchessa vedova a Superga il 14, 
nella chiesa di s. Lorenzo il 15; dagli ufficiali dell* arti- 
glieria nella chiesa di s. Teresa il 93. A Genova nella 
cattedrale il 16 di febbraio. Degli altri non diremo, che 
sarebbe opera lunga ed inutile. Riferiremo piuttosto qui 
le epigraO che pei funerali del giorno 10 di marzo ven- 
nero dettate dal barone Manno, ed apposte ai quattro 
angoli del catafalco , come quelle che a lucidi e vivi tratti 
toccano 1* ingegno , il carattere e le geste del Principe. 



I. 



Internato con acuto ingegno, 

con incessante opera 

negli ammaestramenti più ascosi della scienza 

ed arte della guerra ^ 

si ferma specialmente 

nelle discipline del maggiore de" bellici strumenti, 

alle gitali giocò 

colla giornaliera vigilanza, 

con profondi e praticati studi, 

con quelV incremento di militare alacrità 

che muove daW aspetto e dalla parola 

di principe diletto ed accreditato. 
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II. 



Capitano animoso e sagace 

lasciò sulle mura bersagliale di Peschiera 

e sulle insanguinate glebe di Pastrengo e di Sommacampagna 

il ricordo del pronto suo avvedimento, 

dell'animo suo imperturbato, 

del forte suo braccio. 

Incalzavano furenti le schiere 

dove le care vite dei Principi erano le prime al cimento, 

le prime al pericolo. 

Conceda Iddio al sopravvissuto de* tre Eroi 

gli anni che scemò al genitore, 

che tolse al germano. 



III. 



Qual presso noi 
Ferdinando fu pregiato ed accetto allo straniero. 

Visitando eccelse corti, 

amato dai pari della grandezza, 

giudicato dai pari della scienza, 

confermò il proprio rinomo. 

V avvenenza del volto , 

la nobil facilità del tratto , 

il garbo dell'accogliere, del favellare 

mostravano in Lui V immagine piti compiuta 

del cavaliere italiano. 
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IV. 

Aspirazioni di cmitna cristiana, di cuore amoroso 

chi ebbe a leggervi 

e non istemperarsi in compianto? 

Il testamento di Ferdinando 

nei giorni ultimi della fatale sua infermità 

svelò le tracce profonde segnate nel suo petto 

dalla fede in Dio 

dall'amore della Consorte 

dal sentimento degli alti destini della prole 

dallo zelo e dalla carità della patria. 

Sono compendio e corona d'illustre vita 

gli estremi accenti del moribondo. 

È pure meritevole di essere trascritta e serbata la se- 
guente epigrafe 9 che leggevasi sulla porta del duomo di 
Genova il 1 6 di febbraio : 

Perchè la eterna pietà sia propizia 

a Ferdinando Maria Alberto di Savoia 

negli studi della milizia espertissimo 

intrepido nelle battaglie 

primo a innalberare sulla rocca di Peschiera 

il vessillo tricolore 

e nello spegnersi di una vita incolpata 

anelante a rivendicare in Crimea 

l'onore delle armi italiane 

supplicazioni e compianto della città 

in un mese tre volte 

a lutto pubblico congregata. 
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Riporteremo soltanto le parole eolle quali il Monitore 
di Parigi, appena avuta voce della morte del Duca, r an- 
nunciava alla Francia , e quelle còlle quali il diario 
francese — la Patria — chiudeva un suo lungo artìcolo, 
nel quale richiamava la parte eh' d)be il Principe nelle 
battaglie del 1848 e 1849. 

' Il Monitore. — La casa di Sardegna già colpita si cru- 
delmente ebbe a provare testé un'altra sventura. S. A. R. 
il Duca di Genova succombette la sera del 10. Il Re, la 
Nazione, T esercito sono immersi nel più profondo dolore. 
Questo dolore incontrerà una viva simpatia in Francia , 
ove una recente visita del Principe aveva fatto apprezzare 
quanto era in Lui di nobile e di elevato. Alle qualità più 
amabili il Duca di Genova univa le virtù militari più 
splendide, ed ognuno sa che T ambizione di Lui era di 
poter prendere il comando del corpo deir esercito sardo 
spedito in Crimea. 

La Patria. — La morte del Duca di Genova si giovane 
e si valoroso è una grande sventura pel regno di Sarde- 
gna. Essa risuona dolorosamente in tutta V Europa , ma 
soprattutto nella Francia, che questo Principe venne a vi- 
sitare un anno or fa appena, e ove la sua presenza la- 
sciò tale una memoria di sé, che non si cancellerà più. 



(21) 



S. A. R. il Duca di Aumale scriveva la seguente let- 
tera' al marchese D. Vittorio Asinari di S. Marsano di 
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CaragiiOy aiutante di campo ed inspetlore delle scuderie 
del Duca di Genova : 

Twiekenham 12 fét>rier 1855 

Mon cher Marquis, malgrè les bien vives inquieludes 
que la sante du Due de Génes causait depuis quelque 
temps à ses amis, la nouvelle que je viens de réoevoir 
me cause la plus pénible émotion. Vouz savez que je 
suis un Constant et fidale ami de la maison de Savoye , 
et vous savez aussi .quels sentiments tous paniculiers, 
j*ose le dire 9 m*unissaient à votre excelleni Prince. Ed 
verité mes frères et moi, nous le pleurons comme un 
des nótres! 

Gonnaissani tout le dévouement que vous lui portiez, 
et ayant conserve le meilleur souvenir des mes rélations 
avec vous 9 je n*ai pu resister au besoin de vous expri- 
mer tout ce que j*éprouve dans cetle triste circonstance. 

RécéveZy mon cher Marquis, Tassurance de tous les 
sentiments, avec les quels je suis 

^olre àien AffecUonné 
H. D^Orlbans. 
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